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INTRODUZIONE 


La LeccenDa ni MERLINO IN ITALIA. 


Il ricercare le origini della leggenda di Merlino, i suoi 
successivi svolgimenti ed il suo propagarsi fra i vari po- 
poli d'Europa offrirebbe materia per un ampio lavoro spe- 
ciale in cui e potrebbe in molte parti rettificarsi il libro di 
Hersart de la Villemarqué scritto con più fantasia d’arte che 
rigore di critica 1 e potrebbero aggiungersi non poche 
nuove notizie a quello, del resto eccellente, del San-Marte ?. 


1) HERSART DE LA VILLEMARQUÉ, M/yrdkimn ou l’enchanteur Merlin, Parigi, 1862. 
— Semplice rifacimento del ViLLEMARQUÉ, è // mago Merlino, memorie, tradizioni, 
leggende raccolte da CarLo HauGowirz, Milano, Corradetti, 1865. — Inutile poi ram» 
mentare il libro di EpcaR QuinET, Merlin 2 Enchanteur, Parigi, Lévy, 1860, perché 
non è un'lavoro critico, ma un’opera letteraria esso stesso, un nuovo romanzo poetico- 
filosofico, l’ultimo splendido prodotto della leggenda di Merlino. 

2) SAN-MARTE (A. ScHuLz), Die Sagen von Merlin, Halle, 1853. — Dati interes- 
santi offre, per es., la grande raccolta storica del PERTZ, dove troviamo frequentemente 
addotte le profezie merliniane a spiegazione di avvenimenti reali (cfr. il carme di Ste- 
fano Rotomagense, vol. XXVI, p. 156, 158, 161, 165, 192; la cronaca di Goffredo 
di Bruil, XXVI, 201; la CArontca Monasterit Sancti Bertini, XXV, 835; il Chronicon 
di Balduino Ninoviense, XXV, 535; quello di Alberico delle Tre Fontare, XXIII, 631° 
950 fasstim. — Per la leggenda di Merlino in Provenza v. A BiRrcH - HirscHeELD, Veber 
die den Provenzalischen Troubadours des XII und XIII Fahrhunderts bekannten epi- 
schen Stoffe, Halle, Niemeyer, 1878, p. 55; e CHABANEAU, /raements d° une traduction 
du Roman de Merlin in Revue des langue; romanes, n.ì del settembre e novembre 1882. 
— Varie profezie merliniane sono ricordate in un testo spagnolo che credo ancora ine- 
dito, il Derecko milttar di Pedro Azamar (v. MoreL-FATIO, Souka:ts de bienvenne 
adressés à Ferdinand le catholigue ecc. in Romania, XI, 339-40). 
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I limiti però e lo scopo di questa introduzione non mi con- 
sentono di fermarmi a discorrerne. Esce infatti dal campo 
delle mie ricerche qualunque indagine sulla realtà storica 
di un bardo Myrddin ’, e sulla autenticità dei canti pro- 
fetici attribuitigli 2, e sullo sdoppiarsi, per dir cosi, della 
leggenda la quale ci offre due Merlini distinti fra loro 3. 
Ciò che io mi propongo in questo primo capitolo è cosa 
molto più modesta, esaminare unicamente, come dice il 
titolo stesso, lo sviluppo che la leggenda di Merlino prese 


in Italia, raggruppando quel maggior numero di fatti che | 


ho potuto raccogliere. Certamente rimarranno ancora molte 
lacune da riempire, giacché ogni libro che si consulti può 
far conoscere nuovi ed interessanti materiali; ma ad ogni 
modo non sarà del tutto inutile mettere assieme una ma- 
natella di appunti intorno ad un soggetto sin qui non stu- 
diato da alcuno, ad eccezione del Graf, di cui-anzi avrò 
da valermi non poco 4). 


Le favole del ciclo brettone, passate dal loro luogo 
d'origine sul continente 5), ebbero una pronta e larga dif- 


1) Notsrò solo di passaggio che a me pare abbia perfettamente ragione il D’ARBOt3 
DE JUBAINVILLE, il quale pensa che Merlino sia « purement imaginaire » (Revue des 
questions historigues, vol. V, p. 564). 

2) Alcuni di tali canti reputa genuini il LA BORDFRIE, Les véritables ‘Prophéttes 
de Merlin, Examen des poémes bretons attribues à ce barde, Paris, Champion, 1883. 
Questo lavoro mi è noto solo per la recensione fattane nella ARomzazia (XII, 375-6) da 
Gaston Paris, il quale, contrariamente al La Borderie, pensa che nelle poesie brettoni at- 
tribuite a Myrddin nulla vi sia di autentico. 

) Intorno al Merlino silvestre è da vedere H. Warp, ZLazloken or Merlin Silve- 
ster in Romanta, XXII, 504 sgg. 

) JAcoB ULRICA, ripubblicando di sull’ediz. del 1480 / due prim: Libri della Istoria 
di Merlino (Bologna, Romagnoli, 1884; disp. 201 della Scelfa), invece di premettervi le 
illustrazioni necessarie, se ne sbrigò dicendo che si sarebber trovate nella introduzione 
al Merlin (Merlin, roman en prose du XIII siecle, Parigi, 1836) da lui pubblicato ine 
sieme a Gaston Paris. Ma in questa introduzione, genialissima ed acuta come tutti i la- 
vori dell’illustre romanista francese, al testo italiano suddetto (né d'altro c’era bisogno) 
si accenna solo fugacemente a pag. XXXII, x. 1. Della leggenda di Merlino in Italia 
parlò invece con una certa ampiezza il GRAF, Affunti per la storta del ciclo brettone 
n Italia in Giorn. st. d. lett. tt., V, 89 sgg.; e poi di nuovo, dando alla medesima ma- 
teria una distribuzione diversa, nello studio /a leggenda di un filosofo (Michele Scotto) e 
nelle appendici all’altro studio 4r/% rel Efza, pubblicato, come il primo, in AMfif:, leg» 
gende e superstizioni del Medio Evo, vol. II, Torino, 1833. 

5) Lo ZIMMER, in una serie di articoli pubblicata, qualche auno fa, in varî periodici 
(Zettschr. f. franz, Sprache u, Litterat., XU e XIII; Gottine. gelehrte Anzesgen, a. 1890; 
Zettschr. f, deutsch. Alterthum, a. 1891), sostenne doversi ritenere come luogo d’origine 
delie leggende arturiane, non già la Brettagna insalare, ma quella continentale, ossia 
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fusione ”. Già assai prima che Goffredo di Monmouth scri- 
vesse la sua //istoria regum Britanniae era giunto fino 
in Italia il racconto delle avventure meravigliose occorse 
ai cavalieri d’Artù. Ciò è ben necessario ammettere, dal 
momento che Goffredo scriveva intorno al 1136; e pro- 
prio a quest'anno appartiene un documento nel quale si 
trova rammentato un Galvagus, mentre un Artfusius ci 
apparisce nientemeno fino dal 1114 ?); e di un altro Ar- 
fusius de Rovaro, sebbene ci si presenti in un documento 
posteriore, del 1122, va per buone ragioni assegnata la 
nascita verso il 1090 3. È evidente che questi nomi di 
battesimo doverono essere adottati solo quando avevano 
acquistato una certa celebrità: per conseguenza avremo 
da risalire ancora più addietro del 1090, ritenendo che 
nella seconda metà del sec. XI i cantatori girovaghi ab- 
biano importato in Italia le fantasie della gente brettone. 

Il nome di Merlino non fu rintracciato dal Rajna in 
nesssuno dei documenti del sec. XII da lui esaminati: a 


l’ Armorica. Recentemente però gli si oppose F. Lot, £fudes sur la provenance du cycle 
arthurten in Romania, XXIV, 497 sgg. e XXV, 1 sgg.; e la sua vigorosa contuta- 
zione, che lo porta a concludere non aver lo Zimmer « apportè un seul argument sérieux 
« en faveur de sa théorie exclusivement armoricaine » (XXV, 31), a me sembra non lasci 
più luogo a dubbi di nessun genere. — Anche il Ba1st, nella brevissima introduzione 
colla quale inizia una serie di studi sul ciclo d’Arti (Ze:tschr, f. rom. Philol.,, XIX, 
326), dichiara che i suoi resultati non andranno d’accordo con quelli dello Zimmer. 

1) G. Paris, Romans en vers du cycle de la Table Ronde (in Hist, littér, de la 
France, vol. XXX, anno 1888) assegna una data troppo tarda alla propagazione delle 
leggende brettoni là dove scrive: « Ainsi, dès la premiere moitié du XII* siècle et jusque 
« vers le milieu du XIII‘; les recits bretons furent propagés en Angleterre et en France 
« sous la double forme du lai et du conte » (p. 12). Già fin dal secolo antecedente, e forse 
nella prima metà, dovevano esser penetrati in Francia quei racconti, poiché sulla fine di 
esso erano certamente conosciuti in Italia. V. sopra e v., in questa pagina, la n. 3. 

2) V. P. RAajna, Ancora gli eroi brettoni nell’onomastica italiana del sec. A II in 
Romania, XVII, 355. 

3) V. Ragna, Gi erot brettoni nell'onomastica ital. del sec, XII in Romansta, XVII, 
167-8. A causa della forma del nome, Ar/ws:us, il Rajna pensa che esso non « ci sia stato 
« recato direttamente da pellegrini gallesi, irlandesi, brettòni. La Francia, o almeno il suo 
« linguaggio, deve aver servito d’intermediario ; il che in fondo val quanto dire che Artù 
« dovett’esserci portato su labbra giullaresche, ossia che deve risalire così alto quanto ri- 
« sale il suo nome anche l'espansione romanza della materia di Brettagna » (p. 170). G. Pa- 
RIS, La littérat. francs. au moyen dge, Parigi, Hachette, 1800, a pag. 80, chiama « éton- 
« nante » la rapidità della diffusione dei racconti arturiani; e a pag. 266, riferendosi 
all’articolo del Rajna, osserva: « on peut toutefois douter que le prenom A»r/uszzs, donné 
« dès le XI° siècle, soit bien le nom d’Arthur ». Ma il dubbio proviene appunto, non già 
da ragioni fonetiche o storiche, si bene unicamente dallo stupore che produce una dif- 
fusione cosi precoce. 


= MI. > 


me è toccata la fortuna d’incontrarlo, quando meno me 
l'aspettavo, in un’antica pergamena dell’Archivio comu- 
nale di Pistoia. Essa porta la data venerabile del mese di 
maggio 1128, ed è, come quasi tutte le pergamene di 
quell’ Archivio da me esaminate, un atto di donazione al 
monastero di S. Salvatore in Taona: appariscono come 
donatori Tedaldo figlio del già Marchese, Adalina sua mo- 
glie e Galdia moglie del defunto Merlino !. Come ognun 
vede, questo Merlino gareggia per antichità cogli Artù 
rammentati più sopra. Difatti il nostro documento ce lo 
presenta come già morto nel 1128 e gu07z4dam marito di 
madonna Galdia. Ora, poiché non sappiamo, e non sapremo 
mai, se egli ebbe la fortuna di vivere lungamente o dové 
passare fra i più in età giovanile, è impossibile stabilire 
per la sua nascita un anno preciso. Tuttavia, senza punto 
oltrepassare i limiti naturali della vita umana, potrebbe 
benissimo collocarsi alla metà del secolo precedente: certo, 
poi, considerando che Merlino aveva preso moglie, non 
possiamo ritardare la sua nascita oltre i primissimi anni 
del sec. XII. 

Ma qui si affaccia un dubbio, sul quale richiama la mia. 
attenzione il prof. Rajna: questo « Merlino » della carta 
pistoiese ci rappresenterà propriamente il nome del Mer- 
lino leggendario, o non sarà piuttosto un semplice dimi- 
nutivo del nome « Merlo »? Il dubbio è certamente legit- 


1) Archiv. comun. di Pistoia, Badia a Taona, perg. del maggio 1128: « In Christi 
nomine anno ab incarnatione eius millesimo CXXVIII in mense madij indictione VI 
feliciter. — Christo auctore nos quidem in Dei nomine Tedaldus filius quondam Mar- 
chesi et Adalina iugalis per consensum viri sui et Galdia uxor quondam Merlini per 
consensum predicti Tedaldi bono animo et bona voluntate placet atque convenit nobis 
ut per hanc cartulam offertionis a presenti die offerimus tradimus pro remedio et inlu- 
minaria anime nostre et de quondam otimi Merlini defunti nostri in ecclesia et mona- 
sterio Sancti Salvatoris qui est constructum in loco fontana Taoni unde domnus Joan- 
nes abbas atque Tedericus prior rectores esse videntur tandem ad abendum tenendum 
et in perpetuum ad iura propria possidendum idest una petia de terra vineata que est 
posita in loco portule propre colle cum introitu et exitu suo, etc. ». — Nell’Archivio 
medesimo, nel /:b5ro del Salario degli Ufizi pubblici di Pistoia dell’anno 1354 (stanza V, 
765), a c. XXIV, fra i fubafores del Comune pistoiese « pro uno anno incepto die XXIIII 
« mensis septembris » del 1354, si trova pure un « Merlinus Niccolay de Florentia ». 
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timo e l’ipotesi che si tratti di un diminutivo è sottile ed 
acuta. Ma, dico il vero, il non essermi capitato sott'occhio 
nelle non poche pergamene pistoiesi da me esaminate 
nessun personaggio che si chiamasse « Merlo » *, il fatto 
che, data pure l’esistenza del nome « Merlo », l’altro nome 
Merlino come potrebbe regolarmente rappresentarcene il 
diminutivo cosi potrebbe al modo stesso rifletterci l'ono- 
mastica del ciclo brettone dove troviamo intera e precisa 
la forma del nostro documento, la considerazione che si 
rimarrebbe dunque sempre nel campo delle incertezze e 
delle ipotesi, tutto ciò mi fa risolutamente propendere verso 
l'opinione che proprio delle leggende brettoni si abbia qui 
un riflesso: e, una volta ammesso questo, le conseguenze 
che potremmo trarne (userò per scrupolo di coscienza il 
condizionale) non sarebbero, se nén m’inganno, né poche 
ne lievi. 

Prima di tutto, la carta pistoiese confermerebbe la ra- 
pida diffusione della materia di Brettagna. Poi servirebbe 
a modificare l’opinione di Gaston Paris, secondo il quale 
« ce nom est de l'invention de Gaufrei de Monmouth, 
qui sans doute a reculé devant le Merd:inus qu'il aurait 
obtenu en latinisant le nom gallois, mais qui trouvait as- 
surement dans la tradition une forme avec 4, puisqu’il 
prétend que Caermerdin (Carmarthen, ancien Maridunum) 
doit son nom à Merlin » ?): ora, poiché un documento an- 
teriore a Goffredo ci dà la forma con / invece che con 
d, dovremmo credere che, già prima del Monumetense, 
accanto al nome tradizionale celtico Myrddin esistesse 
l’altro nome JI/erlinus, forse non latinamente foggiato, ma 


1) S’intende che ciò ha valore puramente negativo e che una più larga esplorazione 
delle carte dell’Archivio pistoiese potrebbe, da un momento all’altro, farci conoscere uno 
od anche più « Merli ». Mi sottoporrei volentieri io medesimo alla non grata fatica di 
mettermi alla ricerca di cotesto nome, se la mia lontananza da Pistoia non me lo ren- 
desse impossibile. 

2) Romania, XII, 375. 
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recante in ogni modo la liquida anziché la dentale. Final 
mente mostrerebbe che, non solo le favole brettoni in ge- 
nerale, ma la stessa leggenda di Merlino in particolare 
era pervenuta fino in Italia prima che se ne impadronisse 
Goffredo di Monmouth: il quale perciò viene a perdere 
nuovo terreno rispetto alla sua pretesa influenza sulla dif- 
fusione del ciclo d’Artù. Però, dicendo questo, non intendo 
già di negare a Goffredo qualsiasi importanza, mentre, al 
contrario, è certo che la leggenda Merliniana (sebbene gli 
preesistesse) da lui ebbe un impulso vigoroso e a lui va 
debitrice di molti suoi elementi. 

Egli infatti, ampliando ciò che di un fanciullo size 
patre dotato di spirito profetico si racconta nella /7:- 
storia Britonum attribuita a Nennio ”, fece vaticinare a 
Merlino i fatti storici dell’Inghilterra 7), gli diede carat- 


1) Questa cronaca ha dato origine in questi ultimi anni ad una grossa battaglia. Ri- 
tennero falsa l’attribuzione a Nennio, per non citare che i principali, il LA BORDEFRIE, 
L’ Historia Britonum attribuée à Nennius et l’Historia Britannica avant Geoffrot de 
Monmouth, Parigi, Champion, 1883, G. Paris (in Rozzarza, XII, 367 sgg.), il HEEGER, 
Veber die Trojanersage der Britten, Miinich, 1886: e il La Borderie fissò la data della 
composizione dell’opera (s’ intende dell’opera originale, senza tener conto delle aggiunte 
e interpolazioni posteriori) all'anno 822; il Paris ritenne che fosse stata scritta nell’878. 
Dopo di loro sorse ad impugnarne le conclusioni, e a sostenere che la cronaca appar- 
tiene quasi tutta allo stesso autore ed è proprio opera di Nennio e fu scritta nel 796, 
H. Zimmer, iVennius vindicatus. Veber Entstehunzg, Geschichte nnd Quellen der Hi- 
storia Brittonum, Berlin, Weidmann, 1803. Tutti ammirarono la vastissima erudizione 
del libro dello Zimmer e l’audace originalità delle sue vedute ; non tutti però andarono 
d’accordo nel giudicarne la solidità dei resultati. E, mentre il recensente del Lz/erar:sches 
Centralblatt (27 gennaio 1894, col. 156) affermava che la matematica dimostrazione dello 
Zimmer « liszt auch dem Widerwilligsten keine Méglichkeit irgend eines Zweifels zuriick » 
e che il lettore è costretto a dar ragione all’ autore, mentre il Bèémont nella Revue k:- 
storigue (genn.-aprile 1894, p. 123 segg.) aderiva pienamente alle conclusioni del dotto 
celtista e scriveva che « son étude est un modele de discussion serrèe, logique et claire », 
mentre F. Lot, nel periodico Le moyen-fîge (genn. e febbr. 1894, p. 1 sgg.', pur facendo 
qualche riserva su taluni particolari, dichiarava sembrargli fondata l'opinione dello Zime- 
mer circa l’autore e l’età della cronaca, altri gli si opponevano più o meno vivacemente ed 
efficacemente : quali il DUCHESNE (Revue celligue, a. 1894), il HEEGIR (Gole. gelehrte 
Anzeigen, a. 1894), il MOMMSEN (Nezes Archiv der Gesellsch f. iltere. deutsche Gescht= 
chtskunde, XIX, 293 sgg.\, il BoseR (Rozzanta, XXIII, 432 sgg.). Quest'ultimo special- 
mente impugnò con grande arditezza il lavoro dello Zimmer cercando di dimostrare 
« que toute une partie de l’ouvrage — et non la moins importante — repose sur une er- 
« reur, et doit ètre considérée comme non avenue >» (p. 432); e concludendo, forse 
con una sicurezza soverchia : « Ou je me trompe fort — et je ne crois de me tromper 
« — ou les arguments que je viens d’énumérer sont plus que suffisants pour détruire com- 
« plètement l’argumentation de M. Zimmer » (p. 440). Non è questo il luogo oppor- 
tuno per cercar di risolvere una questione dibattuta, come si è visto, fra tanti valentuo- 
mini ; basti, dunque, avervi brevemente accennato. 

2) Pubblicò prima separatamente le profezie, poi le inseri nella Z/isforza regumn 
Britanniae di cui formano il libro VII. 


tere di mago oltreché di profeta *), lo mise in relazione 
coi re brettoni predecessori di Artù, ne scrisse la vita me- 
scolando a tradizioni celtiche leggende orientali 2). Allora, 
senza alcun dubbio, la sua fama crebbe, la sua leggenda 
acquistò maggior diffusione e vigoria; e allora fu più fre- 
quente il caso che qualche suo fanatico ammiratore im- 
ponesse ai propri figliuoli come nome di battesimo il nome 
di lui 3). 


Fra gli scrittori italiani che parlano del nostro perso- 
naggio alcuni non hanno di lui una conoscenza speciale 
né per lui sentono una speciale simpatia: lo conoscono in- 
vece, e ne parlano, solo in quanto egli si riconnette colla 
storia favolosa dei Brettoni; è, in altri termini, il perso- 
naggio romanzesco, e null’altro, che essi considerano. A. 
questa categoria di scrittori appartengono, per citarne al- 
cuni, Giovanni Villani #, il giudice Armannino 5), Fazio 
degli Uberti °), il poeta del Carztare dei Cantari ?, l'ignoto 
autore di quel singolare componimento poetico che il Rajna 
battezzò Serventese del Maestro di tutte l’ Arti e di cui ci è 
conservata una doppia redazione, meridionale e toscana *). 


1) Sembra che per arte magica egli riesca a trasportare dall’ Ibernia le pietre dei 
giganti (//isforsa, VIII, 10 sgg). Certo per virtà di magia egli può trasformare a suo 
piacimento, in differenti guise, la figura propria e quella degli altri. 

2) Il WRIGHT, prima nella Zoresn Quarterly Review, genn. 1836, poi nell’edizione 
della Vifa Merlini, che egli curò insieme al MicHEL (Parigi e Londra, 1837), negò es- 
sere Goffredo di Moumouth l’autore della Vzfa. Altre considerazioni contro la paternità 
di Goffredo recò in seguito il SAN-MARTE, Die Sage ecc., p. 268-72, sostenendo che 
il poema fu composto dopo il 1216. Ma all’uno e all’altro si oppose prima Paulin Paris 
e poi recentemente il Warp, Catalogue of Romances ..,tn the British Museum, 
vol. I, Londra, 1883, p. 278-’88, il quale, dopo aver confutato gli argomenti degli av- 
versari, concluse che la Vz/a fu scritta proprio da Goffredo e da lui dedicata nel 1148 
al vescovo Roberto di Chesney. 

3) V. RAJNA, Gi eroi brettoni, p. 183. 

4) Cronaca, lib. II, cap. 4. 

5) Cod. Strozziano 139 della Biblioteca Nazionale di Firenze, c. 199 t.-191. Questo 
passo della Azor:fa di Armannino è riportato anche in BrucE-WHYTE, /istorre des lan- 
gues romanes et de leur littérature ecc. vol. III, Parigi, 1841, p. 224*5. 

6) Dittamondo, lib. IV, cap. 23; lib. IV, cap. 24; lib. II, cap. 15. 

7) Ragjna, // Cantare det Cantari e il serventese del Maestro di tutte l’Artt in 
Zschr. f. rom. Philol., II, 433. 

8) Vedi Rajna, // Cantare dei Cantart ecc. in Zschr. f. rom. Phil, V, pe 40; e 
MorpPuRGO, Le Artt di Ruegeri Apugliese \nozze Gigliotti-Michelagnoli), Firenze, Car- 
nesecchi, 1894, p. 14. 


E al medesimo ordine di fatti appartiene pure il ri- 
cordo che di Merlino troviamo assai frequentemente negli 
scrittori cavallereschi. È troppo naturale infatti che chi 
prendeva a soggetto delle proprie composizioni le leg- 
gende del ciclo di Artù, come, ad esempio, l’autore della 
Tavola Ritonda *, quello del Cantare di Carduino e quello 
dell’altro cantare di Zristano e Lancielotto ®, non igno- 
rassero il nostro personaggio che appunto di quelle leg- 
gende faceva parte. Nè maggior meraviglia può farci il 
trovar più volte rammentato il petrone e la fonte di Mer- 
lino nell’ Or/ando Innamorato di Matteo Maria Boiardo, e 
la fonte stessa, anzi le fonti, oltre la tomba del profeta e 
le pitture da lui eseguite in una sala del castello di Tri- 
stano, nell’Or/ando Furioso dell’Ariosto, e due statue di 
bronzo fabbricate da Merlino e l’antro d'Amore fatto per 
incanto da Merlino stesso e le solite fonti nel 7/40 di 
Torquato Tasso: non può farci, dico, meraviglia (o, per 
lo meno, non può farcene troppa), quando si pensi che il 
signore di Scandiano, se tolse l’ossatura del suo poema 
dal ciclo carolingio, moltissimo poi derivò da quello di 
Artù 3), che l’Ariosto diede al suo poema il carattere 
stesso rendendolo un vero e proprio romanzo di avven- 
ture, che finalmente presenta le medesime condizioni il 
lavoro giovanile del Tasso il quale anche per la Gerusa- 
lemme trasse alcune ispirazioni dagli antichi romanzi #. 


1) Za Tavola Ritonda o l'Istoria di Tristano pubbl. da F. L. PoLporI, Bologna, 
Romagnoli, 1864-6. — // Zrisfano Riccardiano edito e illustrato da E. G. PARODI, Bo- 
logna, 1896. 

2) / Canfari di Carduitno giuntovi quello di Tristano e Lancielotto guando combat- 
tettero al Petrone di Merlino pubbl. da P. Rajva, Bologna, Romagnoli, 1873. 

3) V. P. Rajna, Ze fonti dell’Orlando Furioso, Firenze, 1876, Introduzione e L’Or- 
lando Innamorato del Botrardo negli Studj su AM. Maria Botardo, Bologna, Zani- 
chelli, 18094. 

) Cile fatto notar questo il D'Ancona, Di alcune fonti deila Gerusal, liber. 
in Varietà storiche e letter. (1% serie), Milano, 1883. Recentemente ne ha fatto argo- 
mento di uno studio speciale GEORG OSTERHAGE, Zr/auterung. zu den sagenhaflen 
Teilen tin Tassos Befreitem Ferusalem, Berlin, 1893. Non ho potuto aver sott'occhio 
questo lavoro; ma dal cenno che se ne fa nella Rass. 8:02. d. lett. it., anno I, n. 10-11, 
rilevo che, secondo l’Osterhage, il concilio dei demoni nella Gerusalemazie sarebbe ispi- 
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Non starò dunque a fare l'enumerazione dei poeti o pro- 
satori cavallereschi i quali rammentano, in qualche modo, 
Merlino: ché, se incompleta, sarebbe inutile; se ampia, 
occuperebbe molto spazio senza troppo vantaggio per noi. 
Rammenterò solo, per mostrare come, anche in tempi 
assai tardi, Merlino poté porgere l'ispirazione a certi mo- 
tivi poetici, la Venetia edificata del secentista Giulio Strozzi, 
poema per metà epico e per metà cavalleresco, nel quale 
il nostro personaggio, fattosi eremita, prende parte all’a- 
zione, è scopritore del telescopio, che però non vuol rive- 
lare alle genti dell’età sua, ed esalta le glorie di Venezia *). 

Più di tutti c’interesserebbe, rimanendo sempre in questa 
medesima classe di scrittori, uno molto più antico di tutti 
quelli che abbiamo fin qui rammentati; e c’interesserebbe 
appunto per la sua antichità, giacché troveremmo in esso 
la prima testimonianza della diffusione della leggenda di 
Merlino nella nostra Italia. Intendo dire Goftredo da Vi- 
terbo che a questa leggenda, come in generale alle leg- 
gende britanniche, dedica una particola del suo Paxtkieon *, 
e la cui italianità non può ormai più revocarsi in dubbio 
dopo il lavoro dell’Ulmann 3’ e le prove messe innanzi dal 
Waitz 4. Ma, se egli era italiano, è poi certo che in Italia 


rato da quello che è nel Merli». V. anche Vivacpi, Sulle fonti della Gerusalemme 
liberata, Catanzaro, 1893; e S. MULTINEDDU, Le fonti della Gerusal. liberata, Ricerche 
e Stud:, Torino, 1895 (specialm. a p. 53 Sg.). 

1) V. A. BeLLONI, Gli Epigoni della Gerusalemme liberata, Padova, Draghi, 1893, 
p. 200, 207, 210. 

2) GopEFRIDI ViTERBI=NSIS nolarit Conradt INI. Regio, Friderict I, Imperatoris, et 
Henricîi Vi etus filii, Pantheon seu Memoria saeculorum ecc. in MURATORI, A. /, $., 
VII. Posteriormente il WaITZ, nei .f. G. 7. SS., XXII, oltre al pubblicare lo Specwdzn 
Regum e le Gesta Friderici che mancano nell'edizione Muratoriana, ripubblicò molto più 
criticamente che questi non avesse fatto il /an/keor; ma la particola contenente la 
Historia Anglorum et Saxonum credé bene tralasciarla. 

3) Gotfria von Viterbo, Beitrag zur histortographie des Mittelalters, Gòttingen, 1863. 

4) Prefazione all’edizione sopracitata. — Il WATTENBACH, Deutschlands Geschichfs- 
quellen in Mittelalter, Berlino, 1834, YI ed., II, 230-°9, persiste a sostener l’opinione che 
Goffredo sia tedesco. Ma come è possibile ciò, quando vediamo che egli possedeva in Vi- 
terbo un allodio, secondo ci attesta un diploma di Federigo I dell’anno 116) (citato dal 
Waitz che ne aveva avuto comunicazione dal Pertz, e giù pubblicato in Gzorz. arcad. di 
sc. lett. ed arti, t. CRXXVI, luglio-sett. 1854, 166 sgg.:? e quando vediamo che, essendo 
egli presente come testimone alla Confirmatio regia del patto fra papa l’ugenio III e 
l'’imperator Federigo I, si firma Godefridus Viterbiensis cappellan's regis (diploma del 
23 marzo 1153 in I. G. Z7., Leg., II, 94)? 
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udi narrare le favole che diedero materia alla particola 
suddetta dell’opera sua? Qui sta il problema. Goffredo, 
infatti, girovagò di continuo, sia per seguir la corte im- 
periale ne’ suoi movimenti, sia per compiere legazioni af- 
fidategli; e scrisse la Memoria saeculorum, forma primitiva 
del Pantheon, non già « in heremo vel in claustro aut 
« aliquo quietis loco », ma bensi fra mezzo il tumulto degli 
affari, « in omni motu et rerum turbatione », durante le 
guerre e gli assedi e le sue occupazioni di cappellano, 
« die ac nocte, in missa, in omnibus horis diei, in mensa, 
« in causis agitandis, in epistolis conficiendis »; e il mate- 
riale per la sua cronaca lo raccolse d’ogni dove, esami- 
nando in qualunque luogo giungesse « librorum aeraria » 
e « de illis omnibus per spatium quadraginta annorum » 
raccogliendo « dulciora et magis necessaria »; e, quasi ciò 
fosse poco, tenne pur conto delle storie che gli narravano 
« Graeci a Constantinopoli et Sarraceni a Babillonia et Persi 
« a Perside et Armeni ab Armenia ad curiam imperialem 
« et papalem venientes » ". 

Data la vita avventurosa di Goffredo e l’ampiezza ve- 
ramente straordinaria (quando pur si voglia credere che 
egli abbia alquanto esagerato) delle sue ricerche, il rac- 
conto che egli fa di Voltigernus e di Merlino, di Uter 
Pendragon e di Aurelius, dell'amore del primo per Hierna, 
del concepimento di Artù, dice ben poco per la storia del 
ciclo brettone in Italia; ed ancor meno dice per la parti- 
colare leggenda della quale mi occupo. Può bene Goffredo 
averne avuto notizia in uno de’ suoi numerosi viaggi ?); né 
basterebbe certo da solo, quando mancassero le altre te- 


1) Tutto ciò afferma Goffredo medesimo nella dedica della Memoria saeculorum ad 
Enrico VI (4. G. 7. SS., XXII, p. 104-5). 

2) A questi viaggi di Goffredo e al modo come egli venne raccogliendo il mate- 
riale delle sue compilazioni storiche accenna anche P. Rajxna, Contributi alla storia 
dell’epof., e del rom. medtev, in Romania, XXVI, p. 49; e giustamente osserva : « per- 
« ché le testimonianze sue possano essere riferite risolutamente all’Italia, occorre qualche 
« ragione speciale ». 
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stimonianze che fortunatamente abbiamo e cui sopra ho 
accennato, a far ritenere già note in Italia le favole ar- 
turiane 1). Quale fosse con precisione la fonte di Goffredo 
per ciò che riguarda la Historia Anglorum et Saxonum 
non sono per ora in grado di determinare. Secondo il 
Waitz, che rimanda all’Ulmann, egli avrebbe tolto questa 
parte della sua cronaca « ex Galfredo Monumetensi » ?), 
ma il Graf giustamente osservò che affermarlo con sicu- 
rezza non possiamo 3). Certo è difatti che, mentre il Mo- 
numetense e il Viterbese concordano nella sostanza della 
narrazione, discordano poi in taluni particolari 4 per i quali 
inclinerei a credere che il nostro Goffredo attingesse, piut- 
tosto che all'originale, ad una qualche traduzione o rifa- 
cimento di esso. Ma su questa congettura non insisto più 
oltre, giacché a confermarla o respingerla occorrerebbe 
un minuto e diligente raffronto di testi che mi è per il 
momento impossibile fare. 


Passiamo pertanto ad altri scrittori che considerano 
Merlino sotto uno speciale punto di vista. È noto che nei 
romanzi francesi Merlino, innamoratosi di Viviana, e inse- 
gnate ad essa tutte le sue arti magiche, finisce coll’essere 
ingannato da lei. Egli, che legge nel futuro, sa bene quale 
sorte gli è riserbata, vede il pericolo che lo minaccia, ma 
non può evitarlo; una forza irresistibile lo trascina a por- 


1) Queste favole erano già state introdotte da Goffredo nella .I/emioria, saeculoruni 
che, come ho osservato più sopra, è una redazione primitiva del Pantkeon (.1V/. G. H. SS., 
XXII, p. 99). 

2) Pref. cit., p. 8. 

3) Appunti, p. 117. 

4) Eccone alcuni esempi. Nella //s/. reg. Bri. Costantino, fratello di Aldroeno re 
d’Armorica, divenuto egli stesso re di Brettagna, ha tre figli, Costante, Aurelio Ambrosio 
e Uterpendragon; nel /an/keon Aurelio e Uter son detti figli di Massimiano e Co- 
stante Monaco fratello di Massimiano medesimo. Dei maghi, alla presenza dei quali 
Merlino spiega l’ enigma della torre abbandonandosi poi al suo spirito profetico, nul- 
l’altro si dice nella /fistor, reg. Brit.j nel Panth. invece il re, dopo averli imprigionati, 
li fa ardere. La lunga descrizione che abbiamo nella //ts7. reguz: della liberazione di 
Brettagna dalla tirannide di Vortigerno per opera di Aurelio Ambrosio e Uterpen- 
dragon manca nel /ar/keon; il quale tace poi affatto della spedizione in Irlanda per 
trasportare dal monte Killarao le pietre dei giganti. 
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gere alla fanciulla quelle armi colle quali essa trionferà 
di lui. Viviana, divenuta sapiente quanto il proprio mae- 
stro, lo chiude, secondo alcune versioni, in una tomba, 
secondo altre, in un ameno luogo della foresta come in 
un cerchio incantato dal quale egli non può uscire ”. 

Così Merlino veniva ad accrescere il numero già grande 
degli ingannati dalle donne; e quante invettive siano state 
scagliate contro le donne dagli scrittori medioevali, e quanti 
uomini illustri vittime della malizia femminile si siano por- 
tati ad esempio, non è chi ignori *). Ben naturale adunque 
che, anche a proposito di Merlino, ci fosse chi mise in 
rilievo yuesto suo solo carattere trascurando completamente 
tutte le sue azioni romanzesche e facendo astrazione da 
tutti i rapporti ch'egli aveva cogli altri personaggi del 
ciclo brettone. Egli sarà invece posto in un mazzo con 
David, con Sansone, con Salomone, con altri molti dei 
tempi antichi i quali ebbero a subire la sua medesima 
sorte. Questo infatti leggiamo nei versi di Leonardo del 
Guallaco, di Monte Andrea, di un anonimo riportati dal 
Graf 31; questo dice messer Brunetto Latini in un passo 
del suo 77esor: « il avient maintefoiz que amor les seur- 
« prent si fort que il n’ont nul pooir de soi mesmes..... si 
« comme Adans fist por sa feme..... David li prophetes..... 
« Salemons ses filz..... neis Aristotes li très sages philoso- 
« phes et Mellins furent deceu par femmes selonc ce que 
« les estoires nos racontent » ‘. 


1) Su questo motivo dei recinti incantati e delle fanciulle maliarde che imprigionano 
i loro innamorati v. E. PiÙtirot, Ur és:sode d’ Erec et ÉEnide: La joe de la cour — 
Mabon l'enchanteur in Romania, XXV, 258 sgg.; egli istituisce un particolare confronto 
fra Mabon e Merlino, l’episodio dell’Zrec e quello del romanzo .I/erlx. 

. 2) Molti dati su questo argomento raccolse il Novati, Carnuna medit aevi, Firenze, 
1883, p. 13-21, e poi nella recensione dei 2roverbdia que dicuntur super natura femi- 
naruni pubblicati dal TOBLER (Giorz. stor. d. lett. t/., VII, 432 sgg.). V. pure Rossi, 
Le lettere di M. Andrea Calmo, Torino, 1888, p. 225 #. 2 e p. 489; e FLAMINI, Za di- 
rica tosc. del Rinascim. anter, at tempi del Magnifico, Pisa, Nistri, 1891, p. 529-32. Lo 
stesso FLAMINI diede alcune altre notizie sul motivo medesimo nella Mass, 0152. 4. dell. 
:/., anno II, n. rr, p. 300. 

3) Appunti, p. 108-9. 
4) Li livres dou Trésor, ed. CHABAILLE, Parigi, 1863, lib. IT, parte 2, cap. 89, p. 431-2. 


Ma per un’altra caratteristica, ben: più importante di 
questa or ora menzionata, la figura di Merlino si astrae 
completamente dal ciclo romanzesco al quale appartiene 
ed assume una fisonomia particolare. Già Goffredo di 
Monmouth, come si è visto, non si era limitato ad accen- 
nare nella Historia regum Britanniae alla virtù profetica 
di Merlino, ma vi aveva addirittura inserito quella lunga 
serie di profezie che aveva prima pubblicate separata- 
mente. Queste profezie ottennero uno straordinario suc- 
cesso: furono spesso citate a proposito di avvenimenti 
storici; e, nel secolo stesso della loro composizione e di- 
vulgazione, Alano di Lilla, il famoso « dottore univer- 
« sale », le commentò in una lunga ZAxg/laratio . Di tale 
successo va ricercata la causa nelle condizioni degli spi- 
riti medioevali avidi sempre del meraviglioso e del fan- 
tastico, soliti ad inseguire sogni vaghi e indeterminati, 
credenti nella verità dei vaticini che talvolta adombra- 
vano fatti già successi, tal’altra esprimevano desideri e 
speranze, spesso diretti a lusingare e tener vivo il senti- 
mento nazionale di un popolo intero, più spesso prodotti 
da fantasie religiose o da passioni politiche ?). In tali con- 
dizioni, ogni nuovo profeta che sorgesse, non si conside- 
rava già come un intruso, ma era al contrario il benve- 
nuto e facilmente trovava posto fra quegli uomini privi- 
legiati i quali potevano spinger lo sguardo per entro le 
cose future. E Merlino, generato dal diavolo ma protetto 
da Dio, sapiente e mago, vaticinatore della storia britan- 


1) L'autenticità di questo commento fu messa in dubbio dall’Oupin e dal LEBEUF, 
ma contro di loro la sostenne il BriaL, Alain de Lille surnomme le docteur universe! 
in ZMHist, Isttér., de la France, XVI, 396 sgg. 

2) Sulla profezia durante i secoli medioevali è da vedere: I. von D6LLINGER, Der 
Weissagungselaube und das Prophetenthum in der christlichen Zeit in Historisches T'a- 
schenbuck, begriindet von FRIEDRICH Von RAUMER, Arsed. von W. H. RieHL, Ser. V, 
anno I, 1871, p. 259 sgg.; F. Tocco, // Savonarola e la profezia in La vita italiana nel 
Rinascimento, Milano, 1893. Anche il WATTENBACH, Deutsch. Gesch., II, 230, dà utili 
indicazioni sul Vaficinium Sibyllae. Molto interessante è poi ciò che scrive sulle profezie 
medioevali, specialmente su quelle sibilline e' quelle di Metodio, A. von GUTScHMID 
nella Aisforische Zettschrift, vol. XLI, 1879, p. 145 sgg. 
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nica, non poteva non acquistare ben presto larga autorità: 
personaggio romanzesco per chi si interessava alle avven- 
ture d’ Artù, egli non conservò presso altri che la sola 
qualità di profeta. 

In Italia Merlino profeta ebbe veramente un’impor- 
tanza grandissima: e di ciò si maravigliava, come di cosa 
alquanto strana, il San-Marte (il quale, del resto, alla leg- 
genda di Merlino nel nostro paese accenna solo fugace- 
mente), perché l'Italia non aveva difetto di maghi e pro- 
feti indigeni, quali Virgilio, la Sibilla, ecc. ”. Ma appunto 
questa predilezione delle genti italiche per la letteratura 
profetica doveva, piuttosto che essergli d’ostacolo, facili- 
tarne in tutti i modi la diffusione: sopra tutto nel sec. XIII, 
quando le passioni di parte erano violente e dall’abbazia 
di Fiore in Calabria andava espandendosi con sempre 
maggior vigoria il movimento gioachimita. Allora, oltre 
ad interpretare i libri del vecchio e del nuovo Testa- 
mento, cercando di adattarne il senso ai fatti contempo- 
ranei, si andò in cerca di nuove autorità e a queste si 
attribui lo stesso valore delle antiche. Prima ed incontra- 
stata autorità fu, naturalmente, l’abate Gioacchino che di 
quel movimento religioso era stato proprio l’iniziatore. 
All’insieme delle sue opere venne dato il superbo nome 
di Evangelo eterno e, lette avidamente, interpretate di con- 
tinuo, di continuo chiosate, furono, per cosi dire, il cibo 
intellettuale di una schiera numerosissima di fanatici. 

Questa venerazione illimitata fece rampollar dei falsari. 
Quasi non bastassero le opere autentiche dell'abate di 
Fiore, vi fu chi ne inventò altre di sana pianta ed a lui 
le attribui; quasi fosse poco riconoscere in Gioacchino un 
ispirato interprete dei libri sacri, si volle far credere che 
egli avesse spinto il suo occhio veggente ad indagare pur 


1) Die Sagen, p. 267. 
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anche le misteriose rivelazioni di nuovi profeti. E fra questi 
nuovi profeti si trova appunto il nostro Merlino, al quale 
furono attribuiti alcuni Verba o Dicta de primo Friderico 
et secundo, che, stando alla testimonianza di fra Salimbene, 
avrebbero avuto l’onore di essere commentati dall’abate 
calabrese *. Tali Dicfa ci vennero conservati isolatamente 
dai codici, e Salimbene li riportò nella sua Cronaca. ?). Ul- 
timamente ebbe ad occuparsene il Holder-Egger che, par- 
lando delle profezie italiane nel sec. XIII, curò di essi 
un’edizione critica sopra diversi mss. 3). 

Ecco pertanto messo Merlino in rapporto coll'abate ca- 
labrese, avvicinato un fantasma ad una persona reale, reso 
pari il profeta britannico al profeta italiano. Una volta 
arrivati a questo punto, non occorreva fare un troppo 
lungo cammino per metterlo addirittura in compagnia dei 
profeti biblici. E Salimbene, l’ingenuo e bizzarro frate di 
Parma, il fervente seguace delle dottrine gioachimite, 
scrive in un luogo della sua Crozaca: « Igitur scriptura 
Balaam et Heliu et Cayphae et Sibyllae et Merlini, Joachim 
atque Methodii, ab Ecclesia non spernitur » 4. Né basta. 


1) Chronica Fr. Salimbene Parmensis ordinis Minorum, Parma, 1857, p. 176: « Scrie 
« psit etiam sibi ‘ Expositionem Sibyllae et Merlini ” anno domini MCXCVI », 11 Tocco, 
L'eresia nel Medio Evo, Firenze, 1884, p. 302-4, scrive a questo proposito che tale £.xr- 
positio è certamente apocrifa, non solo perché « ove pure sieno state in voga prima di 
« Gioacchino le cosiddette profezie di Merlino e delle Sibille, ei non le cita mai nelle opere 
« autentiche », ma anche perché egli « non mescola il sacro col profano, né riconosce 
« altra autorità all’ infuori della Bibbia e dei Padri, e se anche avesse conosciuto queste 
« pseudo-profezie, si sarebbe ben guardato dal trarne partito e commentarle ». Giustissime 
osservazioni, che basterebbero da sole a dimostrare la falsità del commento gioachiniano. 
Ma v'è di più. Oltre ai Dicfa, c'è pure conservata dai mss. la ZAxfosilzo Sibylle et Mere 
lint dove appunto dei D:icfa si fanno frequentissime citazioni. Ora, le pseudo-profezie 
merliniane furono certamente composte dopo la morte di Federigo II, poiché ad essa ac- 
cennano : per conseguenza, dovendo essere la ZExgos:f:0 posteriore alla loro composi- 
zione, non può in alcun modo credersi opera di Gioacchino j v. HOLDER-EGGER, /talze- 
nische Profhetieen des 13 Fahrhunderts, I, in .Veues Archiv der Gesellschaft fiir dl 
tere deutsche Geschichiskunde, vol. XV, fasc. 1°, p. 146, 175. 

2) Pag. 175-6 dell’edi?. cit. In quest’edizione, condotta su una copia che mons. Ma- 
rini fece fare nel secolo scorso del cod. vatic. 7260, la cronaca è sconciamente deformata 
avendole il Marini fatto subire mutilazioni gravissime (v. NOVATI, Za cronaca di Sa- 
limbene in Giorn. st. d. lett, tt., I, 381 sgg.): fortunatamente egli, né si sa del resto per 
quale criterio, ammise nella trascrizione le profezie di Merlino. 

3) Zfalienische Prophetteen, p. 175 Sg&, 

4) Pag. 107. Questa mescolanza fu notata pure dal TABARRINI, Della cronaca di frà 
Salimbene (Arch. stor. it., N. S., vol. XVI, parte 1, p. 35) e dal MICHAEL, Salimbene 
und setne Chrontk, Innsbruck, 1889, p. 170. 
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Oltre al preteso commento dell’abate Gioacchino, altri 
se n’ebbero in Italia nel sec. XIII, altri interpreti sorsero 
delle profezie merliniane. Che cos’era mai Asdente, quel- 
l’Asdente che nell'inferno dantesco vorrebbe « avere inteso 
« al cuoio ed allo spago » piuttosto che alla divinazione? Ce 
lo dice fra Salimbene: « Nec est aliter iste propheta, nisi 
« quia illuminatum intellectum habet ad intelligendum dicta 
« Merlini et Sibylllae et abbatis Joachym, et omnium qui 
« de futuris aliquid praedixerunt » ”. 

È notevole nelle parole del cronista la fede sincera con 
cui egli parla di tutte queste profezie; ma certo fede sin-‘ 
cera non avevan coloro che queste profezie fabbricavano 
per servirsene a politici intenti. 

Una delle persone più direttamente colpite dalla let- 
teratura pseudo-profetica del sec. XIII era l’imperatore 
Federigo II, il grande imperatore di casa Sveva che aveva 
più volte fatto vacillare le sorti del papato. Contro lui si 
accendevano le ire, contro lui si aguzzavano le invettive 
della parte guelfa; e i fatti della sua signoria davano ori- 
gine a tutta una serie di predizioni che si fingevano pro- 
nunziate dalla bocca di antichi vaticinatori #). Merlino fu 
precisamente uno di questi. Oltre ai Verba già rammen- 
tati, troviamo citate di lui altre profezie intorno a Fede- 
rigo. « Et se Merlins ou la Sibile dient verité, on troeve 
en leur livres » così scrive Brunetto Latini « que en ce- 
stui doit definer li emperiaus dignités » 3); le quali parole 
trovansi, naturalmente, ripetute nella versione poetica del 
Tesoro: 


1) Pag. 303. 

2) Ance il Vaticinium Sibyllae Erttheae (sic), pubblic. dal HoLDER-EGGER, /falier, 
Prophet., p. 155 Sgg., si aggira per gran parte su Federigo II e la sua casa. In altra 
profezia di certo cardinale Albio, pubblicata dal LAMI nelle Deliciae eruditorum, vol. II, 
p. 322 sgg. #., l’imperatore è chiamato fx Fr:idericus e i suoi figli soboles saeva. 

3) Lt livres dou Trésor, lib. I, parte 2, cap. 94, p. 91. 
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E se Merlino e la Sibilla non dissero bugie, 
Truovasi nelle loro profezie 

Che in questo Federigho, in verità, 

Dee finire la imperiale dingnità; 

Ma io non sò diffinire 

Se questo fine è a dire 

Di suo lingnaggio solamente, 

E della Mangna, o di tutta giente 1). 


E nel Z%oretto di Croniche degl’ Imperatori, a propo- 
sito della morte di Federigo II a Ferentino in Campania, 
si legge: « E alla sua morte non si trovò nessuno de’ fi- 
«* gliuoli se non Manfredo. E Merlino parlò di lui e disse, 
« che Federigo viverebbe anni LX.XVII: e così fu » ?). Né 
solo intorno agli Hohenstaufen si esercitava la fantasia dei 
falsi profeti, né solo sulla casa Sveva si aggiravano i va- 
ticini del nostro Merlino. Anche altri fatti di storia gene- 
rale erano stati predetti da lui che tutto sapeva e che aveva 
avuto la grazia singolare di leggere nel tenebroso futuro. 
Salimbene riporta del « vate anglico » (com'egli lo chiama) 
« aliquos versus in quibus futura praesagia civitatum 
« Lombardiae, Tusciae, Romagnolae et Marchiae pleniter 
« et veraciter continentur » 3. Altre profezie merliniane ci 
sono state conservate dai codici 4). 


1) V. A. D’AncoNA, // Zesoro di Brunetto Latini versificato in Atti della R. Ac- 
cad. deî Lince, Ser. IV, vol. IV, p. 244-5. 

2) Fioretto di Croniche degli Imgeradori pubbl. a cura di L. DeL PRETE, Lucca, 
Rocchi, 1858, p. 39. A p. 29 del Ztoretfo medesimo c'è un altro passo riguardante Mer- 
lino e Federigo II, in tutto simile alle parole surriferite del 7résor, Il GrAar, Appunti, 
p. 119, dopo avere accennato ad uua raccolta di profezie scritta in francese da un ta 
maestro Riccardo a richiesta dell’ imperatore Federigo, si domanda dubitativamente se 
ad essa possano riferirsi le parole del Zroreffo. No certo. Queste profezie di Riccardo, 
delle quali avremo a riparlare fra breve con una certa ampiezza, erano cosa ben diversa 
dalle altre isolate profezie riguardanti l’imperatore e fabbricate, non già per suo ordine, 
si bene in odio a lui, di cui ho discorso più sopra. Il /zorefto allude senza dubbio ad 
alcuna di quest'ultime : né, d’ altronde, è possibile credere che uno il quale avrebbe 
scritto per ordine dell’ imperatore facesse poi predire a Merlino che, alla di lui morte, 
l'impero sarebbe venuto a fine. 

) Pag. 309. Questi versi furon riportati anche dal MuratORI, A. /. S., VIII, 1177-8: 
donde li riprodusse il SAN-MARTE, lie Sagen, p. 265-6. Il GrAr, Affunti, p. 120, 
scrive che « la composizione loro si può sicuramente assegnare ai primi del sec. XIV ». 
Ma, poiché si trovano anche nella cronaca di Salimbene, bisogna risalire più addietro. 

4) V. Appendice, n. 1, 2, 3, 4. 
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II sec. XIII passava e nuovi tempi succedevano. Ma, 
poiché non era spento in Italia ed altrove il gusto e il 
desiderio della divinazione, poiché anzi la letteratura pro- 
fetica sembrava acquistare maggior rigoglio, come atte- 
stano le numerosissime predizioni sparse per entro i mss. 
delle nostre biblioteche, e la fede che ottennero in pieno 
Cinquecento i vaticini del Nostradamus, caro ad Enrico II 
e a re Carlo IX, Merlino conservò il suo prestigio e la 
sua fama. In un codicetto, del sec. XV, già appartenuto ai 
Trivulzio ed ai Trotti, ed ora, per nostra disgrazia, esulato 
in America, è contenuta, insieme ad altre profezie, una 
Astrologia 0 Judicio obscuro dove si fa menzione di Mer- 
lino ponendolo accanto a Pietro Bailardo, S. Brigida, il 
Porcellana, Jacopone da Todi ”. Il giudice Armannino già 
da noi rammentato, accenna nella sua ZZor:ta ad una pro- 
fezia merliniana, secondo la quale, essendo gl’Italiani in- 
fetti dal vizio di sodomia, verrà a formarsi un lago pesti- 
lenziale, e sarà tanto orribile il puzzo esalato dalle tristi 
acque che, corrottosi l’aere, molti moriranno, gli altri do- 
vranno abbandonare il paese 2°. Posteriormente, in una 
compilazione storica, l’ Agila volante, attribuita a Leo- 
nardo Bruni d’Arezzo, troviamo un’altra profezia di Mer- 
lino relativa a Bonifazio VIII ed all’oltraggio da lui sof- 
ferto in Anagni 3). E della verità di queste predizioni non 
dubitarono punto uomini insigni per ingegno e dottrina. 

Ci si fa innanzi nel sec. XIV la singolare figura di 
Cola di Rienzi, il quale, disposto per natura al misticismo 


1) V. NOVATI, / codici Trivulzio-Trotti in Giorn. st. d. lett. tt., IX, p. 182. Giac- 
chè ho accennato a questo codice, osserverò che quel maestro Antonzto da Anglia datovi 
come autore di un certo Giud:z:io sibillino (v. NOVATI, p. 183) è certamente l’immagi- 
nario scrittore o scrivano che, secondo i testi merliniani, metteva in carta le profezie 
dell’indovino brettone: il che è nuova prova della diffusione che la sua leggenda ebbe 
in Italia. 

2) V. Appendice, n.° s, 

3) Libro tntitolato Aquila Volante, di latino nella volgar lingua: dal Magnifico et 
eloquentissimo messer Leonardo Aretino, tradotto, Nel qual si contiene del principio del 
mondo, di molte dignissime historie et fabole di Saturno et Giove ecc., Venezia, Mare 
chio Sessa, 1535» 
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e datosi a pratiche ascetiche quando condusse per due 
anni vita solitaria e contemplativa sul monte Maiella, 
parla di Merlino nelle sue lettere mostrando di credere 
fermamente alla verità delle sue predizioni. In una epistola 
a Carlo IV di Boemia, scritta nel 1350, più volte cita la 
autorità del nostro profeta e rimprovera quelli che non vi 
prestano fede. « Sed dicant michi quicquit (sc) argumen- 
« tatores prophetis infesti: si prophetie Merlini, Methodii, 
« Policarpi, Joachim et Cirilli aut ab immundo spiritu aut 
« fabule forte sunt, cur pastores Ecclesie et prelati in libris 
« pulcherrimis, argento munitis, sic libenter inter libraria 
« recipiunt armamenta? ». Così egli esclama, non senza forza 
di logica *. E poco più sotto, alludendo manifestamente 
alla rinunzia di Celestino V, afferma esser essa stata pre- 
detta da Merlino e dall’abate di Fiore: « imo, unus qui die- 
« bus nostris, quasi Thobias simplex, inter ipsos apparuit, 
« de quo prophetavit clarissime Merlinus et Joachim, ad re- 
« nunciandum papatum dolis et abstutiis circrumventum, car- 
« ceratus extitit et occisus » 2). In un altro luogo della me- 
desima lettera, rivolgendosi ai fraticelli, li conforta e li 
inanima contro le persecuzioni, poiché Merlino e (Gioac- 
chino avevano scritto: « Fxibunt de silvis lepores et oc- 
« cursum canum non timebunt » 3). E ancora: « velit ita- 
« que, nolit mundus, de hiis stellis dotatus spiritu sancto 
« loquitur Merlinus in capitulo ‘de pastore presenti ’...... 
« lege lege capitulum mei libelli veteris Merlini, et videbis 
« clarius ad oculum quod describo » 4. 

Più d’un secolo dopo credeva ancora alla veridicità delle 
profezie merliniane Battista Spagnoli, detto Mar/ovano, il 
quale, nel suo poema su MNicolaus Tolentinus, là dove 


1) Efistolario di Cola di Rienzo, ed. GABRIELLI, Roma, 1890, p. 120-1. 
2) Pag. 126. 
3) Pag. 130. 
4) Pag. 131. 
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vuol dimostrare che, nel giudicar gli uomini, non è da te- 
ner conto della loro prima origine, scrive: 


se vitae venerabilis olim 
Vir fuit, et vates venturi fraescius aevi 
Mirlinius, Laris infando de semine cretus: 
Fic satus infami coitu fietate refulsit 
Extmia, Sufperum factus post funera consors. 
Ion igitur qua sint hominum compagine ficta 
Corfora metitur ecc. , 3); 


dei quali versi mosse rimprovero al Mantovano il Niceron 
ne’ suoi Mémotres pour servir à l’ histotre des hommes 
illustres ®. | 

E, nel Seicento, rammentava ancora <« le profezie di 
« Merlino » Alessandro Tassoni, il quale però, anziché pre- 
starci fede, le mette manifestamente in ridicolo 3). 


Ed ora, dopo aver studiato Merlino come personaggio 
romanzesco e come profeta, passiamo a considerarlo bre- 
vemente nei suoi rapporti colla novellistica. In uno dei 
racconti del Novellino si legge la storia di un ipocrita, 
chiamato Argistres, a cui Merlino predice che morirebbe 
impiccato, affogato ed arso: predizione che parve assurda, 
ma che trovò ben presto piena ed assoluta conferma 4. Il 
primo germe di questa novella si trova nella Vita Mer- 
lini di Goffredo di Monmouth, dove parimente sono dal 


1) /. Baftistae Mantuani Carmelitae, Theologi, Philossphi, Poetae et Oratoris clarss- 
simi Opera omnia, Antuerpiae, apud Ioannuem Bellerum, ad insigne Aquilae aureae, 
1576, vol. I, c. 217 t. 

2) V. FonTANINI-ZENO, 2B:bliot, d. elog. ttal., Parma, 18034, vol. II, p. 212. In- 
torno allo Spagnoli è da vedere F. GABOTTO, Un foefa fatale; schizzo di Battista 
Spagnolo da Mantova in Ateneo Veneto, gennaio-marzo 1892. 

3) V. SANDONNINI, Alessandro Tassoni ed il Sant'Uffizio in Giorn, stor. d. lett, 
if., IX, 362. 

i 4) vì Braci, Ze movelle antiche deî codici panciatichiano-palatino 138 e Lauren- 
ziano-Gaddiano 193, Firenze, 1880, p. 7273. 
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vate presagiti ad un fanciullo travestito sotto tre differenti 
forme tre diversi generi di morte *. Lo stesso che nella 
Vita Merlini, con alcune particolari differenze, è raccon- 
tato pure nel romanzo francese di Robert de Boron ?). 
L’aneddoto poi si trova tal quale, sebbene in forma assai 
più diffusa, nelle Prophécies de Merlin 3, dove l’ipocrita 
ha nome Arristers, e nel testo che pubblichiamo secondo 
il quale l’ipocrita si chiama Agresto #. — In un altro 
racconto del Novellino medesimo narrasi che un giorno 
Merlino cominciò a piangere amaramente; ed, interrogato 
da maestro Antonio intorno alla causa del suo pianto, 
rispose veder egli nel futuro che un ministro del dragone 
di Babilonia distruggerà -« lo bello palazzo che hedificòe 
« messer Sancto Tomaso al Re Giddefor d’India » 5. Dice 
il Graf di non esser riuscito a trovare questa profezia fra 
le numerosissime Prophécies de Merlin: né fa meraviglia 
poiché in quella selva selvaggia è ben difficile raccapez- 
zarsi. Ma, in realtà, essa profezia si trova a c. 122 t. del- 
l’ediz. Verart, dove comincia: « le dragon de babylonne en- 
« uoyra es yndes ung des plus saiges ministres qu'il aura »; 
e finisce: « et saichez que celuy iour fondra une grant partie 
« des yndes ». Anche nella lettera del Prete Gianni, indiriz- 
zata, secondo la testimonianza di Alberico delle Tre Fontane, 
ai varî principi cristiani, specialmente a Emanuele di Costan- 
tinopoli e all’imperator Federigo 9, e conservataci in un 
numero pressoché infinito di manoscritti ?), si parla di un 


1) Vv. 3zr1o sgg. (SAN-MARTE, Die Sagen, p. 282). 

2) PARIS-ULRICH, .d/er/zn, I, 84. 

3) Ediz. Verart, Parigi, 1498, c. 113; Cod. di Berna 388, c. 96 a b; qui il nome è 
Argistre. 

4) C. 19 sgg. 

5) V. Braci, Ze novelle, p. 76. Il Biagi scrive Gidde for d'India, ma non si tratta 
qui di due parole, bensi di una sola, G:iddefor, nome del re indiano che corrisponde al 
Godefroy delle Prophectes de Merlin, al Gaudefar della Vita di Merlino italiana, al 
Gundoforus o Guidrfredi della lettera di Prete Gianni (v. qui sopra), al Grrdo/fo del 
testo che pubblichiamo. 

‘ 6) V. riportato il passo di Alberico in OPPERT, Der Presbyter Fchannes tn Sage 
und Geschichte", Berlin, Springer, 1870, p. 25. 

7) Vedi FRIEDRICH ZARNCKE, Der Priester Fohannes, erste Abhandlung in Abkandi, 

der fhilol.-hist. Classe der K.Scch;. Geselisch, der Wissenschaft., Leipzig, 1870, p.877 sge. 
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palazzo edificato da S. Tommaso al re delle Indie ma non 
si accenna punto alla sua distruzione ”. Questa partico- 
lare circostanza, resultante dalle due credenze medioevali 
circa la conservazione del miracoloso corpo di S. Tom- 
maso in India ?) e il potentissimo imperatore-pontefice 
del paese medesimo, non è dunque invenzione dell’autore 
della profezia; ma è però certo che questa fu alla sua 
volta l’ispiratrice della novella antica poiché in essa si 
trova il personaggio di Merlino che colla leggenda del 
Prete Gianni non ha nulla a che fare. 


LI 


Come nel Novellino è riportata del nostro personag- 
gio una « sententia contro a uno ipocrito », così un’ « ar- 
« guta sentenza di Merlino Profeta per una gemma trovata 
« da tre donne » abbiamo nella raccolta di novelle del Ma- 
lespini 3). Il titolo stesso di questa novella, che si aggira 
sul notissimo tema delle beffe #, dice, in parte, di che 
si tratta. Merlino, chiamato a giudicare quale delle tre 
donne dovrà possedere l'anello da esse rinvenuto, lo as- 
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1) Testo latino: « Palatium vero, quod inhabitat sublimitas nostra, ad instar et si- 
« militudinem palacii, quod Apostolus Thomas ordinavit Gundoforo, regi Indorum, in of- 
« ficinis et reliqua structura per omnia simile est illi» (v. ZARNCKE, op. cit., p. 917). — 
Testo francese : « Et sacies que nostre palais est fais à la manière dou palais au roi Go- 
« defroi d’Inde, dou quel mesire saint Thumas bénéi les très et les cheverons et les or- 
« dena » (v. Qewvres comjlètes de Rutebeuf recueillies par A. JuBINAL, vol. II, 466). 
Un'altra redazione francese, in versi, di Roau d’Arundel, contenuta nel ms. Phillips 4156, 
fece conoscere P. MEYER, iVolzces sur quelques mss. francais de la Bibliothèque Phillips 
à Cheltenhan in Notices et cxtratts des mss. de la Biblioth. Nat. ecc., XXXIV, p. 197 
sgg.: non posso però riportare il passo relativo alre Indiano, perché il Meyer non riferisce 
di questa redazione che il principio e la fine. — Testo provenzale: « L’un palays es a 
« forma e a mesura del pallays que fes Guidifredi rey que fom de las Indias, lo qual pallays 
« sant Thomas per la revelation devinal hahordenava » (v. Dernknzdaler Provenzalischer 
Literatur und Sprache sum ersten Male hrszò. von H. SucHiEr, vol. I, Halle, 1883, 
p. 371). — Testo italiano : « Ancora vi facciamo assapere che il nostro palazzo è fatto 
« alla maniera ed alla similitudine di quello che santo Tommaso ordinò al re ( oddofredi 
« d’India » (v. la Lezfera del Presto Giovanni, pubblicata di sul codice Riccard. 1475 in 
appendice alla Cronzca dî Giov. Villani a miglior lezione ridotta, Firenze, Magheri, 
1823, vol. VIII, p. CVI).. 

2) Vedi per es. il De adventu patriarchae Indorum ad Urbem sub Calisto sapa II° 
in ZARNCKE, op. cit., p. 837 Sgg.). 

3) Duecento Novelle del Signor Celio Malespini nelle quali si raccontano diversi 
Avvenimenti così lieti come mesti e stravaganti ecc., In Venetia, al Segno dell’Italia, 
MDCIX, parte 2, nov. XCV, car. 306 t. sgg. 

4) V.icopiosi raffronti istituiti da S. PraTO in Aorzarza, XIII, 174-5, a propo- 
sito del libro di J. B. FrÉpéric ORTOLI, Les confes populatres de l’ile de Corse, Pa- 
ris, Maisonneuve, 1883; e le illustrazioni di G. RUA, Novelle del « Mambriano » del 
Cieco da Ferrara, Torino, 1888, p. 104-119. Il Rua tornò di nuovo sull’argomento nel 
vol. XII delle Crursos. pofol. tradizionali edite dal Pirré, Palermo, 1893, p. XIII sgg. 
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segna a colei che è riuscita a fare la più bella beffa a suo 
marito. Questa novella il Malespini, gran rubatore della roba 
altrui !), Ia imitò dal Cieco da Ferrara; quindi essa venne, 
sotto la trasformazione malespiniana, tradotta in spagnolo 
da Tirso de Molina e in francese dal D’Ouville; per ul- 
timo la traduzione del D’Ouville « forni materia in Francia 
« ad altre raccolte di facezie ed in Italia se ne giovò gran-. 
« demente il Sagredo nella sua Arcadia in Brenta » ®. 

I Sette Savi, in tutte le redazioni italiane che di questa 
fortunata leggenda possediamo, presentano una novella 
dove ha parte principale Merlino 3). Si tratta infatti di un 
re, il quale, tutte le volte che vuole uscire dalla sua terra, 
diviene cieco, e che riesce a liberarsi da questa calamità 
solo dopo avere, per consiglio di Merlino, fatto uccidere 
tutti isavi che stavano alla sua corte. Si notano fra i di- 
versi testi delle differenze parziali: in alcuni Merlino è 
designato semplicemente come un dotto, in altri come un 
fanciullo nato senza padre; alcuni raccontano il fatto in 
poche parole, altri si diffondono a narrare come il fan- 
ciullo fu cercato, trovato, condotto al re. Ad ogni modo 
tanto le prime che le seconde versioni hanno colla leg- 
genda di Merlino una molto stretta relazione che già fu 
messa in rilievo dal Comparetti #. Badiamo però di non 


1) Sulle imitazioni del Malespini v. DunLOP-LIEBRECHT, Gesch:ckie der Prosadich- 
tungen, Berlin, 1851, p. 293. Sulla sua vita v. G. E. SALTINI, Di Celto Malespint ul- 
fimo novelliere ital. in prosa al seco XVI in Archiv, stor. ttal., 1894, P. 35 SEE. — 
Troppo tardi perché io possa trarne profitto, vedo annunziato un libro, uscito or ora in 
luce, di G. B. MARCHESI, /er Za storia della Novella italiana nel sec. AVII, Roma, 
Loescher, 1897, in un capitolo del quale si parla anpunto del Malespini e dell’opera sua. 

2) G. Rua, Dal novelliere di Celio Malespint ecc. in Archiv. per lo studio delle 
fradiz, pofol., vol. IX, p. 495-6. 

RE) Storia d'una crudele matrigna in Scelta dî Curios. letterar. tned. 0 rare, disp. 
XIV, Bologna, 1862, p. 28-30 (questo testo fu ripubblicato, di su un codice posseduto 
dal comm. Orazio Landau, da F. RoEDIGER, col titolo Libro de’ selle Savi di Roma, 
Firenze, Libreria Dante, 1883: la novella di Merlino, che qui è detto d4/arZz0, sta a 
p. 15-17); — 7 Libro dei Sette Savi di Roma pubbl. da A. D’AncosnA, Pisa, Nistri, 
1864, p. 63-55; — // Libro dei Sette Savi di Roma per cura di A. CAPPELLI (scelfa di 
Curtos., disp. LXIV, Bologna, 1865), p. 21-3; — Sforza di Stefano figlinolo d'un impe- 
ratore dt Roma pubbl. da P. RAJNA (cella dî Curios., disp. CLXXVI, Bologna, 1880), 
p. 76-80; — Zrasto ms. (v. CAPPELLI, ediz. qui sopra citata, p. 72-73); — £rasto dopo 
molti secoli ritornato al fine tn luce et con somma diligenza dal greco fedelmente tra- 
dotto tn italiano, Mantova, 1546, car. 35 t.-43. 

4) Intorno al Libro dei Sette Savi di Roma, Osservazioni, Pisa, 1865 (estr. dalla 
Rivista ital., n 225, 226, 232), p. 30-6. 
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attribuire a questo fatto una soverchia importanza poiché, 
secondo il Rajna, tutto quanto il gruppo a cui fu dal 
Mussafia dato il nome di Vers:io Italica deve ricercar la 
sua origine al di là delle Alpi e derivare da qualcuna 
delle famiglie francesi ”. Se questo fosse, come veramente 
pare che sia, il trovar Merlino in tutte le redazioni itali- 
che dei Sette Savi non direbbe nulla per lo sviluppo della 
sua leggenda in Italia, giacché gli estensori dei nostri 
testi si sarebbero limitati a copiare l’opera altrui senza 
portarvi nulla di personale. Molto invece direbbe, quando 
dovessimo credere, e tale opinione sembra che abbia tut- 
tora Gaston Paris ?, che l’Italia fu il tramite per il quale 
l’antico romanzo indiano passò alle varie nazioni occidentali. 

Non oserei asserire che dal romanzo francese di Mer- 
lino derivi una novella di Giovanni Sercambi, quella in- 
titolata De magna prudentia ®?, nella quale si narra come 
il re Costanzo di Portogallo sognasse « uno ramarro gros- 
« sissimo, che carnalmente con la sua donna giacea », e 
come la fanciulla Calidonia glie ne mostrasse l’allegoria, 
provandogli in modo luminoso che il ramarro era un gio- 
vanotto travestito da cameriera il quale veramente gia- 
ceva colla regina: non oserei asserirlo, perché la novella 
del Sercambi offre maggiori somiglianze con altri rac- 
conti #. Certo è però che anche nel romanzo francese in- 
torno al mago britannico si ha una narrazione consimile, 
nella quale il marito ingannato è Giulio Cesare impera- 
tore di Roma e l’interprete del sogno è Merlino trasfor- 
matosi in uomo selvatico 5). 


——_ 


1) Una versione ritmata in ottava rina del Libro det Sette Savt in Romania, VII, 
00 Sgg. 
s 2) La littér. franc. au m.a., p. 82. 

3) Novelle tned. di G. Sercambi tratte dal cod. Trivulz. CXCIII per cura di 
R. RENIER, Torino, 1889, p. 22 sgg. 

4) V. R. KOEHLER, //lustrazioni comparative ad alcune novelle di G. Sercambi in 
Giorn, stor. d. lett. tt., vol. XIV, p. 94 sgg. Anche il KOEHLFR nota, a pag. 98, la so- 
miglianza fra la novella e il romanzo francese. 

È 5) Ze second volume de Merlin, Paris, Verart, 1498, c. 24 sgg. 
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Che poi a questo romanzo, o, per lo meno, alla leg- 
genda merliniana abbia attinto un novelliere del Cinque- 
cento, lo Straparola, credo non possa mettersi in dubbio. 
Certo, delle differenze vi sono: manca, per es., il sogno 
di Giulio Cesare; e vi è di più la circostanza che la mo- 
glie di Caco re di Bitinia s'innamora di Costanza trave- 
stita da uomo. Ma anche nel romanzo v’è una fanciulla 
travestita da scudiere, sotto il falso nome di Grisendolez: 
e come Grisendolez riesce a far prigione Merlino addor- 
mentatosi per il troppo mangiare, così Costanza imprigiona 
nn feroce satiro dopo averlo ubriacato; e come Merlino 
ride più volte durante il viaggio alla corte e dà poi la 
spiegazione delle sue risa alla presenza dell’imperatore, 
cosi ride più volte il satiro e spiega questo suo ridere di- 
nanzi a Caco; e tanto nel romanzo quanto nella novella 
sono parecchi gli amanti della regina travestiti da don- 
zelle, i quali, insieme colla perfida donna, Caco e Giulio 
Cesare fanno ardere ”. Il Rua, trovando il medesimo fatto 
narrato in tre fiabe popolari, due delle quali abruzzesi, 
crede che lo Straparola abbia attinto alla tradizione orale ?). 
E sia pure: ma anche i due racconti popolari italiani su 
quest’ argomento io penso debbano riconnettersi, piuttosto 
che ad antiche favole indiane, al predetto episodio del ro- 
manzo che poteva ben essere entrato nel repertorio dei 
giullari come canto speciale. Insomma, ammesso pure che 
lo Straparola non abbia direttamente attinto al romanzo, 
certo è stata ispiratrice della sua novella la leggenda di 
Merlino. 


1) Questa rispondenza fra la novella straparoliana e il romanzo fu notata per primo 
dallo ScHMminpT, Marchen-Saal, Die AMirchen des Straparola. Aus dem italienischen, 
mit Anmerkungen, Berlin, 1817. Su questo episodio v. pure WESSELOFSKY, Ze dif de 
l'empereur Coustant in Romanta, anno VI, p. 180, e KòLBING, Ar/kour and Merlin, 
Leipzig, Reisland, 1890 (vol. IV della A/fenalische Bibliothek), p. CXVIII x. 

2) Intorno alle « Pracevoli Notti » dello Straparola in Giorn. stor. d. lett, 11,, vol. 
XVI, p. 235-6. 
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La quale leggenda vigoreggia tanto in Italia da spin- 
gere le sue radici anche in campi occupati prima da altri 
germogli. Già notammo, a proposito dei poeti cavallere- 
schi, come il nostro Merlino sia entrato a far parte del 
ciclo carolingio: or qui vedremo come egli occupi il posto 
di illustri personaggi storici intorno ai quali le fantasie 
medioevali avevano ricamato favolose e mirabili narrazioni, 
o sia messo in relazione con essi. 

È noto che, secondo una tradizione d’ origine certa- 
mente popolare, l’ Arena di Verona sarebbe stata edificata 
dal re Teodorico ”. È noto pure che la leggenda racconta 
essere egli balzato in groppa a un cavallo infernale e 
trascinato da questo in corsa precipitosa verso l'abisso ?. 

Ebbene : per quanto portasse in capo corona, il re 
degli Ostrogoti deve far luogo al nostro profeta: 


Condidit arte sua maga Merlinus harenam 
Quem rapuit Minos fraude, dolo, miserum; 


cost leggiamo in un carme in lode di Verona scritto da 
Domenico Bordigallo, il quale cita a conferma della sua 
asserzione l’autorità di Sicardo e di Galvano Fiamma 3. 
Come sia avvenuta la sostituzione di Merlino a Teodo- 
rico non sappiamo: secondo il Graf, la congettura più 
probabile sarebbe che il Bordigallo stesso abbia fatto una 
tale sostituzione, sia perché i Veronesi avrebbero difficil- 


1) V. C. CipoLLA, Per /a storia d’Italia e ae’ suoî conquistatori, Bologna, 1895. 
A p. 664 egli accenna particolarmeute al fatto singolare di cui ci stiamo appunto occu- 
© pando, alla sostituzione civè della leggenda di Merlino a quella di Teodorico. 

2) V. K6HLER, £zre Sage von l'heoderichs Ende tn dem « Libro de los Enxem- 
filos » in Germania, anno XVIII, 1873, p. 147 sgg. V. pure G. SCHNEEGE, 7%eoderick 
der Grosse tn der kirchlichen Tradition des NMittelalters und tn der deutschen Hel- 
densage in Deutsche Lettschrifi fiir Geschichtswwissenschafi, anno 1894, fasc. 1.°, p. 18-45: 
si avverta però che lo Schneege, mentre parla della fine infernale di Teodorico, nun 
accenna punto alla particolare versione della corsa verso l’abisso. Un confronto fra questa 
leggenda occidentale ed una persiana relativa al re Bchràm istituisce I. Pizzi, Sforza 
della poesta persiana, Torino, r894, vol. Il, p. 4323» 

3) V. GRAF, Appunti, p. 127. Sul Bordigallo è da consultare NovaATI, Za vifa 
e le opere di Domenico Bordigallo in Archiv, veneto, anno 1880. 


be 
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mente messo da parte Teodorico « sì strettamente le- 
« gato alla storia della loro città », sia perché « Sicardo 
« e Galvano Fiamma, citati come testimoni, non dicon 
« verbo di quest’ opera di Merlino »*, Che il Graf 
abbia ragione può essere: solo bisognerebbe sapere se 
egli si è limitato ad esaminare le opere del Fiamma già 
pubblicate o se ha esteso le sue ricerche anche a quelle 
parti di esse opere rimaste inedite ?); e conviene inoltre 
riflettere che l’asserzione del Bordigallo rispetto a Gal 
vano Fiamma acquista non poca verosimiglianza pel fatto 
che questi certo conosceva le leggende intorno a Merlino 
una delle quali ricorda nel suo Chronicon extravagans 3. 
Lasciamo dunque indecisa la questione, contentandoci per 
ora di constatare che (sia per una lenta evoluzione delle 
tradizioni popolari, sia per l’ arbitrio individuale d’ uno 
scrittore) la leggenda di Merlino venne a surrogare quella 
del re Teodorico. 

Del resto, già più d’un secolo prima del Bordigallo, 
un’altra sostituzione era stata fatta, o, meglio che sosti- 
tuzione, un singolare ravvicinamento. Merlino, modificato 
lievemente il suo nome in Melino o Milino *, ci si pre- 
senta come discepolo di Virgilio nella cronaca mantovana 
di Buonamente Aliprando 8°. Quello che a noi interessa è 
il capit. IX intitolato: « Come Virgilio, essendo in Na- 
« poli, mandò a Roma per Milino suo discepolo, che gli 
« portasse da Roma un Libro di Negromanzia. E come fece 


1) Op. cit., loc, cit. 

2) V. L. A. FERRAJ, Ze cronache di G. Fiamma e le fonti della Galvadia in 
Bullett. dell’ Isttt, stor, ital., n.° 10, 1891, p. 93 Sgg. ; 

3) Pubbl. da A. CERUTI nella Miscell. di Stor. ztal., vol. VII, p. 445 Sgg. Par- 
lando dei cardinali Milanesi, annovera un certo Felice il quale € cum Merlino de 
« multis desputavit. Cui ait Merlinus : Et tu, Felix, natus de illa magna civitate Mediolano 
« ecclexie romane cardinalis, et cetera » (p. 487). Si accenna qui all'episodio dei tre car- 
dinali venuti in Gallia per interrogar Merlino, di cui parleremo più innanzi. 

4) Altre modificazioni ebbe a subire il nome del profeta. Il VILLEMARQUE, .1/yrd- 
hinn ecc., p. 3, n. 1, annovera ben sette forme: Mari4kin, Martinus, AMyriin, Merli- 
nus, Melinus, Mellin, Meller. Altre ancora ne riporta il KELLER, Lr romans des sept 
sages, Tiibingen, Fues, 1836, p. 200, e cioè: Merkelin Merilianus, Merletn, Mertlin, 

5) Altbrandina, osta Chrontica della città di AMantova di Buonamente Aliprando 
cittadino mantuano in MURATORI, Anitg. ttal. medi acvi, vol. V, col. 1065-1212. 
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« in Napoli gran cose, e ivi morì ». Si racconta in questo 
capitolo che Virgilio pregò il suo scolaro di non leggere 
quel tal libro; ma che colui, disubbidiente, appena uscito 
da Roma, apri il libro e lesse. Ed ecco apparire una gran 
moltitudine di spiriti che gli chiesero: « Che vuoi tu? 
« che vuoi tu? ». Merlino, sulle prime, ebbe paura, ma poi 
« prese ad argumentare » e comandò a quegli spiriti di 
lastricare la via da Roma a Napoli”. I demoni’ ubbidi- 
rono: però, giunto Merlino a Napoli, ebbe a subire acerbi 
rimproveri da parte del maestro che si lamentò molto per 
la sua disubbidienza. Qui l’ Aliprando narra le meravi- 
glie compiute da Virgilio a Napoli e non fa più parola 
de]. discepolo suo. 

Né solamente la cronaca dell’ Aliprando. contamina ‘ la 
leggenda virgiliana con quella di Merlino. Anche in una 
Novella del geloso, che si conserva ms. in un codice della 
Biblioteca di Perugia, noi vediamo il brutto ma benefico 
profeta del Medio Evo sostituirsi all’elegante poeta di 
Roma imperiale. È noto infatti che, secondo la tradizione, 
Virgilio, fra le tante belle opere di magia con le quali 
dimostrò la propria sapienza, fece anche, in Roma, « una 
« figura di pietra colla bocca aperta; le persone chiamate 
« a dar prova della loro castità o fedeltà coniugale pone- 
« vano la mano in quella bocca, e se mentivano eran si- 
« cure di lasciarvi dentro le dita » 2. Orbene: nella sud- 
detta Novella del geloso < la pietra, o pietrone, della ve- 
« rità è attribuita a Merlino: 


« Però quel pedron ha vertù tale 
« Che vi lassò il bon Merlin perfetto 
« Qualunque omo o dona fesse male, ecc. » 3) 


1) Qui Merlino si sostituisce veramente a Virgilio al quale pure la leggenda aveva 
attribuito la costruzione di un lastrico. Ciò fu osservato anche dal COMPARETTI, V7e:- 
lio nel Medio Evo, Firenze, 1896, vol. II, p. 151. 

2) COMPARETTI, Virgilio *, II, 129. 

3) Zur, IT, 130 x. 3. 
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Oltre che con Virgilio, Merlino si trova messo in re- 
lazione con Pietro Barliario, quel Pietro Barliario che al- 
cuni vollero a torto fosse la stessa persona di Pietro Abe- 
lardo *), ma la cui leggenda altri dimostrò non doversi 
per nulla confondere con quella del filosofo francese ?'. In 
una commedia popolare, che non mi è nota direttamente, 
ma solo per la notizia datane dal Sabatini, il quale non 
dice a che epoca appartenga, « gli attori sono Pietro Bai- 
lardo, mago amante di Angelina..... dama salernitana 
« amante di Dario nipote di Pietro, Pulcinella servo di 
« Pietro, l’ ombra di Merlino, il Bargello e comparse di 
« carcerati, demoni, un carnefice e birri; la scena è in 
« Salerno. La commediola si svolge così: Angelina ama 
« Dario e per incanto si trasportano lungi da Salerno per 
« timore di essere sorpresi da Bailardo; ma questi appa- 
« risce all'improvviso ricordando ad Angelina il rifiuto ri- 
« cevuto a Salerno... e quella lo minaccia di farlo morire 
« per mano del carnefice. Bailardo vede fiammeggiar un 
« monte, che gli era apparso in sogno, e ritiene questo 
« fatto per buon augurio; chiama il suo servo, Pulcinella, 
« gli palesa il suo amore per Angelina ed il desiderio di 
« interrogare l’ombra di Merlino, che trovasi sepolto nel 
« monte che vide fiammeggiare..... Dopo molte fiamme si 
« apre il monte e ne sorte l’ombra di Merlino, che dona 
« l’intero possesso dell’arte magica a Pietro Bailardo il 
« quale riceve da quattro diavoli il libro e la verga del 
« comando » 3). In seguito però egli comincia a ravvedersi, 
ed allora gli apparisce di nuovo Merlino che, « mostran- 


A 


1) V. ad es. Fr. SABATINI, Abdelardo ed Eloisa secondo la tradizione popolare, 
Roma, 1880. 

2) V. D’ Ancona, Un filosofo e un mago: P, Abelardo e P. Barliario in Varietà 
stor. e letter. 1* serie, p. 15 sgg. Non so se tratti siffatta questione o se si occupi di 
tutt'altra leggenda, il seg. scritto che trovo citato, ma che non ho potuto esaminare: G. 
ZANEI, Pietro Belardo nella leggenda trentina in Forumijulti, numero straordinario pub- 
blicato a Cividale il 1893. 

3) SABATINI, Abelardo, p. 20-1. 
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« dogli quanto siano orribili le pene dell'inferno ed ecci- 
« tandolo così alla conversione, termina dicendo: 


« spècchiati in me che, nella magion d’averno, (sic), 
« disperato vo a piangere in eterno. 


« Bailardo brucia solennemente i suoi libri magici, ecc. » ?) 

Di molto interesse è poi una novella popolare abruz- 
zese nella quale si narra quello stesso che abbiamo ve- 
duto narrato nella cronaca Aliprandina, colla differenza 
che invece di Virgilio abbiamo il Barliario e invece di 
Merlino un nipote di costui. « Pietro Bailardo » cosi rac- 
conta la novella « aveva il libro del comando sopra la 
« cimineja. Gli dice al nipote: ‘ Vammi a pigliare quel 
« libro che sta sopra la cimizeja’. Ma non l’à avvertito a 
« dire: “ Non l’aprire questo libro! ’ Il povero ragazzo 
« spensieratamente apre questo libro, e gli si presenta il 
« demonio. ‘ Che comandi? che comandi? ’ Gli risponde 
« questo giovinetto: ‘ /z termine di 24 ore, voglio la via 
« fatta tra Napoli e Roma”. E la via fu fatta ». Intanto 
Barliario apre il libro, chiama i demoni, ma essi non ven- 
gono che 24 ore dopo. Egli domanda ragione del ritardo. 
Essi rispondono che suo nipote ha voluto che facesser la 
strada ecc. « Lo zio ha preso questo ragazzo e l’ha am- 


1) /vt, p. 22. Dei vani amori di Pietro per una Angelina, della sua malvagità e della 
sua conversione parla anche un curioso, poemetto popolare intitolato Sforza di Pietro 
Batlardo famosissimo mago esposto in ottava rima da Luca PAZIENZA (Firenze, Salani, 
100): La conversione, della quale sembra vivo ancora il ricordo nella tradizione orale 
(cfr. ciò che ne scrive G. AMALFI, 7rid:2z. ed usi nella penisola sorrentina, vol. VIII delle 
Curios, popol. tradizion. pubbl. da G. Pitré, Palermo, Clausen, 1890, p. 172) avviene però 
in un modo affatto diverso. Pietro va da un frate a confessare i suoi peccati; il frate dice 
che potrebbe assolverlo solo nel caso che in uno stesso giorno egli udisse tre messe, una 
a Roma, una a Compostella, una a Gerusalemme. Bailardo impone ad un Diazrol Zospo 
di portarlo in quei tre luoghi; ciò fatto, ritorna in patria, brucia i libri magici e finisce 
col morir beato. Questo poemetto dev’ essere il medesimo di quello citato con altro ti- 
tolo dal TORRACA, A srofostto di Pietro Barliario (in Rassegna settiman., vol. IV, 2° se- 
mestre, n. 155): ciò rilevo da due ottave che il Torraca riporta, le quali sono identiche 
ad altre due del poemetto da me esaminato. Che il rmagsster Petrus Barardi, di cui parla 
Odofredo, sia poi da identificar col mago salernitano, par certo; cf. NovATI, ZL’:irnflusso 
del pensiero lat. sopra la civ. ital. nel m. e., Milano, 1897, p. 170 sg. 
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« mazzato, chè aveva appurato questo segreto » 1. Molto 
probabilmente la leggenda di Virgilio è ispiratrice e della 
novella e del racconto dell’ Aliprando; ma sembra pure 
che un rapporto immediato abbia dovuto intercedere fra 
queste due versioni. Se poi la prima debba talune circo- 
stanze alla seconda o se questa le debba a quella non è 
possibile determinare. 

Non basta. Anche nella leggenda troiana trova modo 
di penetrare la figura del nostro Merlino, in grazia della 
sua qualità di profeta. Guglielmo Ongarello, autore di una 
Cronaca di Padova, racconta all'anno 1274 che si pensò 
di fare uno spedale per i fanciulli esposti e che ad uno 
degli Anziani, M. Lovato, fu dato l’incarico di cercare, 
insieme con altri, il luogo conveniente. Trovato il luogo, 
« a sorvegliare i lavori fu posto un tale chiamato il Ca- 
« pra ». Scavando le fondamenta, si rinvenne un’arca di 
marmo e dentro a questa una di piombo e dentro una 
terza di cipresso su cui era scritto teg:s «lafenoris me- 
morta. « Adunatosi il consiglio, M. Lovato chiese che 
« quell’arca fosse posta presso il suo palazzo, nel mezzo 
« della chiesa di S. Lorenzo, perchè egli era stato colui che 
« aveva proposto di far l’ ospedale e che aveva scelto il 
« luogo. Un padovano allora osservò che anche Merlino 
« aveva profetizzato che il corpo di Antenore sarebbe stato 
« trovato al tempo di M. Lovato, come si poteva dedurre 
« dal proverbio che da molte centinaia d’anni correva in 
« Padova, il quale diceva: Quando ’l capra parlerà, e *l 
« lovo responderà, Antenor se troverà. Il popolo, che non 
« comprendeva questo proverbio, credeva che il corpo di 
« Antenore non si sarebbe mai trovato, eppure Merlino 


1) G. FINAMORE, Novelle popolari abruzzesi, 2° serie, in Arch. per lo studio aelle 
trad. fofol., vol. V, p. 88. Un'altra novella relativa al Barliario in due redazioni di 
Gessopalena riporta il FINAMORE a p. 85, 86; ma questa non interessa la leggenda di 
Merlino. 


« aveva detto il vero, perchè il Capra aveva notificato al 
« lupo, cioè a M. Lovato che era stata rinvenuta quel- 
« l'arca » ”. 


Da quanto abbiamo detto sin qui, resulta che la leg- 
genda di Merlino ottenne in Italia non piccolo favore; 
lasciò traccie più o meno profonde nella poesia, nella 
storia, nella novellistica; diede origine a numerose pro- 
fezie religiose o sociali o politiche; si confuse con altre 
leggende. I pochi inventarii superstiti di antiche biblio- 
teche signorili mostrano come generalmente esse non 
fossero sprovviste di romanzi riguardanti Merlino o di 
raccolte profetiche a lui attribuite 2. Era dunque impos- 
sibile che intorno ad esso non sì scrivessero in Italia, 
come in Francia ed altrove, delle speciali composizioni sia 
traducendo sia rimaneggiando testi forestieri. Tre di queste 
composizioni a me sono note: 1°, le Prophécies de Merlin, 
opera scritta in francese ma pur tuttavia eminentemente 
italiana per il contenuto e per il luogo d’origine; 2°, la 
Vita di Merlino, già più volte stampata ed ormai ben 
nota agli studiosi; 3°, la .Sforza che per la prima volta 
pubblichiamo. Allo studio di quest’ultima in particolare e 
delle altre in relazione con essa, è ora tempo di rivolger 
lo sguardo. 


1) E, Gorra, Zesti ined. dî storia Trojana, Torino, 1887, p. 81 sg. 

2) I Gonzaga possedevano una Cronica Merlini e Du: volumi delle froghetie di 
Merlino et uno del secondo (v. BRAGHIROLLI, /nventarre des mss. en langue francaise 
possédes par Francesco onzaga I, capitaine de Mantoue, mort en 1407 in Romania, IX, 
p. 508; NovATI, / codici francesi de’ Gonzaga secondo nuovi documenti, ibid. XIX, 
p. 195 n. 3). Più d’un libro ckiamado Merlino, tin membrana, coverto de chore roso pos- 
sedevano gli Estensi (v. CITTADELLA, // Castello di Ferrara, Descriz. stor.-artistica con 
affendici, Ferrara, Taddei, 1875, p. 78; CAPPELLI, Za 2Bibliot. Estense nella prima 
metà del sec. XV in Giorn, st. d. lett. it., vol. XIV, p. 25, 27, 28). Nella Biblioteca 
Visconteo-Sforzesca di Pavia esistevano i due seguenti mss.: De profhetits Merlini tn 
gallico e Merlinus super froditione domini nostri (v. D’ApDA, /ndag. stor. ar- 
tist. e bibliograf, sulla Libreria Visconteo-Sforzesca del Castello di Pavia, Milano, Bri- 
gola, 1875, p. 30; MAZZATINTI, /nventario dei codd. della Bibliot. Visconteo-Sforzesca) 
redatto da Ser Facino da Fabriano nel 1459 e 1469 in Giorn. st. d. lett. it., I, 55. 
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II. 
La Storta di Merlino. 


Il codice della R. Biblioteca Laurenziana segnato PI. 
LXXXIX inf., 65, cartaceo e appartenente al sec. XV, mi- 
sura m. 0,215Xx0,15 ed è mutilo in principio (forse di una 
sola carta) e alla fine. Le carte che ancora rimangono sono 
in tutto 70: non può congetturarsi quante altre dovevano 
seguire; certo, non poche, giacché il punto a cui la Sforza 
di Merlino contenuta in questo codice si arresta è ben 
lontano dalla catastrofe quale ce l’offrono gli altri testi. 
Essendo il ms. mutilo anche in principio, manca natural- 
mente qualunque titolo. Solo in un piccolo cartello appic- 
cicato alla costola del codice è scritto Merlini Historia; 
e l’autore termina il prologo, di cui or ora diremo, con 
queste parole: « Incomincio adunque la storia di Merlino ». 
Di questo titolo, pertanto, mi servirò sempre io per di- 
stinguere la redazione del ms. laurenziano da quella già 
pubblicata che indicherò invece col nome Vita di Merlino. 

Credo di non ingannarmi identificando il nostro codice 
con quel « ms. antico del Sig. Ab. Pier Andrea Andreini » 
di cui troviamo fatta menzione in una nota alla Croraca 
di Bonaccorso Pitti ®. Narra il Pitti, a pag. 92-93: « Per 
lo quale bullettino il Podestà formò Prociesso sopra il 
« detto Santi, e sopra Prete Giuliano, e sùo fratello, e so- 
« pra Messer Lapo da Ricasoli, e sopra Brando da Cac- 
« chiano di Chianti, e sopra di me. Fecieci tutti richiedere, 


A 


1) Cronaca dî B. Pitti con annotazioni, Firenze, Manni, 1720. Di qui trassero la notizia, 
senza però aggiungere nulla di nuovo, lo ZENO, in una nota al FONTANINI, 2:0l:ofeca 
ecc., Parma, 1803-4, vol. II, p. 212 ; il FERRARIO, Slorsa ed analisti degli antichi ro- 
manzi di cavalleria e det poemi romanzeschi d'Italia, Milano, 1828, vol. II, 315; il GRAF, 
Appunti, p. 119 n. 2. 


— XLII — 


« niuno ne compari per dotta della colla, se none io ». La 
parola « colla » diede occasione ad uno degli annotatori 
di scrivere una nota, che per l'intelligenza del testo non 
era certo necessaria, ma che a noi frattanto riesce utilis- 
sima. Eccola, tal’e quale: « Colla. Corda. V. sopra a c. 71. 
« Profezia di Merlino, tradotta in Toscano da un certo Pau- 
« lino. Ms. ant. del Sig. Ab. Pier Andrea Andreini pag. 60. 
Si troverà uno tormento che si chiama la colla... Si co- 
« mincierà a Messina nel tempo dell’incarnazione di Cristo 
« MCCX. anni e d'’ allora innanzi andrà la costuma per tutto 
« il mondo » ”. Ora, il testo del cod. laurenziano è, come 
vedremo, opera di un Paolino Pieri; e, precisamente a 
car. 60, contiene la suddetta profezia, nella medesima 
forma, salvo leggerissime varianti dovute certo a trascu- 
ratezza dell’annotatore, in cui si legge presso la cronaca 
del Pitti. Fa un po’ meraviglia che l’annotatore abbia 
detto « un certo Paulino >», mentre nel codice è chiaris- 
simamente indicato anche il cognome suo; ma poiché sa- 
rebbe molto singolare che due diversi mss. presentassero 
la medesima profezia proprio nella carta stessa, cosi io 
credo che si tratti, non solo di un unico testo (il che è 
evidente) ma ben anche di un unico codice. | 
La nostra Storia è preceduta da un prologo nel quale 
si narra che Merlino aveva fatto una predizione relativa 
a Federigo II: come cioè un « lapidaro », a richiesta del- 
l'imperatore, gli avrebbe donato quattro .pietre preziose, 
e come l’imperatore avrebbe ricambiato il dono regalando 
a quell’uomo « uno castello ». Ciò avviene realmente, e 
si trova presente al fatto in Messina « uno cherico di 
« Parigi ». Andato di li a non molto il cherico da un certo. 
maestro Riccardo che stava « in Seragozza [Siracusa] 
« overo in Cattania traslatando questa profezia », si mera- 
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1) Pag. 93. 
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viglia di vedere che tutto è successo proprio come Mer- 
lino aveva predetto. Fa una copia della traduzione fran- 
cese di maestro Riccardo e torna a Messina per presen- 
tarla all’imperatore. Questi fa venire presso di sé, a Pa- 
lermo, Riccardo; esamina diligentemente la profezia; trova 
che essa corrisponde in tutto alla realtà; e si persuade 
che « ogni cosa che Merlino avea detto fosse cosa di- 
« vina ». Intanto « questa profezia cosi scritta presentò al 
« re di Francia; ed anche la fece scrivere in saracinesco 
‘« e presentolla al soldano di Babillonia; ed in latino anche 
« la fece scrivere e presentolla al papa ». Quindi il maestro 
Riccardo « a priego ed a comandamento del detto impe- 
« radore » tradusse l’intero libro « in volgare francesco », 
dal quale il nostro autore dichiara avere ritradotto la 
Storia in lingua toscana. 

Dopo il prologo comincia il romanzo, nel quale si rac- 
contano le insidie tese dal demonio a una vergine per 
farle generare un figlio a danno del genere umano, la 
nascita del bambino, il processo intentato alla madre che 
doveva pagar colla morte la sua pretesa colpa d'amore, 
l'intervento miracoloso del. bambino stesso che riesce a 
salvarla, il viaggio di lui alla corte di Vertaggiere. 

Molti aneddoti sono inseriti nel racconto, intesi tutti 
a dimostrare il maraviglioso dono concesso dal diavolo e 
da Dio al fanciullo Merlino, la scienza cioé di tutte le 
cose passate e di tutte le cose future. Così egli fa spa- 
ventare e svergognare un abate dicendogli che questa 
dignità e’ la comprò dal vescovo della terra a prezzo di 
« XL. marche d’ariento ». Così a un cattivo medico, il 
quale accumulava ricchezze con mezzi illeciti, fa sapere 
essergli stata dai ladri rubata la sua intera sostanza: cosa 
che il medico, recatosi in gran fretta alla sua abitazione, 
ha il dolore di riconoscer verissima. Un'altra volta rim- 
provera un cavaliere di aver pensato più volte ad ucci- 
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dere un altro cavaliere di cui era gelosissimo e per il 
quale credeva sua moglie lo tradisse, mentre nessuna vo- 
glia peccaminosa macchiava l’animo innocente del suo 
supposto rivale. All’ipocrita Agresto che andava sempre 
per le chiese battendosi il petto e facendo elemosine e 
che in realtà era un uomo perverso, un vero e proprio 
Tartufo anticipato, svela francamente le sue brutture. 
Rampogna con asprezza una donna ben vestita, perché 
egli sa bene quale è la cagione della sua eleganza, vale 
a dire un sentimento d’invidia verso « la moglie del conte 
« Elias ch’era molto bella donna e ben aconcia » e il de- 
siderio di aver come lei, attirando colla eleganza vistosa 
delle vesti gli sguardi dei giovani, molti corteggiatori. In 
un’altra occasione fa render giustizia a un mercante cui 
alcuni « cambiatori » avevan restituito meno danaro di 
quello che egli avesse loro dato, rivelando tutte le frodi 
dei cambiatori stessi. Né si salva dal suo sguardo onni- 
veggente un prete il quale, dopo aver fatto offesa ad una 
donna, cerca sfuggire la punizione che merita. 

Ritornato dalla corte di Vertaggiere, Merlino si trat- 
tiene poco in Norbellanda e poi va in Gallia dove detta 
le sue profezie a maestro Antonio. Vengono tre cardinali, 
di nome Bartolo, Felice e Gregorio, appunto per veder 
lui ed esaminarlo in materia di religione. Merlino si tra- 
sforma più volte, assumendo, anche nel tempo stesso, i 
più svariati aspetti, mostrandosi e celandosi improvvisa- 
mente, dando a conoscere insomma tutta la sua arte ma- 
gica oltre che la sua virtù di profeta. Un giorno, rimasto 
solo in una camera, con Bartolo e maestro Antonio, si 
rivolge al cardinale e gli dice: « ‘in questo di d'oggi ci 
« sono venute novelle per la qual cosa a te, Bartolo, con- 
« verrà andare in Grecia. E sappi che quello che tu vedi 
« qui dinanzi agli occhi tuoi ti farà si avocolare che tu non 
« vedrai e non arai punto di ragione e non ti potrai guar- 
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« dare che non vi si mariti delle donzelle altressi malvagia- 
« mente come voi avete fatto nello reame di Gaules’. E 
« mostrò allora le coppe ch'egli avea donate loro per parte 
« d’Oderis per avere lo canonicato. E poi disse pure al 
« detto......... >. 

Qui, a mezzo del periodo, si arresta il codice. Come an- 
dasse a finire l'episodio dei cardinali possiamo ben rile- 
varlo dal confronto con altri testi *); ma che cosa gli te- 
nesse dietro non è possibile determinare. Infatti, non sem- 
pre vanno d’accordo la .Sforta e gli altri testi merliniani 
che conosciamo e, ad ogni modo, quasi sempre è diverso 
l'ordine in cui questi e quella dispongono la successione 
dei fatti. Non metterò dunque innanzi alcuna congettura, 
contentandomi solo di osservare che, se la parte man- 
cante della .Sforza conservava il medesimo carattere di 
quella che ci rimane, doveva in essa emergere la figura 
di Merlino più che negli altri testi conosciuti ed essere 
ridotto in limiti assai ristretti il racconto delle avventure 
di Artù e de’ suoi cavalieri. 

Lasciamo dunque da parte le ipotesi e passiamo a 
toccar la questione intorno all'autore della nostra .Sforza 
e al tempo in cui dovette esser composta. Il prologo che 
le è premesso, termina, come ho già avuto occasione di 
osservare, con queste parole: « E lo maestro Riccardo 
« predetto, a priego ed a comandamento del detto impe- 
« radore, si lo recò in volgare francesco. Ed io Paulino 

Pieri, avendo questo libro cosi asemprato in francesco, il 
« meglio che io ò saputo e potuto nella lingua toscana Î’ò 
« recato tutto per ordine colle più belle parole che i'ò sa- 
« pute, non mutando in niuno luogo l’effetto di niuna cosa. 
« Incomincio adunque la storia di Merlino ». Il nome che 


1) Cod. Fr. 98 della Bibliot. Naz. di Parigi, c. 255 sgg. — lla di Merlino, 
. 129 t. Sgg. 
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qui ci vien dato non è davvero un nome ignoto. Ci si 
presenta infatti, sulla fine del sec. XIII e sui primi del 
XIV, un Paolino Pieri cronista, del quale sappiamo sol- 
tanto, per via di un documento pubblicato dal Manni ’), 
che viveva tuttora nel 1324 ?), abitava nel popolo di San 
Pier Maggiore ed aveva in appalto dal Comune fioren- 
tino « la Gabella delle Trecche, de’ Trecconi, e de’ Pa- 
« gliaiuoli », avendo a compagno in tale ufficio « Giovanni 
« di Mazzino del popolo stesso di S. Pier Maggiore » 3°. 

Ma possiamo noi veramente identificare il cronista fio- 
rentino coll’ autore della nostra .Sforza? Una profezia che 
si ritrova nel testo del cod. laurenziano parrebbe, a prima 
vista, rendere assolutamente necessaria una risposta ne- 
gativa. Dice infatti la profezia: « .....E ancora voglio che 
« metti in iscritto che, inanzi che sia il tempo della in- 
« carnazione di Cristo. MCCCLX. sarà una guerra tra co- 


1) Cronica dt Paolino di Piero fiorentino dall'anno MLXXX al MCCCV in TARTINI, 
R. I, S., II, Firenze, MDCCLXX, Prefazione. Il GrIon, Za Cronaca Dino Compagni 
opera di A. F. Doni, Verona, 1871, volle dimostrare che anche la cronaca del Pieri è 
una falsificazione posteriore costruita su Giovanni Villani. Intorno al suo genere di cri- 
tica pronunziò severe parole il Monop nella Revue critique d'histotre et de litterature 
(anno 1872, semestre I), osservando, circa gli stretti rapporti fra il Pieri e il Villani, che 
può ben esserne causa l’avere entrambi attinto alle medesime fonti o l’esser Paolino 
« une des sources de Villani » ‘p. 90). Del resto è inutile fermarsi a discutere la strana 
idea del Grion dal momento che esiste tuttora della cronaca un « bellissimo codice ma- 
« gliabechiano che è sincrono » (DEL LunGo, Diro Compagni e la sua Cronica, Firenze, 
1879-85, I, p. 1167). V. inoltre le giustissime considerazioni dello SCHEFF: R-BolCHORsT, 
(resta Florentinorum in Florentiner \tudien, Leip ‘ig, 1874, p. 231, 233» 236. 

2) E singolare che il Manni, pubblicatore del documento, abbia scritto che Paolino 
Pieri « nel MCCCXXIII abitava nel popolo di S. Pier Maggiore », inducendo cosi a 
commettere questo medesimo sbaglio critici posteriori anche dottissimi. Per es. l'’HART- 
wiIG, Quellen und Forschungen zur (ciltesten Geschichte der stadi Florenz, 2* parte, 
Halle, 1880, p. 247 n. 1, scrive: « Paolino Pieri lebte noch 1323, wie sich aus einer 
« Urkunde ergiebt ecc. » ; e lo stesso ripete il GASPARY, Sforza d. letferat. ital, trad. Zin- 
garelli, vol. I, Torino, 1887, p. 317; e lo stesso H. SimonsFELD, Veber das Verhil- 
fnts des Tolomeo von Lucca zu den èlteren Florentiner Chrontiken in Neues Archiv 
d. Gesellich. f. 'Itere deutsche Geschichtskunde, VIII, p. 387). Ma il documento è del 
12 novembre 1324: « In dei nomine Amen. Certum est quod in millesimo trecentesimo 
« vigesimo quarto Indictione octava die 12. Novembris pro Locto quondam Puccini Bindi 
« ecc. ». Il 1323 vi è indicato si, ma come l’anno nel quale Paolino Pieri, insieme con 
Giovanni Mazzini, assunse l’appalto della gabella delle treccie. V. la nota seguente. 

3) Ecco le parole del documento: « Johannis Mazzini populi S. Petri Maioris, et 
« Paolini Pieri populi S. Petri Maioris emptorum Gabellae Tricconum, Triccularum, et Pa- 
« gliaiuolorum pro tempore unius anni initiati die Kalend. mensis Januarii proxime elapsi 
« anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo tertio Indictione septima ecc. ». Si osservi 
poi che, secondo lo stile fiorentino, Giovanni e Paolino assunsero l'ufficio nel gennaio 
1323; ma, secondo lo stile nostro, anche il principio di questo loro ufficio appartiene al- 
l’anro 1324. i 
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« loro che saranno campati della uccisione d’ Italia e li falsi 
« cristiani, che pochi rimaranno da ogni parte’. Maestro 
« Antonio domandò: ‘ Dove sarà? ’. Merlino disse: ‘ In 
« una città che è appellata. F., e li altri che fieno contro 
« saranno d'uno castello che è appellato. C. E sarà quella 
« battaglia sopra una acqua profonda, e d’allora innanzi non 
« potrà l’una parte sopra l’ altra guadagnare niente; ma 
« guadagnerannone i pesci che aranno che mangiare. E 
« questa battaglia sarà fatta per una donna del paese 
« la cui signoria sarà si aspra che niuno la potrà soffe- 
« rire » I) 

Qui si accenna, come ognun vede, ad un fatto che 
dovrà succedere intorno al 1360. Ora, poiché il Pieri cro- 
nista era contemporaneo degli avvenimenti narrati e di 
taluni, come dell’ingresso di Carlo di Valois, fu testimone 
oculare, pare difficile ammettere che nel 1360 egli fosse 
tuttora vivo, o, se pur viveva, essendo certo vecchissimo, 
avesse la voglia e la disposizione di scrivere storie più o 
meno cavalleresche. La prima conseguenza pertanto che 
si affaccia alla mente del critico è quella di tener ben di- 
stinto il Paolino Pieri autore della Cronaca dal Paolino 
Pieri autore della Sforza. Ma, se guardiamo le cose un poco 
più da vicino, non ci potremo più contentare di questa 
apparentemente giusta conclusione. Prima di tutto, infatti, 
quand’anche la profezia surriferita alludesse veramente a 
un determinato fatto storico avvenuto verso il 1360, sa- 
rebbe lecito supporre che essa fosse introdotta nel testo 
del Pieri in epoca posteriore alla sua composizione, es- 
sendo proprietà intrinseca della letteratura pseudo-profe- 
tica di subire continue modificazioni ed interpolazioni. In 
secondo luogo l’anno 1360 è certamente una di quelle 
date che gli pseudo-profeti buttavan là a casaccio per 


1) Car. 56. 
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darsi l’aria di legger con sicurezza nell’avvenire, e quindi 
tutta la profezia è una profezia immaginaria. 

Ciò resulta, se non m’inganno, chiarissimo dal fatto 
che la medesima profezia si trova anche nelle Prophécies 
de Merlin e nella Vita di Merlino e che entrambe queste 
redazioni, non solo offrono una data diversa da quella 
del Pieri, ma fra loro stesse differiscono. Secondo le 
Prophécies, infatti, la guerra dovrà succedere <« ansois 
« qui soit li temps de l’incarnacion. Mil. VI. ans» I); se 
condo la Vita, « avanti che quella cosa che già die na- 
« scer nelle parti di Gierusalem habbia. M.C. anni » ?). Fra 
la Storia poi e la Vita c'è diversità anche nel nome delle 
due città rivali, che, in quest’ultima, sono chiamate Cazrle 
ed Esulo: ora, Caurle potrà ben corrispondere al C del 
Pieri, ma ZEsulo non corrisponde certo a quella che il 
Pieri designa colla lettera / Date simili differenze, qual 
mai fondamento storico possiamo credere che esista nella 
profezia ? 

Essa non ci dà dunque nessun incomodo; e ancor meno 
ce ne dà un’altra, che pretenderebbe di riferirsi ad un 
avvenimento del 1330, ma che in realtà non è se non una 
delle solite predizioni intorno all’ Anticristo. Queste due pro- 
fezie, sole fra tutte, portano una data del sec. XIV, e non 
hanno valore per le ragioni accennate; la seconda anzi, 
invece di metterci nell’imbarazzo, ci offre la prova mate- 
riale che l’autore della Storia di Merlino dovette scrivere 
sui primi del Trecento. Leggiamo le parole stesse del Pieri: 
« ...E questa » egli dice « è la significanza che fia veduta 
« in Persia al tempo che l’antico serpente del quale dice 
« messer Santo Matteo nel sagro vangelo, che l’appella 
« dragone antico 3). E fu domandato Merlino: ‘ Quando fia 


1) Cod. di Parigi Fr. 98, car. 253, col. 1. 
2) Car. 146. 
3) Qui, nel testo, il periodo rimane sospeso. 
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« veduta questa significanza di questo serpente e dragone 
« che tu di’, in Persia’? Rispuose Merlino che sarà veduto 
« tutto iscatenato nel diserto di Persia nell MCCCXXX. 
« anni » *. Poiché l’autore della Sforza predice la venuta 
dell’ Anticristo per l’anno 1330, è necessario ammettere 
che egli scriveva prima: infatti, se avesse scritto dopo, 
egli avrebbe indicato un altro anno qualunque, ma certo 
non poteva in nessun modo vaticinare un anno oramai 
passato per sempre. Ciò è troppo naturale e troppo evi- 
dente perché alcuno possa dubitarne: e, del resto, ove se 
ne voglia una conferma, ecco pronto a soccorrerci il te- 
sto francese delle Prophécies. « Il sera veu » dicono le 
Prophécies a proposito del dragone, « tout deschainue au 
« desert de Perse au temps que la chose qui iadis nasquit 
« es parties de Iherusalem aura mil deux cens et. LX 
« ans » ?. Era dunque per il 1260 che l’autore delle Pro- 
phéctes, il quale scriveva nella prima metà del duegento, 
vaticinava lo scatenarsi del dragone. Il Pieri, posteriore a_ 
quell’anno, accolse bensi la profezia, ma senti la necessità 
di abbandonare il 1260 e sostituirvi un’altra qualsiasi 
epoca futura. Sarà poi ragionevole il supporre che lo pseudo- 
profeta abbia calcolato un certo intervallo di tempo fra il 
momento in cui prediceva e l’altro momento in cui la pre- 
dizione avrebbe dovuto avverarsi. Per conseguenza, dal 
1330 risalendo indietro, noi possiamo, senza timore d'’in- 
gannarci o almeno di non allontanarci molto dal vero, 
assegnare la nostra Storia di Merlino ai primi anni del 
‘Trecento. 

Quanto all'autore, farò un’ultima considerazione. Il 
cronista Paolino Pieri, allorché parla di Federigo e di 
Manfredi e di Corradino, pur non abbandonandosi mai ad 


1) Car. 33 t. 
2) Ediz. Verart, car. 41 t. 
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invettive partigiane, lascia tuttavia trapelare dalla brevità 
e dalla prudenza delle sue parole, l’avversione che egli 
nutriva per la casa Sveva. Egli non fa commenti, ma in- 
tanto ci fa sapere, all'anno 1244, che « Federigo Impe- 
« radore, essendo per sentenza iscomunicato, e disposto, sl 
« fece oste a Parma, ecc. » ”.. Ripete, all'anno 1245, che 
« stando lo ’mperadore ad oste sopra Parma, come detto 
« è, e’ facea compiere quella Terra (la città di Vittoria) tut- 
« tavia. Perciocché nessuna sua cosa dovea andare innanzi, 
« essendo iscomunicato, da’ Parmigiani e ‘dal Legato del 
« Papa fuisconfitto, e sozzamente si parti e fuggi ecc. » ?) 
Parlando della sua morte, per la terza volta scrive che 
egli era « per Sentenza scomunicato e disposto » e che 
mori « sanza alcuno Sacramento di Chiesa, o penitenza » 3). 
A. proposito della spedizione di Carlo d’Angiò dice che 
il Regno gli fu concesso da Urbano V « perciocché Man- 
« fredi li tenea in dispetto della Chiesa, e da contradio del 
« Papa » *. Per Corradino non ha una parola di compianto: 
scrive anzi di lui che, giunto a Roma, « la Sagrestia di 
« S. Piero di tutti i tesori, che v’erano dentro, dispogliò e 
« rubò » 5°. Siamo insomma di fronte ad uno scrittore guelfo, 
nemico degli Hohenstaufen. Ebbene; precisamente guelfo 
e nemico degli Hohenstaufen doveva essere l’autore 
della Sforia di Merlino, il quale dice bensi male del 
clero non' allontanandosi, per questo rispetto, dalle Pro- 
phécies de Merlin; ma poi accoglie una profezia, che certo 
non si trovava nella prima redazione delle Profàécies 


1) Crontca, col. 19, 
2) Cronica, ivi. — Il Manni interpunge diversamente, ma, a parer mio, erronea- 


mente : « stando lo ’mperadore ad oste sopra Parma, come detto è, e’ facea compiere 


« quella Terra tuttavia, perciocchè nessuna sua cosa dovea andare innanzi, essendo isco- 
« muuicato: da’ Parmigiani, e dal Legato del Papa fu isconfitto ecc. ». Altro modo d’in- 
terpunzione sarebbe : « stando lo ’mperadore ad oste sopra Parma, come detto è, e’ facea 
« compiere quella Terra. Tuttavia, perciocchè nessuna sua cosa ecc. ». Mi sembra però pre- 
feribile l’interpunzione adottata nel testo. 

3) Cronica, col. 21. 

4) Cronica, col. 28. 

5) Cronica, col. 30-31. 
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fatte scrivere, come vedremo, da Federigo II, in cui a 
questo ed a Manfredi si manifesta profondamente ostile ”). 
Riepilogando, ecco quali sono i dati raccolti: l’autore 
della Storia di Merlino dice di chiamarsi Paolino Pieri ; la 
Storta fu composta al principio del sec. XIV; al mede- 
simo tempo appartiene la composizione della Crozaca, 
l’autore della quale è pur esso un Paolino Pieri; tanto 
qua che là troviamo ‘un’accentuata avversione alla casa 
Sveva, il che mostra conformità di criteri politici; nessuno 
dei fatti storici adombrati nelle profezie del nostro testo è 
posteriore a quell’anno 1324 in cui Paolino Pieri cronista 
ci si è presentato come tuttora vivente. Se a ciò si ag- 
giunge che niun altro Paolino Pieri mi è venuto fatto di 
rintracciare fra i documenti dell’ Archivio di Stato di Fi- 
renze, avremo, io credo, ragioni bastanti per ritenere con 
molta probabilità che il Pieri autore della .Sfor:2 e il Pieri 
autore della Crorzaca sono una stessa ed unica persona. 


£ 


II. 


La Vita di Merlino. — Lx Prophécies de Merln. 


Degli altri due testi merliniani composti in Italia uno 
è, come già dicemmo, la Vita di Merlino. Questo titolo 
che noi gli conserviamo per la ragione accennata nel 
cap. II, non è però quello della prima edizione, bensi delle 
successive ?): l’edizione originale infatti, venuta alla luce 


1) Car. 32 t. 

2) Riporterò come esempio il titolo dell'edizione da me tenuta sott'occhio: La Vila 
di Merlino con le sue profelie nuovamente ristampata, et con somma diligentia corretta. 
Le quali tratta delle cose che hanno a ventre, In Vinegia per Bartolomeo Imperatore 
et Francesco suo genero MDLIIII. 
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nel 1480, è intitolata Historia di Merlino *. Alla fine di 
essa leggiamo le parole seguenti: « Tracta e questa opera 
« del Libro autentico del Magnifico messer Pietro Del- 
« phino fo del magnifico messer Zorzi translatato de lin- 
« gua francesse in lingua italica scripto nel anno del si- 
« gnore. 1379. adi. 20. nouembre in uenetia e stampato 
« del. 1480. adi primo feuraro Ducante Ioanne Mocenico. 
« Pontifice uero Sixto papa jjjj ». E su queste parole bi- 
sogna fermare un poco la nostra attenzione. 

In un cenno bibliografico della ristampa dei due primi 
libri della Historia di Merlino curata dall’ Ulrich, cenno 
inserito nel Gzorzale storico della letteratura italiana, 
vol. V, pag. 291-'3, e del quale ignoro l’autore, si legge: 
« Il contesto non è troppo chiaro, ma pur se ne ricava 
« con sufficiente sicurezza che l’edizione fu condotta sopra 
« un codice di proprietà di Pietro Delfino, che il codice era 
« stato finito di scrivere in Venezia ai 20 di novembre del 
« 1379, e che inesso figurava come traduttore un Zorzi >». 
In base a questa interpretazione, il recensente, poco ap- 
presso, osserva: « Chi fosse il Zorzi qui nominato non è 
possibile congetturare: al trovatore Bartolomeo non è da 
« pensare nemmeno: il Servita Marco, reputato legista, po- 
« trebbe starci rispetto al tempo, ma quel messer Zorzi 
« non è maniera di denominazione che s’affaccia a frate ». 

Vana ricerca, perché interpretazione sbagliata 2. Quello 


A 


1) Eccone il titolo preciso: /ncomuncia el primo libro de la historia de Merlino di- 
usa in. VI. libri neli quali st descriue prima la nattuita di esso Merlino: e la utta 
sua: e por molte prophetie le quale lut fece scriuere a giu persone. Avrebbe dunque 
diritto, come mi avverte il Rajna, ad essere chiamata sforza anche questa redazione. 
Ma poiché l’altro suo titolo Vi/a è più frequentemente usato nelle antiche edizioni e più 
comunemente noto ai moderni studiosi, e poiché è per noi indispensabile distinguere la 
redazione già pubblicata da quella che ora si pubblica (né, d’altra parte, mi piace ricor- 
rere a una terza designazione, come sarebbe .d/erlizo laurenziano e Merlino a stamfa, 
per non essere costretto a ripetere troppo spesso il medesimo nome), credo mi sia ben 
lecito abbandonare il titolo della prima edizione e adottare quello delle edizioni posteriori. 

21} Sarebbe stata, se mai, più ragionevole, per quanto essa pure erronea, la suppo- 
sizione che il traduttore fosse Pietro Delfino medesimo, quasichè libro autentico di mes- 
ser Pietro Delfino volesse dire dibro scritto propriamente da lui. Ma, come ho detto, 
anche accettando questa interpretazione, si cadrebbe in errore: infatti, l’ aggettivo « au- 
« tentico » non può qui avere altro significato che quello di « autorevole », « degno di 
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« Zorzi » non è già un casato, ma un nome proprio ma- 
‘ schile ed equivale a Gzorgz0; e le parole « fo del ma- 
« gnifico messer Zorzi » non vanno collegate colle se- 
guenti « translatato ecc. >», ma bensi colle antecedenti 
« messer Pietro Delphino ». Ne resulta insomma la frase 
« messer Pietro Delphino fo del magnifico messer Zorzi », 
che equivale a quest'altra « messer Pietro Delphino del 
« fu magnifico messer Zorzi », .e questa, come ognun 
vede, non significa altro se non che Pietro Delfino, pos- 
sessore del codice, era figlio di un Giorgio morto prima 
del 1480. La costruzione è tutt’ altro che strana, anzi 
è abituale per Venezia, e gli esempi che se ne potreb- 
bero addurre abbondano. Per citarne qualcuno, Andrea 
Calmo, di poco posteriore a chi scrisse le parole in que- 
stione, usa frequentemente nelle sue Zezfere * frasi dello 
stesso genere. Proprio in testa alla lettera di dedica 
del primo libro, troviamo: « Al clarissimo e dignissimo 
« Procurator, il Magnifico M. Julio Contarini, fo del claris- 
« simo M. Zorzi, el Cavalier ». E nella dedicatoria del se- 
condo libro: « Al magnifico et generoso M. Zuane Corner, 
« fo del clarissimo M. Zorzi, el Cavalier et Procurator, An- 
« drea Calmo Salute » (pag. 69). E più innanzi: « Al sve- 
« lador de le sutilitae e sustentaor de le bone opinion, co- 
« lona de l’arte oratoria, elmagnifico M. Zuane Donao, fo 
« del clarissimo M. Bernardo » (pag. 80). E ancora: « Al 
« comessario de la alegrezza e feston de tutti i piaseri, 
« el magnifico M. Marin Zane, fo del clarissimo M. Hiero- 
« nimo » (pag. 92). La medesima costruzione vediamo usata 
da Pietro Aretino, fra le lettere del quale se ne trova una 


« fede », « legittimo » (v. gli esempi addotti dal Vocad. d. Crusca alla voce « autentico »), 
e le parole « libro autentico » valgono semplicemente « manoscritto, manoscritto autore- 
« vole », manoscritto posseduto da Pietro Delfino. Cosi interpretando, si capisce come 
l'editore potesse scrivere « Tratta è questa opera del libro autentico, ecc. »; mentre, che 
senso avrebbe mai questa avvertenza posta in fine all’edizione principe, se dovessimo in- 
tenderla « Tratta è questa opera dall’opera di Pietro Delfino » ?. 

1) CALMO, Ze/tere, ed. Rossi. 
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diretta « al magnifico M. Pietro Zeno fu di Messer Ca- 
« tharin il Cavalliere » ”, ed altre non poche con intesta- 
zioni simili. Vi sono poi due esempi di Marin Sanudo 
che fanno proprio al caso nostro, perché si tratta di due 
lettere, che il cronista riporta, indirizzate « a sier Piero 
« Dolfim, fo di sier Zorzi > ?). 

Dunque le parole scritte in fine dell'edizione originale 
non contengono il menomo accenno al traduttore, ma 
solo indicano il possessore del codice, l’anno in cui esso 
fu scritto e l’anno in cui fu dato alle stampe. Il senso 
riesce chiarissimo quando tutto il periodo s’interpunga a 
dovere, distinguendone con virgole i diversi membri, 
cosi: « Tracta è questa opera del Libro autentico del Ma- 
« gnifico messer Pietro Delphino fo del magnifico messer 
« Zorzi, translatato de lingua francesse in lingua italica, 
« scripto nel anno del signore 1379 a dì 20 novembre in 
« venetia, e stampato del 1480 ecc. » 

Chi era pertanto questo messer Pietro Delfino? Il prof. 
Pio Rajna, alla benevola cortesia del quale vo debitore 
di molti utili consigli ed indicazioni, ebbe ad occuparsi un 
tempo dell’argomento coadiuvato dal sig. Camillo Soranzo 
della Biblioteca Marciana; e, come rilevo da’ suoi appunti 
tratti dal Campidoglio Veneto del Cappellari, ch'egli mi 
ha gentilmente comunicato, estese le sue ricerche a tutto 
intero il sec. XIV. Ciò forse dipese in parte da quella 
data 1379, in parte dal non aver sul principio posto ben 
attenzione alla paternità del nostro Pietro: ché, quando 
si rifletta che egli era figlio di Giorgio e viveva nel 1480 
dal momento che l’edizione di quest'anno ce lo mostra 
come l’attuale proprietario del codice, è inutile ogni ri- 
cerca ed ogni discussione sui tanti Pietri appartenuti 


1) Del primo libro delle lettere di M. Pietro Aretino, Parigi, 1609, car. 259. 
2) / Diart di M. SaxuTO, pubblic, per cura di R. FuLin, Venezia, 1879, III, col. 
15 e 127. 


nei diversi secoli alla famiglia Dolfin. L’unico che risponda 
alle due condizioni suddette, e sul quale il Rajna stesso 
fini col fermare lo sguardo, è quel Pietro di Giorgio Dolfin 
menzionato più volte nei Diaz: del Sanudo. 

Riporta, questi, varie lettere a lui dirette dall’ altro 
Pietro Delfino generale dei Camaldolesi ”, da Giovanni 
di Tabia ), da Giovanni Foscari 3’; ci fa sapere che nel- 
l'aprile del 1500 egli era « capetanio di le galie dil tra- 
« fego » #; dà la notizia, sotto l’anno 1510, che il mede- 
simo Pietro Dolfin (sebbene manchi il nome del padre, 
non dubito punto che sia il nostro) « fo cavà cao di 40 
« a la bancha, in loco disier Andrea Capello, è preson de’ 
« francesi » 5. Uomo, come sembra, assai ragguardevole, 
amico di personaggi eminenti, incaricato egli stesso di 
pubblici uffici, messer Pietro di Giorgio Delfino trovava 
,modo di alternare le cure della vita sociale colla genia- 
lità degli studi: e se la prima edizione del Merlino ce lo 
mostra possessore di codici e leggitore di racconti bret- 
toni, sappiamo per altra parte aver egli scritto una storia 


1) Vol. I, col. 683. La lettera, in data 21 luglio 1497, reca la sopraccarta « Magni- 
« fico et nobili viro domino Petro Delphino quondam magnifici domini Georgii, propinquo 
« meo honorando >, ed è firmata « Petrus Delphinus generalis camaldulensis ». A propo- 
sito di quest’ultimo credo bene rettificare un errore in cui è certo caduto il Cappellari, 
secondo il quale Pietro generale camaldolese sarebbe figlio di Michele. Resulta invece 
dal Sanudo stesso che egli era figlio di Vittore: « Piero Dolfino general camalduense q. 
« ser Vetor » ivol. I, col. 748). Se le epoche fossero diverse, potremmo ben ammettere 
che nella famiglia Dolfin due Pietri avessero conseguito la medesima dignità ecclesia- 
stica: ma, disgraziatamente, il preteso Pietro di Michele, morto, come scrive il Cappel- 
lari, nel 1525, dopo aver retto il suo ordine per ben 45 anni, avrebbe dovuto essere ge- 
nerale proprio nel 1497, l’anno stesso in cui ricopriva invece quell’alta carica, secondo 
la testimonianza del Sanudo, Pietro di Vittore. Del resto, il nome di Michele non so 
donde il Capvellari l’abbia tratto : certo non apparisce nell’ epigrafe posta sulla sua tomba 
in S. Michele di Murano, copia della quale volle cortesemente favo-irmi il conte Lam- 
berto Dolfin. Probabilmente, si è qui, per una strana confusione, attribuito al padre il 
nome della Chiesa di cui Pietro fu priore ed in cui venne poi seppellito. 

2) Vol. I, col. 756; I, 909; I, 977; III, 15; III, 127. Nel primo e nel secondo di 
questi luoghi citati non viene fatto il nome del padre di Pietro, il quale è designato colle 
parole « domino Petro Delphino di San Canzian ». Ma Pietro Delfino di S. Canziano era 
‘appunto il figlio di Giorgio, come si rileva dal seguente passo che si trova in un ms. di 
una cronaca veneta ed è citato da M. Foscarini, Nella delterat, veneziana, vol. I, Pa- 
dova, 1752, p. 145 #. 117: « Incomenza la Cronaca della Nobele Cittade de Veniesia..... 
« Et erit pars prima Annalium Venetorum Petri Nelfini Georgi filii S. Canziani ». 

3) Vol. III, col. 15. 

4) Vol, ITI, col. 209. 

5) Vol. XI, col. 32. 
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della sua patria intitolata Axzales Veneti”. Tutto ciò lo 
renderebbe, credo, meritevole di trovare chi ne studiasse 
la vita e le opere ?): a noi basta, per ora, averne dato 
questi pochi cenni, tanto per renderci conto chi fosse colui 
al quale andiamo debitori della pubblicazione della Vifa 
di Merlino. 

Ad un’altra questioncella dà luogo l’avvertenza finale 
dell’ edizione principe, dove si dice, come abbiamo veduto, 
che il codice sul quale l’edizione fu condotta era stato 
scritto « nel anno del signore. 1379. adi. 20 nouembre ». 
Cosi leggiamo nell’edizione fiorentina del 1495; così in 
quella veneta del 1516. In altre edizioni invece, per es. 
in quella di Venezia del 1539 ed in quella, pure di Ve- 
nezia, del 1554, l’anno dell’avvertenza non è più 7379, 
bensi 7,479: c'è insomma la differenza d’un secolo. Quale 
fra le due date dovrà ritenersi la vera? La risposta, per 
quanto io credo, non può esser dubbia: l’anno 1479 deve 
essere un errore tipografico ripetuto in seguito da altri 
stampatori. Che se poi fosse, non già una svista, ma una 
vera e propria correzione voluta dagli editori, certo questa 
correzione sarà stata suggerita da un falso ragionamento 
degli editori medesimi, i quali, stimando forse Pietro Del- 
fino autore della traduzione e vedendo ch’egli viveva 
nel 1480, dovevan cercar di conciliare questa data col- 
l’altra e sopprimere, per conseguenza, il 1379 che sem- 


1) V. la nota 2 a p. LV. Il Foscarini fu il primo che, dietro l’autorità dei mss., resti- 
tui la cronacaal suo vero autore, mentre altri l'avevano erroneamente attribuita al Pietro 
Delfino generale camaldolese. 

2) Una lettera di « Piero Dolfin mercadante a Scio, de 14 de Fevrer [1469], driz- 
« zada a Candian Bollani » è riportata negli Arxal: Vemeti di Domenico Malipiero, pubbli- 
cati da A. SAGREDO in Arch, stor. i/al.,S.I., vol. VII, p. 45°7: quantunque manchi il 
nome del padre, penso che sia precisamente il nostro Pietro di Giorgio. — Della sua 
cronaca riportò un brano, relativo alla conquista di Costantinopoli per opera dei Turchi, 
il THomas, Die Eroberung Constantinopels im Fahre 1453 aus ener venetianischen 
Chrontk in Sitzunesber, d. Kinigl. bayer. Akad. der Wissensch. zu Miinchen, II, 1868, 
p. 1 sgg. Fa però una confusione fra il nome dell’autore e quello del padre suo, là dove 
scrive di aver tratto « dieses Stiick aus der Venezianischen Chronik von Zurzi Dolfin » 
(p. 39). Un altro passo della Cronaca, come lo stesso Thomas avverte, ei lo aveva già 
pubblicato fin dall’anno 1864 nei medesimi Sifzuresberickte, IT, 67-80; ma questo volume 
a me non è stato possibile esaminarlo. 
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brava assurdo. A. noi che riteniamo non esser Pietro Del- 
fino traduttore del romanzo francese, ma semplicemente 
proprietario d’una traduzione altrui, quel 1379 non dà 
proprio nessun incomodo. Esso non è altro che l’anno se- 
gnato sul manoscritto dal copista giunto al termine del 
proprio lavoro e riprodotto dallo stampatore nella fine 
dell'edizione principe insieme coll’anno e col giorno del- 
| l'edizione medesima. La Vita di Merlino, adunque, ap- 
partiene alla seconda metà del sec. XIV, di quel secolo 
XIV nei primi anni del quale deve collocarsi, come ab- 
biamo veduto, la .Sforza di Paolino Pieri. 


Ho lasciato per ultime, quantunque prime in ordine di 
tempo, le Profàéctes de Aferlin perchè intorno ad esse 
avrò da discorrere assai più lungamente. La loro esistenza 
fu gia avvertita da Paulin Paris, il quale, descrivendo i 
mss. francesi della Biblioteca del Re, trovò che il A/erZin 
contenuto nel cod. 6772 era « plus complet que dans les 
« précédents exemplaires » poiché venivano ad intromet- 
tervisi certe profezie scritte da un tal Riccardo alla corte 
di Federigo II ”. Infatti, dopo aver narrato il soggiorno 
di Merlino presso la dama del lago e il ritorno del pro- 
feta a Biagio, l’autore così scrive: « Ci devant ait parleit 
« li conte de Merlins et de ses euvres et dez merveillez 
« que il fist en la grande Bretaigne et en maintes autres 
« terres assez souffisamment. Et pour ceu se tait li conte 
. « d’icelles choses que ia sont cy devant declairiees et 
« parole dez prophecies de Merlins que sont translatees 
« de latin en fransoi que Ferris l’emperour fist translater 
« pour ce que li chevaliers et les aultres gens laies les 
« entendent meulx et y puissent panre aucun boin exem- 


1) P. PARIS, Les mss. de la Bibl. du Rot, I, 129-31. — Il cod. 6772, ora con di- 
versa segnatura Fr. 98, ho potuto esaminarlo direttamente in Firenze; tornò poi a fare 
nuovi riscontri per me il compianto dott. C. Boser. 
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« ple, car assez en y ait qui ben y vuelt entendre. Si dit 
« nostre conte en teille maniere comme cy apres s’en suit »?. 
Queste Profhécies de Merlin, opera scritta in francese, è 
vero, ma pur tuttavia, come già ebbi a dire, eminentemente 
italiana sia per l’autore, sia per il luogo della composizione, 
sia per il contenuto, si riconnettono dunque a tutto quel mo- 
vimento letterario e scientifico che noi troviamo alla corte 
di Federigo II. Veramente Federigo fu uomo grandissimo 
unendo alla ruvidezza del soldato e agli accorgimenti del 
politico il gusto dell’arte e il desiderio della scienza. Egli 
teneva corrispondenza coi sovrani e coi dotti mussulmani, 
rivolgendo loro questioni filosofiche 2); egli poetava d’a- 
more alla maniera dei provenzali e si circondava di poeti 
pur essi provenzaleggianti; a lui tornavan certo graditi i 
romanzi del ciclo brettone, poiché in una sua lettera al 
segreto di Messina lo ringrazia « de LIIII quaternis scriptis 
« de libro Palamides » 3; alla sua corte vivevano uomini 
sapienti, come quel 7%eodorus philosophus che è senza 
dubbio da identificarsi con Zodre le philosofhe rammentato 
nel proemio della Fontaine de toutes sciences *. Ed anche 
il maistre Richart, autore delle nostre Profkéctes 5, potrà 
ben essere la stessa persona di quel magister Riccardus 
che più volte troviamo rammentato, con una formula quasi 
sempre uguale, in testa alle lettere dell’imperatore 9). 


1) Car. 250, col. 1. 

2) V. HUIrLLARD=BRÉHOLLES, /fisforia diplomatica Friderici secund:, Introduz., 
Paris, 1859. 

3) HurLLaRD-BRÉHOLLES, op. cit., vol. V, p. 722. Nel volume d’introduzione, a pro- 
posito appunto di questa lettera, l’Huillard-Bréholles scrive: « il est probable que cet 
« envoi était le résultat d’ordres donnés à tous les officiers du royaume pour l’acquisition 
« des romans de la Table-Ronde » (p. DXLII). Ciò sembra alquanto eccessivo al GRAF, 
(Ciclo brettone in Italia in Giorn. stor. a. lett. tt., vol. VII, p. 468), il quale pur tutta- 
via riconosce l’importanza di quella lettera di Federigo per la storia delle leggende 
brettoni. 

4) V. E. Revan e _G. Paris, Za fonfaine de toutes sciences du fhilosophe Stdrach 
in Zist. Littér. de la France, XXXI, p. 290. 

5) Car. 252 t., col 2: « Or endroit dist li conte que, quant maistre Richart vint a 
« translater ceste prophecie que ie vous ai contee, ung dez chevaliers qui avec lui estoit 
« per le commandement de l’emperour vint ecc. ». 

6) V. per es. HuiLLaRD-BREHOLLES, op. cit., V, p. 707: « De mandato imperiali 
» facto per magistrum Riccardum scripsit Johannes Idronti ». 
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Par dunque chiaro che, vivente Federigo II, alla sua 
stessa corte, per comando di lui, fu compilata una raccolta 
di profezie merliniane, ben diverse da quelle che in odio 
all’ imperatore fabbricavano i guelfi, intitolata appunto 
Prophécies de Merlin. Nè, per conseguenza, riesce facile 
capire come Paulin Paris abbia potuto scriver di esse: « Tout 
« porte a croire que la véritable date, de la traduction est 
« l’année 1272 » 1); tanto meno facile in quanto che la prova 
che egli adduce, e che a lui sembra « à peu près deci- 
« sive », non ha invece il minimo valore. Tale prova consi- 
sterebbe nelle seguenti parole delle Prof/ecies che il Paris 
riporta a pag. 130-131, e che da lui qui riproduco: « En 
« celle charte que Méliadus avoit apportée à maistre An- 
« thoine avoit escript que Merlins le saluoit et qu’il le man- 
« doit que il feist mettre en escript que à temps de l’in- 
« carnation mil deux cens et soixante et douze seront li 
« home en plusieurs provinces si empiriés que il ne dou- 
« bteront ne tant ne quant excommuniement et seront 
« parjures comme chiens. Et ce leur avenra par le mal- 
« vais exemple des clers et disoit Merlin que tout le 
« mal qui porroit estre seroit en celluy temps ès clercs. 
« Et sachiés que les gens dou siecle n’averont pas à celluy 
« temps bien droite créance. Et les femmes seront si mal- 
« vaises et si luxuriouses à celluy temps que moult se- 
« ront à blasmer leurs oeuvres; et les affans averont en 
« eulx tout malvais vices et toutes malvaises coustumes, 
« car ne diront point de bien fors que jurer le corps Dieu 
« et le sanc comme chiens malvais ». 

La forza dell’argomentazione del Paris va senza dub- 
bio ricercata nelle parole 2) deux cens et sorxante et 
douze, le quali devono essergli sembrate prova sicura che 
non prima del 1272 poté la profezia essere scritta. Ma il 


1) Zes mss., p. 130. 


dotto uomo non pensò che in essa profezia non si allude 
a nessun fatto storico speciale; e non pensò nemmeno 
che, quando pure vi s’alludesse, potrebbe essere stata ag- 
giunta posteriormente quella tal profezia senza che per 
questo fosse necessario ritardare la compilazione di tutta 
la raccolta; né, infine, pensò che, se non tutte, certo la 
massima parte delle profezie contenute nel codice da lui 
descritto portano una data, data cervellotica, messa in- 
nanzi unicamente per dare più autorità alla cosa predetta. 
Che se vogliamo uscire dalle Prophécies de Merlin'e ri- 
volgere altrove la nostra attenzione, troveremo essere 
stata quasi costante abitudine degli pseudo-vaticinatori di 
indicare l’anno preciso in cui una data cosa avverrà. 
Per es., a proposito dell’ Anticristo, alcuni versi assai di- 
vulgati nel medio evo e talvolta attribuiti all'abate Gioac- 
chino, ci fanno sapere che 


Cum fuerint anni completi mille ducenti 
Et seni decies post partum virginis alme, 
Tunc Antichristus nascetur demone plenus 1); 


in seguito, come già avemmo occasione di accennare, il 
Pieri fissò quale anno della nascita dell’Anticristo il 1330; 
più tardi ancora, « ai tempi d’Innocenzo VI, un frate minore 
« ne annunziava la nascita per l’anno 1365, e per l’anno 
« 1376 la predicava Arnaldo di Villanova » *. Resulta 
quindi evidente che la data 1272, sulla quale il Paris credeva 
potersi fondare sicuramente, non dimostra che una cosa 
sola: aver cioè l’autore delle ProfAécies messo innanzi 
quell’anno a casaccio per acquistar maggior fede presso 
i suoi lettori. E del resto, se fu Zerris l’emperour quegli 


1) V. HoupeER-EGGER, /falsenische Prophetteen, p. 175 e cfr. NOVATI, L'Anticer- 
berus di fra Bongiovanni da Cavriana in Miscellanea francescana, vol. V, p. 100. 
2) GRAF, // Diavolo, Milano, 1889, p. 210. 


che fece /ranslater le profezie, è troppo chiaro che esse 
dovettero esser composte prima del 1250. 

Ma, stabilito il tempo della loro composizione, resta 
a vedere in che cosa precisamente consistessero. Volle 
l'imperator Federigo che il testo elaborato da maestro 
Riccardo fosse il romanzo stesso di Merlino con più al- 
cune predizioni intercalate qua e là, oppure volle che, 
indipendentemente dal romanzo, il nuovo testo fosse una 
pura e semplice raccolta di profezie? Interroghiamo prima 
di tutto i manoscritti. Oltre al cod. Fr. 98 della Nazionale 
di Parigi, le Profhecies de Merlin sono contenute, per 
quanto io so, in due codici appartenenti al British Mu- 
seum di Londra, Additional 25. 434 e Harley 1629; nel 
cod. 388 della biblioteca comunale di Berna; in un ms. 
già posseduto dal conestabile di Lesdiguières ed ora, non 
so se smarrito, o passato con altri mss. dal conestabile 
medesimo alla biblioteca di Tours ”. I codici inglesi, en- 
trambi particolarmente pregevoli perché scritti, a quanto 
sembra, sulla fine del sec. XIII, non mi son noti che per 
la descrizione datane dal Ward ?: da essa rilevo che i due 
manoscritti contengono senza dubbio il testo federiciano, 
giacche vi si parla di Federigo imperatore il quale fece 
« translater » le Profhectes da « mestre Richard », ma 
non vengo a conoscere quale ne sia il contenuto preciso. 
Ancor meno mi è noto il ms. Lesdiguières intorno a cui 


1) V. Romania, XII, 337. — Avendo trovato citato anche un codice della Biblioteca 
dell’ Aia, portante la segnatura T. 311, mi rivolsi a quel Bibliotecario pregandolo di dar- 
mene qualche particolare notizia. Il sig. I. TIDEMAN, conservatore dei mss., me ne inviò 
gentilmente un’accurata descrizione, dalla quale rilevo essere la Proghetia Merlini cum 
gelosa fratris de Rufectsa contenuta nel cod. olandese cosa tutt’affatto diversa dal testo 
federiciano: si tratta infatti di un passo della profezia di Goffredo di Monmouth, /#?sf. 
reg. brit., lib. VII (vedilo riportato in SAN-MARTE, Die Sagen, p. 27, linea 278-203: 
« Deinde duo subsequentur sceptrum....... in profundo Sabrinae occultabit caput » . Non 
posso, per conseguenza, valermi delle indicazioni del sig. TIDEMAN ; ma ciò non toglie 
che debba essergli sommamente grato per la gentilezza che ha voluto usarmi. — Di un 
altro manoscritto, appartenente a M. d’Arcy Hutton, dà notizia il MFYER (in LBw//etfin 
de la soc. des anc, textes frane., anno VIII, 1882, p. 53-5); ma anche qui si tratta, 
come sembra, della profezia di Goffredo unita all’intero episodio di Vortigerno. 

2) Catalogue, I, 371 sgg. 
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chiesi notizie al Bibliotecario di Tours, ma senza otte- 
nerne risposta. Invece sul codice di Berna possiedo co- 
piosi ragguagli comunicatimi, con veramente rara cortesia, 
dal prof. E. Freymond. Fermiamoci pertanto a conside- 
rare il codice di Parigi e il codice svizzero, incominciando 
il nostro esame dal primo ?. 

Dopo le parole d’introduzione che già conosciamo, si 
narra che Merlino, trovandosi con maestro Antonio in una 
camera, a lui predisse l’uccisione di un papa irlandese 
per opera di un ministro del dragone e la vendetta che 
ne farà il re d'Irlanda ?). Segue il racconto della fanciulla 
innamoratasi di Merlino, andata alla sua presenza e da lui 
avvertita che il re d’Irlanda la prenderà in moglie 3. Ten- 
gono dietro al racconto varie profezie: di un terremoto 
e della congiunzione degli astri 4; del dragonetto di Vi- 
terbo che disputerà con un chierico di Parigi, sarà vinto 
da lui e, fuggito di là dal mare, farà istruire il gran 
dragone 5’; di un signore malvagissimo della marca do- 
lorosa 9; di un uomo saggio come Salomone e di un altro 
forte come Sansone 7); di un falso religioso che farà ar- 
dere una dama e signoreggierà tirannicamente Asca- 
lona 8); di una gran guerra sostenuta dai « boins marro- 
« niers » 9; di una gran perdita di averi e persone che la 
« mastra » città della Marca dovrà soffrire!°; di una guerra 
che sarà combattuta fra pagani e cristiani *?). Quest'ultima 


1) Credo utile indicare in nota i passi corrispondenti dei seguenti testi: le ProfAecses 
de Merlin edite dal Verart, Parigi, 1498 (= PM); s/orzsa di Merlino del Pieri (= S); 
Vita di Merlirto, Venezia, Imperatore, 1554 (= V); ProgAeécies de Merlin contenute nel 
cod. 388 della Biblioteca di Berna (= B!. Quando non metto alcuna nota, vuol dire che 
i testi suddetti non hanno un passo corrispondente a quello del codice parigino o che, 
almeno, dai miei appunti non resulta. 

2) PM, c. 73; S, 56 t.; V, 113; B, 45a. 

3) PM, 73 t.; S, 57; V, 114; B, 45d. 

4) PM, 74; S, 57t.; V, 114t.; B, 462. 

5) PM, 74; S, 58; V, 115; B, 46b. 

6) PM, 75; S, 49; V, 116; B, 46d. 

7) PM, 75; S, 49t.; V, 116; B, 47 b. 

8) B, 47 b; V, 11i8t. 

9) PM, 75t.; S, 50; V, 117; B, 47d. 

10) S, sot. 

11) PM, 76t.; S, 5sot.; V, 117 t. 
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profezia si collega in maniera molto confusa con un’altra 
relativa ad un cardinale di Navarra che si ribellerà al 
papa. Dopo un’altra predizione, oscurissima, secondo la 
quale verrà tempo che la lana si tirerà per terra e gli 
uomini saranno in soggezione delle donne, troviamo 
un accenno alle malvagie genti che furono prima del di- 
luvio e alle città che si trovano ora sott'acqua ?. Segue 
una profezia intorno a due fuochi che si combatteranno 
a vicenda 3, ed un’altra intorno alla grande uccisione 
d’uomini da cui sarà funestata la Marca dolorosa *. La 
serie delle profezie è interrotta dalla spiegazione che Mer- 
lino dà a maestro Antonio sull’inferno, il purgatorio e il 
paradiso 5), e dalla storia della corona dell’imperatore 
d'Orbanza le cui quattro pietre vengono in possesso del- 
l’imperatore Federigo il quale poi fa tradurre tutte le pro- 
fezie merliniane da maestro Riccardo 9. Si riprende quindi 
il corso dei vaticini: un ministro del dragone distruggerà 
il palazzo di S. Tommaso in India?); un altro ministro 
del dragone sarà annegato 8; accadrà una battaglia fra 
la città F e il castello £%; una malvagia dama farà im- 
piccare come traditori molti suoi sudditi per aver conse- 
gnato, dopo accanita resistenza, un castello ad un signore 
suo nemico ; il re di Bislanda distruggerà un castello si- 
‘ gnoreggiato da un malvagio vescovo; sprofonderà la « ma- 
« stra » città della terra. Interrogato da maestro Antonio se 
le sue profezie saranno mai lette prima che i fatti pre- 
detti avvengano, risponde di si, ma aggiunge che non 
saranno credute per i peccati che hanno ormai occupato 
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1) PM, 56; S, 52; V, 12ot. 

2) PM, 56; S, 52; V, 121; B, 49b. 

3) S, a V, 122 t.; B, 49d. 

4) S, 

5) PM sé, (2); S, 54) V, 123 t.; B, sob. 
6) PM, 5 t (9); S, 54t.; V, 124; B, 50 C. 
7) PM, ..- S, 55 t.; V, 161t.; B, s1b. 
8) PM, 122 t.; S, 56. 

9) PM, 123; S, 56; V, 146. 


— LXIV — 


il mondo specialmente a causa dei « malvais merchans » *; 
spiega quindi in che modo i diavoli albergano in corpo 
ai peccatori ?); e poi gli predice che sarà inventata la tor- 
tura 3). A questo punto l’autore delle Profàécies ci fa sa- 
pere che il vescovo Tolomeo, essendo stato nominato 
cardinale, elegge vescovo in suo luogo maestro Antonio: 
il che offre occasione a Merlino di dare al proprio scri- 
vano saggi consigli sul modo di condursi #. Nuove pro- 
fezie si succedono: intorno a tre re che andranno a ve- 
nerare il dragone di Babilonia 5; intorno alle genti di 
Tarsia ® ; intorno all’ Arabia di cui mezza parte s’affon- 
derà ?). Vien subito dietro il lungo aneddoto dei tre car- 
dinali venuti in Gallia per vedere Merlino 8), col quale, 
secondo il cod. Fr. 98, terminano le Profkécies. 

Il ms. 388 di Berna contiene tre testi assolutamente 
differenti fra loro ed anche scritti, come sembra al prof. 
Freymond, da diversi copisti. Essi sono: 1°, Za Vie de 
St. Jean l’évangéliste (c. 1-44 b), sulla quale è ora da ve- 
. dere, come lo stesso prof. Freymond mi avverte, un la- 
voro del sig. Thermann 9; 2°, Zes profhéties de Merlin 
(c. 45a - 104 a); 3°, Ztî livres des VII Sages de Rome 
(c. 105 a - 136 b). Le Profkécies de Merlin, di cui debbo 
esclusivamente occuparmi, cominciano con le stesse parole 
con le quali principiano nel codice parigino: « Ci deuant 
« a parle li contes de merlin et de ces eures et de ces 
« merueilles...... et por ce s’an taist li contes atant de ce- 
« les choses et si parole des propheties merlin qui sont 
« translatees dou latin en francois que feudris li empereres 


1) V, 162. 

2) S, 60; V, 163t. 

3) S, 60. 

4) S, 61; V, 112. 

5) PM, 51; S, 62. 

6) PM, 52; S, i 

7) PM, 52t.; S, 64t. 

8) PM, 60; S, 65; V, 129 t. 

9) Z. I hierry von Vaucouleurs' Fohannes-Legende, Darmstadt, 1892. 
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« les a faites translater, ecc. ». Segue, precisamente come 
nel codice di Parigi, il colloquio fra Merlino e maestro 
Antonio relativo all’Irlanda e la profezia del papa irlan- 
dese: tengon poi dietro altre predizioni che corrispondono 
a quelle del manoscritto parigino e che già, nel far l’e- 
same di questo, ho indicato in nota. Ma ben presto inco- 
minciano le differenze: a c. 74a Merlino dice a maestro 
Antonio ch’egli deve recarsi alla foresta d’ Arnantes presso 
la dama del lago; chiede al medesimo Antonio la bene- 
dizione e parte. Si racconta quindi la storia degli amori 
del profeta e della fanciulla: come egli fosse così acce- 
cato dalla passione da non accorgersi degli inganni che 
ella gli tendeva; come la dama esprimesse il desiderio di 
venir seppellita con lui, e lo pregasse un giorno di entrar 
nella tomba per vedere se era grande e comoda abba- 
stanza; come, essendovi entrato Merlino, la malvagia fem- 
mina fece ricader su lui il coperchio che nessuno mai riu- 
scirà ad aprire. Merlino prega la dama di far sapere tutto 
ciò a maestro Antonio perché lo metta in iscritto; le dice 
poi che il suo spirito vivrà e risponderà a tutti quelli che 
giungeranno alla tomba ; profetizza che, prima della morte 
di lei, vi giungerà « Segurans li bruns » re d’Abiron; 
dopo, più di mille cavalieri si metteranno a ricercarlo, ma 
solo il re Meliadus lo troverà. Meliadus infatti, giunto 
alla tomba, ha frequenti colloqui colla voce di Merlino. 
Questi gli dice che un saggio chierico, desideroso di tro- 
var la tomba di lui, starà alla corte di Artù finché vi 
giunga « Perceuaus li Galois »; allora andranno insieme 
fino alla « mer salee »; troveranno una pietra rossa; il 
chierico vi getterà sopra il suo libro di negromanzia e 
potrà cosi parlare coll’ « anemis » che sta rinchiuso nella 
pietra. Ciò infatti avviene. Il chierico viaggia per l’aria 
sopra la pietra che finalmente cade e sprofonda dinanzi 
al palazzo d’Artù. Perceval si mette egli pure alla ricerca 
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di Merlino. Giunge ad un eremita a cui Merlino aveva una 
volta predetto che sarebbe morto otto giorni dopo aver 
veduto Perceval: infatti, l'eremita, di nome Helyans, cade 
malato senza però sapere che il suo visitatore è Perceval in 
persona. A. lui racconta molte delle meraviglie di Merlino; 
poi gli chiede il suo nome; e, saputolo, si fa portare uno 
scrignetto, ne toglie il libro delle profezie merliniane e lo 
dona a Perceval adempiendo cosi agli ordini del profeta. 
Arriva frattanto al romitorio un altro cavaliere, il duca 
d’Anthie, il quale va in cerca d’una pietra meravigliosa 
che, un giorno, ha visto passar per l’aria con sopra un 
« clerc ». Dopo aver narrato altri fatti della vita di Merlino 
ed altre sue predizioni, l’eremita muore. Perceval, il chie- 
rico volatore, Meliadus, il duca d’Anthie leggono alla 
corte d’ Artù il libro delle profezie di Merlino scritte da 
Tolomeo e da maestro Antonio. « Et il s’estoient areste 
« desor ce que maistre ant. et maistre thol. auoient de- 
« mande a Merlin se la gens dou siecle iroient en aman- 
« dant et lor fois et il avoit respondu que au tans de l’in- 
« carnation. M. CC. et LX. ans seront li home en plusors 
« provinces si empirie que il ne doteront ne tant ne 
« quant escomeniement et seront periure comme. chien. 
« Et ce lor avendra per les mauvais essemples des clers. 
« Et disoit Merlins que tous li maus dou monde sera a 
« celui tans es clers. Si vous di vraiement que les gens 
« dou siecle n’auront a celui tans lor creances en damedeu 
« tant bones comme il ont orendroit. Encore disoit Merlins 
« a maistre ant. et a maistre thol. qui demande li avoient 
« se il amenderoient: et il auoit respondu que nenil; ains 
« iroient en ampirant iusque a la mort dou dragon de 
« babiloine. Et les fames seront si mauvaisses a celui tans 
« et si luxerieuses que ben feront a blasmer lor eures; 
« et lor anfant seront si mauvais qu’il auront en aus touz 
« mauvais vices et mauvaises costumes et ne diront se mal 
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« non, le cors et le sanc damedeu periureront comme 
« chien. Il n’auront en lor costumes tous mauvais vices. 
« Il seront au double plus chargie de maus que ne sont 
« orendroit. De lor boches n’istront se mal non. Il ne 
« voudront a celui tans oir se novelles non et dobler les 
« li uns de l’autre >» ”. Con queste parole, con questa 
fosca predizione dell’orribile peggioramento dell’ umanità, 
terminano le Profàéctes contenute nel manoscritto ber- 
nese. 

Come ognun vede, i due manoscritti presentano diffe- 
renze non lievi; eppure entrambi affermano di contenere 
il testo federiciano. Quale dei due abbia ragione non è 
possibile determinare, giacché tanto può essere che mae- 
stro Riccardo abbia compilato una semplice raccolta di 
profezie, quanto ch’egli vi abbia aggiunto talune circo- 
stanze romanzesche come il racconto degli amori di Mer- 
lino e Ia ricerca della sua tomba. Quello però in cui il 
codice di Parigi e il codice di Berna vanno pienamente 
d’ accordo è l’assoluta indipendenza dal Merlin e dalle 
sue continuazioni: per il primo la cosa è chiara; il secondo 
poi, se contiene l’episodio della dama del lago ? e mette 
in iscena vari personaggi del ciclo brettone, narra in so- 
stanza avvenimenti diversi da quelli del romanzo, ed anche 
in esso predominano in modo assoluto le profezie. Del 
resto, a credere che il romanzo e le Prof%éctes siano due 
composizioni distinte, mi spingono molte considerazioni le 
quali, se non hanno tutte uguale importanza, acquistano, 
prese nel loro insieme, valore grandissimo. 

Prima di tutto, il titolo stesso milita in favor nostro: 
Prophécies de Merlin dovette chiamarsi il testo federi- 
ciano, appunto perché resultava in massima parte compo- 


1) Car. 104 r. 
2) Questo episodio potrebbe derivare, anziché direttamente dal .1/er/x, dal Lance 
dot: v. P. Paris, Les Romans de la Table Ronde, Parigi, 1868-77, vol. III, p. 25-6. 
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sto di profezie, mentre siffatta denominazione sarebbe jm- 
propria se avesse ad indicare tutto intero il romanzo. 

Inoltre, erano precisamente le profezie, e non già la 
vita del profeta, quelle che interessavano all’imperatore 
nella gran lotta politica da lui sostenuta, giacché io penso 
che per un motivo politico Federigo abbia immaginato 
questo nuovo testo merliniano, per contrapporre cioè alle 
predizioni avverse a lui ed alla sua casa altre predizioni 
flagellanti la corruzione del clero ”. Se poi alcuno obiet- 
tasse che il racconto avrebbe potuto servire a far accet- 
tare più facilmente le profezie, risponderei che di questo 
mezzo non aveva bisogno Merlino per acquistar fede 
presso la gente del sec. XIII; quel Merlino che (come 
abbiamo veduto nel primo capitolo), astraendosi dal ciclo 
brettone del quale faceva parte, veniva posto in un mazzo 
coi più famosi e venerati vaticinatori. 

In terzo luogo, le parole con cui cominciano le Pro- 
phécies e che noi abbiamo già riportate, non ci autoriz- 
zano affatto a supporre un romanzo completo, ché anzi 
vi si dice espressamente che vengon lasciate da parte le 
« euvres » e le « merveillez » da Merlino compiute nella 
< grande Bretaigne » per riferire di lui le « prophécies » 
tradotte dal latino ? per ordine di Federigo. Meno chiaro 
è, per verità, il Pieri nel prologo della sua Sforza, là dove 
scrive che Federigo mandò il libro al re di Francia e al 
sultano di Babilonia ed al papa « acciò che le profezie e 
« l’opere di Merlino andassono più inanzi e dificatamente 
« si sapessono per tutto il mondo ». Ma queste ofere di 
Merlino non ci daranno alcun imbarazzo, quando si pensi 


1) Si veda, fra i tanti esempi che potrei addurne, le parole surriferite con cui ter- 
minano le Profàectes nel cod. di Berna, secondo le quali tutto il male del mondo pro- 
viene dal clero; si noti pure che nell’ introduzione è detto rivolgersi queste Profkecies 
ai cavalieri e alle altre genti laiche. 

2) Questa, s’intende, è una traduzione immaginaria. Anche il libro di Sidrach, s’im- 
magina tradotto e ritradotto più volte e in più lingue (v. // Libro di Sidrack, testo sned. 
del sec. XIV pubbl. da A. BARTOLI, parte I, Bologna, 1868). 
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che, nel testo di maestro Riccardo, non si ha soltanto 
una serie di profezie, bensi anche degli aneddoti dove si 
svolgono certe azioni. Quando i dieci cavalieri vanno di- 
nanzi a Merlino coi loro figli per conoscerne la sorte fu- 
tura, quando la damigella s'innamora per fama di lui el 
va a trovarlo, quando i tre prelati romani si recano in 
Gaules per visitare e mettere alla prova il famoso profeta, 
questi, non solo predice, ma agisce; si raccontano in- 
somma alcuni avvenimenti della sua vita. Ora, questi 
avvenimenti posson ben essere le ofere di cui Paolino 
Pieri fa cenno. 

Di più. Subito dopo le parole d’introduzione delle Pro- 
Phécies, da noi citate, si legge: « En ceste partie dit li conte 
« que Merlins li prophete d’Angleterre et maistre An- 
« thoinie, celui qui mettoit pour celui temps en escript les 
« prophecies de Merlin, c’estoient ung iour, ecc. ». Come 
mai avrebbe il nostro autore sentito il bisogno di avver- 
tire i lettori che Merlino era il profeta d°’ Inghilterra e 
maestro Antonio il suo scrivano, se avesse già raccontato 
la sua nascita per opera diabolica e tutto ciò che nel ro- 
manzo si racconta di lui? Questo avvertimento sarebbe 
stato ben ridicolo, anzi del tutto inesplicabile : mentre 
ne comprendiamo benissimo la ragione se si ammette che 
le Prophécies erano un testo isolato, diverso dal romanzo, 
ma che, pur tuttavia, colle leggende brettoni si ricolle- 
gava. 

Ancora. La Vita di Merlino, dopo avere nei primi no- 
vanta capitoli del libro I raccontato la nascita e le prime 
azioni del fanciullo secondo il romanzo francese (c. 1-47), ri- 
porta poi (c. 47-66) alcune sue profezie che incominciano 
al cap. XCI, intitolato: « Qui cominciano le profetie di Mer- 
« lino le quai scrisse il santo romitto Blasio » (c. 47). Eb- 
bene, da questo momento si hanno due numerazioni di- 
stinte dei capitoli: il che, se non m’inganno, dimostra es- 
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sere le profezie un testo essenzialmente diverso dal romanzo, 
cosi da indurre l’autore della Vifa a mantener separate in 
qualche modo le une dall’altro. Bastèranno due o tre esempi: 
< Capitolo primo come Merlino fece mettere in scritto a 
« maestro Blasio molte profetie, come se trova nel suo 
« libro oltra la vita, la qual scrisse di Merlino. Cap. XCII » 
(c. 47 t.); « Capitolo secondo delle profetie di Merlino le 
« quai tratta della superbia delli clerici. Capitolo XCIII » 
(c. 48); « Capitolo terzo delle profetie le quai fece scri- 
« vere Merlino a maestro Blasio, e parla di quelli di Gie- 
« rusalem, e della distruttione di Valenza. Cap. XCIIII » 
(c. 48 t.); « Capitolo quarto delle profetie di Merlino le qual 
« tratta del nome delle provincie del mondo. Cap. XCV » 
(c. 49 t.); ecc. Notevolissimo, poi, fra questi quattro passi 
addotti è il primo dove, in verità, non potremmo deside- 
rare una chiarezza maggiore: vi si afferma infatti che 
Biagio mise assieme un libro di profezie « oltra la vita la 
« qual scrisse di Merlino ». Ciò significa che le ProfAhécies. 
de Merlin eran cosa totalmente distinta dal romanzo, e 
precisamente consistevano, come ho già detto, in una rac- 
colta di aneddoti e di predizioni. 

Il modo stesso come le Profhécies trovano posto nel 
cod. Fr. 98 (già 6772) della biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi conferma la mia opinione. In esso il /AMMerliz va da 
c. 129 t. a c. 287 t.; la parte che a noi interessa comincia 
a c. 250 colle parole surriferite e termina a c. 258, così: 
« Ainsi disoit Merlins les choses qui a advenir estoient. 
« Mais ung petit se tait li conte a parler de lui et de mai- 
« stre Anthonne, et retorne a parler du roy Artus, dont 
« grande piece me suis teus pour raconteir une partie de 
« ses euvres ». È proprio un’aggiunta, un di più che lo 
scrittore del codice ha inserito nel corpo nel romanzo; non 
forma con questo un tutto organico, ma sta perfettamente 
da sé; e a quel modo stesso che occupa le carte 250-258, 
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altre otto qualunque avrebbe potuto occuparne ad arbi- 
trio dello scrittore. 

Un'altra prova dell’assoluta indipendenza delle Pro- 
phécies dal romanzo ce l'offre il fatto che nel codice di 
Berna e nei due codici inglesi del British Museum si 
trovano sole: sole, perché formanti appunto una speciale 
composizione. 

Finalmente una testimonianza sicura, indiscutibile, ce 
l’offre la versione speciale del cosiddetto Livre d’ Artus 
(continuazione del Merlin di Robert de Boron) contenuta 
nel cod. francese 337 della Nazionale di Parigi. Dice infatti 
il suo autore, a c. 202 r., che, mentre Merlino si tratte- 
neva alla corte, « escrit maistre helyes les prophecies que 
« il prophecia a son tens. et toutes celes qui encores sunt 
« a venir. et qui avenues sont. et furent mises en escrit 
« en un livre trestout par soi. que len claime encore les 
« prophecies de merlin. et blaises meismes les escrist en 
« son livre avec lestoire quil avoit encommenciee » ”. Da 
ciò si rileva che le Profkécies de Merlin erano un libro 
« trestout par soi », totalmente a sé, indipendente, e che 
ben si distinguevano dalla « estoire » ossia dal romanzo. 

Non ci rimane però il testo primitivo, ma sibbene dei 
testi rimaneggiati. Nel ms. svizzero manca, per es., l’a- 
neddoto dei tre cardinali, il quale, senza dubbio (dato il 
suo carattere ostile agli ecclesiastici), doveva farne parte; 
nel ms. parigino si cerca invano l’aneddoto dell'abate che 
fa violenza alla donna e quello dell’ ipocrita Argistre che, 
pur seguendo tutte le pratiche religiose, è un fior di bir- 


1) V. FREYMOND, Zum Livre dad’ Artus in Zischr. f. vom, Phil., vol. XVI, p. 114. 
Dice il FrREYMOND, non potersi decidere se l’autore della versione 337, nominando ‘ mai- 
« stre helyes ” « an den Anglonormannen Helyas gedacht hat, von dem uns eine in Zehn- 
« silbner-Tiraden geschriebene Uebersetzung der Prophetiae Merlini von Gottfried von 
« Monmouth erhalten ist ». Non credo: questo « maistre helyes » sarà semplicemente l’e- 
remita Ae/lyans delle Prophectes de Merlin che dona il libro delle profezie medesime a 
Perceval iv. più sopra, p. LKVI). — Della versione 337 ha dato recentemente un sunto ac- 
curato lo stesso FREYMOND, Lestràge zur henniniss der altfranzosischen Artusromane 
in Prosa in Zschr. f. franzòs, Spr. u. Litt., vol. XVII. 
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bante ; vi si trova invece la profezia del signore malva- 
gissimo della marca dolorosa che, come vedremo, si rife- 
risce a Ezzelino, la quale certamente non poteva trovarsi 
nel genuino testo federiciano. A. tali rimaneggiamenti, se 
vi andava esposta qualunque composizione, tanto più dove- 
vano esservi, soggette le Propkécies de Merlin: quando 
si pensi che « le pseudo-letterature hanno questo carat- 
« tere, che si considerano come un patrimonio comune, del 
« quale nessuno è proprietario in proprio ed ognuno vi può 
« apportare le modificazioni che crede più opportune » *. 
Cosi, procedendo i tempi, succedendosi gli avvenimenti, 
trasformandosi parte di quello che già esisteva, molto di 
nuovo aggiungendovisi, il testo di maestro Riccardo, che 
non doveva essere in origine molto ampio, potè divenire 
la voluminosa e farraginosa raccolta di profezie che An- 
tonio Verart pubblicò a Parigi nel 1498 come terza parte 
o terzo libro del Roman de Merlin. 


IV. 


I TESTI ITALIANI E LE LORO FONTI FRANCESI. 


Sin qui ci siamo limitati a fare l’esame interno dei 
singoli testi merliniani italiani e a trattare alcune parti- 
colari questioni: non abbiamo però affrontato il problema 
delle loro relazioni reciproche, né quello, importantissimo, 
delle loro fonti. All’uno e all’altro di questi problemi è 
ora tempo di volgere la nostra attenzione. 

Tanto la Sforza che la Vita principiano col narrare le 
medesime cose: il concilio dei demoni, il loro proposito 


di far nascere da una vergine un fanciullo che si contrap- - 


1) Tocco, ZL’eresia, p. 314. 
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ponga a Gesù Cristo, le operazioni diaboliche intese a pro- 
durre questa nascita, il processo intentato alla madre di 
Merlino, il modo come Merlino la salva, ecc. Tutto ciò, 
come si è visto, non fa parte delle Prop%écies de Merlin, 
ma appartiene invece al romanzo: il primo confronto, per- 
tanto, che dobbiamo istituire è fra i due testi italiani ed 
il romanzo francese *). 

Nella Sforza la scena è in Norbellanda; nella Vzta in- 
vece, con designazione più ampia, in Inghilterra; nel 
Merlin manca l’indicazione del luogo. — Nella Sforza il 
padre della fanciulla, contro la quale i demoni ordiscono 
le loro macchinazioni, viene chiamato Rosamor, mentre 
la madre non porta nome alcuno; nella Vifa al contrario 
non ha nome il padre, e quello della madre è Filides; nel 
Merlin si parla semplicemente di una « feme » e di un 
« preudomme », il quale però veniamo a sapere in se- 
guito chiamarsi Merlino. — Invano si cercherebbero nella 
Vita, come nel Merlin, il nome della buona fanciulla, 
Marinaia; e quello delle nutrici, Liabella e Bersabè; e 
quello del giudice, messer Matteo; e quello del presunto 
padre del giudice stesso che nella Sforza è detto chiamarsi 
Giovanni da Bacciano; ed altri ancora. — Tutto ciò che 
nella Storta precede il concilio dei demoni manca nel testo 
italiano già pubblicato e nel romanzo francese, nei quali 
invece il concilio stesso è più lungo. — Nella .Sforia Ro- 
samor è padre di quattro figli e di tre figlie; muoiono i 
quattro figli; Rosamor, afflittissimo, si impicca; poi muore 
anche la madre, e finalmente una delle tre sorelle. Nella 
Vita e nel Merlin, morto l’unico figlio maschio per opera 
del demonio che lo strangola nella propria culla, è la donna 
che si impicca ed il marito, per soverchio dolore, la se- 
gue nella tomba: rimaste sole le tre sorelle, una di esse 


1) Merlin, ed. PARIS-ULRICH, vol. I. 
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pecca carnalmente con un giovane e, venuta la cosa a 
conoscenza del pubblico e dei giudici, è condannata, se- 
condo la legge del paese, ad essere uccisa. — Anche i 
tre precetti che Biagio dà a quella delle tre sorelle con- 
servatasi onesta perché possa sfuggire le insidie del dia- 
volo non concordano pienamente: il Pieri fa che Biagio 
consigli Marinaia a versare acqua benedetta sul letto, 
farsi il segno della croce, non star mai di notte senza 
lume; nella Vifa e nel romanzo si trovano questi due ul- 
timi precetti, ma non vi si trova il primo, invece del quale 
il romito consiglia la fanciulla di non andar mai in col- 
lera. 

Più manifeste divengono le differenze dopo il conce- 
pimento di Merlino. Il Pieri trascura non poche circo- 
stanze che si trovano nella Vita e nel Merlin: l’incredu- 
lità di Biagio quando la fanciulla, dopo aver concepito il 
bambino, gli va a raccontare la cosa; le chiacchiere fatte 
dalle vicine della fanciulla allorché si accorgono che il 
ventre le ingrossa; i giudici che la citano a comparire di- 
nanzi a loro e che poi, per consiglio di Biagio, non solo 
differiscono il processo a quando essa avrà partorito, ma, 
una volta avvenuto il parto, lo rimandano ancora a nove 
mesi più in là. — Nella Sforza, Marinaia rimane libera 
anche durante il giudizio; nella Vita e nel Merln, appena 
scoperta la sua gravidanza e rimandato il processo, è chiusa 
con due donne in una torre ove non può penetrare al- 
cuno. — Nella Sforza è messo al fanciullo il nome di 
Merlino in memoria del nonno di Marinaia; nella Vifa di 
questo avo non si fa parola; nel Merkn essa, interrogata 
dalle balie come devono far battezzare il bimbo, risponde: 
« Ensi que mes peres ot non, qui ot non Merlins ». — 
Nella .Sforia il fanciullo miracoloso parla a Liabella, di 
sei giorni, invenzione opportunissima per indicare appunto 
la miracolosità della sua nascita; nella Vifa e nel romanzo 
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francese egli parla solo a diciotto mesi, allorché, avendo 
le due donne espresso il desiderio di uscir da quella pri- 
gionia, la madre s'impaurisce della prossima morte e si 
lamenta. Ed è a lei che, contrariamente a quanto narra 
il Pieri, per la prima volta Merlino dirige la parola; e 
solo dopo del tempo, quando le due donne dicono alla 
signora che è peccato che essa debba morire arsa per 
causa di un tal mostriciattolo, Merlino esclama: « Vui 
ne « mentite.... »: Vous mentés ore; ed aggiunge che 
sono più peccatrici della madre sua. Le donne, sorprese, 
dicono ciò dalla finestra al popolo e sembra allora giunto 
il tempo di fare il giudizio contro la madre. La donna 
comincia a piangere; Merlino, invece, a ridere. Una delle 
serve lo rimprovera perché poco si cura della mamma 
sua; ma egli dice: « Madre mia non dubitare..... Brele 
« mere, or mentent, nessuno ti ucciderà ». — La circo- 
stanza che il giudice e il vescovo desiderano moltissimo 
di sentir parlare Merlino, ma che egli, condotto due volte 
alla chiesa, mantiene il più assoluto silenzio, manca nella 
Vila e nel romanzo, dove del resto: il vescovo, che nella 
Storia del Pieri è un personaggio notevole, non ha parte 
alcuna. | 

Anche durante il giudizio della madre, la Storia dif- 
ferisce dalla Vita e dal Merlin che vanno invece d*ac- 
cordo. — In quest'ultimi si hanno diversi giudici; in 
quella un giudice solo. — Nella Vita e nel Merlin è a 
questo punto che i giudici domandano alle due donne 
poste a guardia della fanciulla, se è vero che Merlino ab- 
bia parlato. E, mentre nella Sforza è messer Matteo che va 
a trovare sua madre per sapere di chi è figliuolo, nella 
Vita e nel Merlin è fatta invece venire la madre stessa 
di uno dei giudici il quale più di tutti si ostinava nell’e- 
sigere il nome dell’uomo che aveva generato Merlino. 
Quando poi essa è venuta, abbiamo un contrasto di pa- 
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role, non già fra lei ed il proprio figlio come nella Sforza, 
ma fra lei e Merlino stesso, alla presenza del giudice, di 
due suoi amici e di Biagio. — L’episodio di Vortigerno è 
narrato nella Sforza in modo completamente diverso da 
quello della Vita e del Merlin, tanto diverso che occorre- 
rebbe riportare le due redazioni l’una a fronte dell’ altra; 
ma, poiché ciò porterebbe via troppo spazio, mi limiterò 
a riferire a piè di pagina, sotto il testo del Pieri, il sunto 
della Vita, in modo che ognuno possa coi propri occhi 
persuadersi della verità della cosa. Insomma, da quanto 
abbiamo detto sin qui, resulta che per ciò che riguarda 
tutta questa parte narrativa, la Sforza e la Vita sono fra 
loro affatto indipendenti, o, in altri termini, che la Vifa 
(posteriore alla Sforza) non proviene da questa, ma invece 
direttamente dal testo francese. 

Vediamo ora se lo stesso può dirsi rispetto agli aned- 
doti e alle profezie che si trovano in entrambi i testi ita- 
liani; e, lasciando da parte il romanzo, che in questo 
caso non ci serve minimamente, poniamo invece a con- 
fronto colla Storta e colla Vita le Prophécies de Merlin >. 

A proposito del papa irlandese ?) scrive la Sforza: « ...uno 
« ministro del gran dragone lo farà annegare in mare. E 
« per questo fatto si cruccerà molto il re d'Irlanda, ecc. » 
Il codice parigino delle ProfXécies è assai più ampio: 
« Ung dez ministres du dragon le fera noier en mer. Di 
« moi, Merlin, se Dieu te saulf, fait maistre Anthonne, de 
« queil lignaige sera cil menistre du dragon qui cil apostole 
« fera noier en mer? Il serait neif, se dit Merlins, de la 
« maistre cite d’Irlande. Sera ceu fait, dit maistre Anthonne, 
« en repost ou en aper? Il serait noiez per nuit et reponne- 
« ment, se dit Merlins, et por celui fait se couroucera le 


1) Mi servo del già citato cod. di Parigi Fr. 98. 
2) Cod., c. 250, col. 1; Sforsa, c. 56t.; Vila, c. 113. 
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« roi d’Irlande ». E la Vita: « Uno di ministri del dracon lo 
« farà anegar in mare. Dimme Merlino, se Iddio te salvi, 
« disse maestro Antonio: qual huomo sarà quello lo quale 
« anegherà lo Apostolico di Roma nel mare? Io tel dirò, 
« disse Merlino. Quello huomo serà di Irlanda de la maestra 
« Città, e faralo anegare di notte molto occultamente. Et 
« per quella cosa se adirerà il Re di Irlanda, ecc. » — Le 
persone fatte prendere dal re d’ Irlanda, insieme col 
ministro del dragone, secondo la .Sforia « saranno circa 
« CCLXXX >». Le Profkecies invece portano la cifra 
« Mil. C. et LXVI »; e, nella Vifa, Merlino annunzia a 
maestro Antonio che « saranno presi tra huomeni e fe- 
« mene M.CLXVI ». 
Quando la fanciulla di Gaules viene a Merlino di cui 
si era per fama innamorata ” il Pieri fa annunziar dal 
profeta che « lo re d’Irlanda piglierà questa donzella per 
« moglie, prima che passi un mese ». Nelle Propàecies si 
legge invece: « et la penrait le roi d’Irlande a femme 
« ains que XV. iours soient passez ». La Vifa segue il testo 
francese: « et sappi che avanti che siano di quindeci il Re 
« di Irlanda la prenderà per moglie ». — Nella Sforza la 
fanciulla, dopo avere udito la risposta di Merlino « si parti 
« molto allegra per quello ch’ella gli udi dire, e molto lo 
« ringraziò, e volea star col-lui, se non ch'egli le dette com- 
« miato e disse: ‘ Vanne, che tosto sarai chiamata reina’ ». 
AI contrario, secondo le Profhectes, « quant la damoiselle 
« oist ce, si fut moult hontouse pour ceu que Merlins avoit 
« ceu dit d’elle, si que apoinne pot elle penre congier de 
« lui pour ceu aussi que elle cudoit que Merlins seust 
« vraiement sa pencee. Et Merlins li dist: alez a Dieu, da- 
« moiselle, car vous serez royne clamee; de vrai le saichiez. 
« La damoiselle se mist a la wie et en alait a congiet de 


1) Cod., c. 250 t., col. 1; Sforza, c. 57t.; lita, c. 114. 
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« Merlin moult durement lie ». Precisamente lo stesso tro- 
viamo nella Vita: « Quando la damisella intese quello 
« che gli havea detto Merlino, fu tanto vergognosa che 
« a pena puoté prender combiato da lui, imperò che lei 
« credete veramente che lui sapesse tutto il suo pensiero. 
« Merlino che tutto sapea gli disse: Andate con Dio, che 
« voi sarete chiamata Regina; e questo è vero. Et la da- 
« misella prese combiato da lui e partisse ». 

A. proposito del dragonetto di Viterbo *), la Soria an- 
nunzia semplicemente che egli nascerà: le Prop/écies de- 
signano più esattamente il tempo « .IITII. ans devant que 
‘ « li grand dragon de Babilone vengne »; ed anche la. Vila 
ci fa sapere che il « malvaggio draconcello » nascerà « qua- 
< tro arini avanti ‘che "1 dracon di Babylonia vegna ». — La 
Storia non dice come si chiamasse quel cherico di Parigi 
‘dal quale il dragonetto sarà vinto in una disputa: ma ben 
lo dicono le Profkécies da cui apprendiamo che « celui 
. « clerc... Robert sera appelleit », e per conseguenza lo dice 
anche la Vifa che traduce « quello clerico di Paris... Ru- 
« berto sarà chiamato ». — Il dragone di Babilonia, allevato 

e istruito dal malvagio dragonetto, « farà pigliare » a 
quanto ci dice la Sforza « XL. fanciugli e faragli stran- 
& golare ». Ma, secondo le Profkécies, li strangolerà addi- 
rittura colle sue mani: « estranglera il de ses propres mains 
« XL. enffans ». E la Vita, appoggiandosi sull’autorità di 
esse, afferma che « lui medemo con le sue proprie mani 
« strangolerà. XL. fanciulli ». 

Parlando delle genti malvagie che vissero prima del 
diluvio e delle città che si trovano ora sott'acqua ?) la Sforza 
‘ fa menzione di « una città che si chiama ancora Atene »: 
invece le Profhécies e la Vita danno ad essa il nome di 


1) Cod., car. 250t., col. 1; Sforza, car. 58; Via, car. 115% 
2) Storia, car. 52; Cod., car. 251 t.; col. 2; Vila, car. 121. 
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« Anteris ». — Nella .Sforta, maestro Antonio domanda: 
« non dee l’uomo giudicare secondo il suo parere? »; e Mer- 
lino risponde: « Si..... a ragione, ma non per amistà né per 
« priego né per paura né per odio né per avere né per pa- 
« rentado né a torto, ché molto dispiace a Dio ». Alla stessa 
domanda, le Profhéctes fanno rispondere Merlino alquanto 
diversamente: « Non certe, dit Merlins. Et si vuel que tout 
« le monde le saiche que malvaisement seront iugiees lez 
« ames de ceulx qui les faulz iugement donront ». È nella 
Vita la risposta è identica a quella delle Prophecies: « Non, 
disse Merlino. Io voglio che tutto il mondo il sapia che 
malvagiamente saranno giudicate le anime di quelli giudici 
che giudicheranno falsamente ».— Subito dopo, nella Sforza 
si legge: « ‘ Dimmi, Merlino ’, disse Maestro Antonio, ‘ può 
« l’uomo vedere di quelle terre che tu ài detto che sono 
« in mare sotto l’acqua?’ ‘Si’ disse Merlino; ‘ e voglio che 
« tu metti in iscritto che, inanzi alla città de’ buon marinai, 
« ecc. ». Le Prophéctes aggiungono qualche altra cosa: « Di 
« moy, Merlin, se Dieu te saulf, fait maistre Anthone, se 
« on puet veoir celle cite que tu dis qui est en la mer Oc- 
« ceane. Oil, fait Merlins, en l’entree d’ung goulle ! tout 
« devant les murs de Paione, ensi comme on puet veoir 
« maintes autres cites qui a celui temps demorerent des- 
« soubz l’ yabbe. Et estoient celles gens si malvaises comme 
« 1lz seront a celui temps que tu m’ais conteit? ce dit mai- 
« stre Anthone. Oil voir, se dit Merlins: et vuel que tu 
« messe en escript que devant la cite dez tres boins ma- 
« ronniers, ecc. ». La Via, inutile dirlo, tien dietro passo 
passo alle Profhectes : « Dimme, Merlino, disse maestro 
« Antonio, può l'huomo vedere quella città? SI, disse Mer- 
« lino; veramente l’uomo la puol vedere a l’entrata del colfo 


1) Il cod. ha proprio gou/le, ma forse è uno sbaglio del copista invece di eow/de, 
golfo. 
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davanti li muri di Panonia, cosi come l’huomo puol vedere 
molte di quelle città, che a quello tempo rimaseno di sotto 
l’acqua. Era quella si malvagia gente come quella che tu 
vai dicendo? disse maestro Antonio. Si veramente, disse 
Merlino. Et voglio che tu sappi che davanti la città de 
li buoni marinari, ecc. >». 

Dopo che maestro Antonio ha avuto da Merlino la 


spiegazione di che cos'è l’inferno, il purgatorio e il para- 
diso ”, la Sforza passa subito alla profezia intorno alla co- 
rona dell’imperatore di Norbanza, cosi: « Allora disse 


C< 


< 


< 


Maestro Antonio: ‘ Ora veggio che tu se’ il più savio 
uomo del mondo. Ma io vorrei sapere che sarà della co- 
rona dello imperadore di Norbanza ». Le Propkéctes, se- 


condo il loro solito, si diffondono assai più: «Je voi bien, 
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dit maistre Anthonne, que tu es le plus soutil homme du 
monde. Voirement suis ie assez soutil, dit Merlins, mais 
n’ai pas tant de sens ne si soutil ne suis ie pas comme 
furent li apostres et li prophetes et mains aultres saincts. 
Di moi, Merlin, se Dieu te saulf, fait maistre Anthonne, 
vuelt nostre Sire si grand mal az hommes qui se tiennent 
a la malvaise partie comme tu vas disant? Certe, se dit 
Merlins. Encor leur vuelt il pix que ie ne t’ai dit. Mais 
saiche qu'il sen vengera cruellement ou en cestui siecle 
ou en l’autre ou en aucunes manieires. Di moi, Merlin, 
fait maistre Anthone, sera la coronne de celui emperour 
d’Orbante, ecc. ». Ugualmente diffusa è la Vifa: « Io vedo 
apertamente, disse maestro Antonio a Merlino, che tu sei 
il più sutil huomo che mai fusse al seculo salvo il nostro 
signor Giesù Cristo. Veramente, disse Merlino, io sono 
assai savio, ma non già la centesima parte così come furno 
i S. Apostoli e i Profeti e molti altri santi. Et maestro 
Antonio disse: Dimme, Merlino, vuol il nostro Signore 


1) Storia, c. 54; Cod., car. 252t., col. 1; Vila, car. 123t. 
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Gesù Christo cosi gran male a gli huomeni che cattiva- 
mente adoperano come tu vai dicendo? Et Merlino disse: 
certo esso gli vuole peggio che io non ti dico. Ma voglio 
che metti in scritto che esso si vendicherà veramente in 
questo seculo e nell’altro. Disse maestro Antonio a 
Merlino: serà quella corona dello Imperatore di Ur- 
banza, ecc. ». 

Segue in tutti e tre i testi la profezia intorno a questa 
corona ”; ed anche qui non mancano le differenze fra la 
Storia e gli altri due che si trovano invece fra loro mira- 
bilmente concordi. « Metti in iscritto » dice Merlino a 
maestro Antonio nella Sforza del Pieri « che quello im- 
« peradore presenterà. III. di quelle pietre, l’una al papa, 
« l’altra al re di Francia, la terza al soldano di Babillonia; 
« la quarta terrà per sé ». Nelle Prof%ecies, maestro An- 
tonio domanda: « Di moy, Merlin,..... fera cil emperere 
mettre les. IIII pieres en sa coronne? Non pas, se dit 
Merlins: ains les envoierait per toute payenie et envoiera 
ceste prophecie avec les. IIII pieres dont moult seront 
tenues les pieres a bones per toute payennie jusques a 
Babilonne ». E la Vita: « Dimme, disse maestro Antonio 
a Merlino, metterà quello Imperador quelle quattro pietre 
nella sua corona? Non, disse Merlino: ma le manderà a’ 
suoi amici in paganesmo, dapoi che lui havrà letto questa 
Prophetia, e poi mandarà la Prophetia con tutte le pietre 
dove saranno tenute a grande meraveglia per tutto pa- 
ganesmo ». 

Predicendo la distruzione del palazzo di S. Tommaso, 
in India, per opera di un ministro del dragone ?), la Storza 
dice semplicemente che « quello ministro farà abbattere 
< lo più bello palagio di questo mondo..... E guasterà la 
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1) Sforia, car. 54 t.; Cod., car. 252 t., col. 1; Wa, car. 124. 
2) Storia, car. 55t.; Cod., car. 253, col. 1; l?/a, car. 161t. 
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« maggiore parte dell’India, onde ne sarà gran dannaggio ». 
Le Profhéctes espongono minutamente quello che il mi- 
nistro farà distruggere giorno per giorno: « Et cil fera 
abatre la plus belle rien que soit sur terre, ceu est li palais 
que monsieur sainct Thomas fist iaidis a roi Godeffroi le 
seigneur de celui paiis. Le premier jour que il prechera 
fera il abatre la chambre ou le roy recepuoit ses privez 
amis. L’autre jour apres fera il abatre. I. edifiement 
que est une dez merveillez du monde a veoir. Le tier 
iour apres ferait il abatre la saule ou le roi souloit 
estre avec ses iusticiers. Le quart iour fera il abatre 
le grand lieu ou le roi souloit mamgier. Et a V°. jour 
apres fera il abatre tout le remanant. Et saiche que a 
‘celui fera il abatre pluseurs autres edifiement ». Pre- 
cisamente lo stesso ci racconta l’autore della Vita: « farà 
rovinar la più bella cosa che sia fatta in terra, cioè il 
palazzo che fece santo Tomaso al Re Gaudefar signore 
di quel paese. E sappi che ’1 primo giorno che ’1 predi- 
cherà farà roinare il portico ch'è una delle meraveglie 
del mondo a vedere; e l’altro di farà rovinar la camera 
dove il Re riceveva i suoi secreti amici; il terzo giorno 
farà rovinar la grande sala dove il re solea esser con 
i suoi giudici; il quarto farà rovinare il grande loco 
dove il re solea mangiare; e nel quinto giorno farà 
rovinare tutto il remanente del palazzo ». 
Questo esame, che credo inutile ormai prolungare, ci 
dimostra fino all'evidenza che anche per le profezie la 
Vita è del tutto indipendente dalla Sforza: cosicché, essendo 
noi giunti alla medesima conclusione rispetto a ciascuno 
dei due elementi dei quali constano e la Vita e la Storta, 
dovremo necessariamente trarre la conclusione più gene- 
rale che l’intiero testo veneto non proviene dalla reda- 
zione toscana; fonti di entrambi, le Prophécies edil Merkn. 
Ma, arrivati a questo punto, se abbiamo risoluto con 
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sicurezza lia questione dei rapporti che intercedono fra i 
testi italiani, quella delle loro fonti l'abbiamo invece ap- 
pena sfiorata. In che modo infatti essi provengono dal 
Merlin e dalle Profhécies? hanno attinto, ciascuno: sepa- 
ratamente, ad entrambe, riunendo le seconde al romanzo, 
oppure la fusione dei due elementi era già stata fatta da 
un qualche ignoto rimaneggiatore e la Sforza e la Vita 
hanno attinto al novello testo resultante dalla fusione me- 
desima ? Questa seconda ipotesi parrebbe la più naturale, 
giacché, una volta messo in chiaro che la Storia e la Vita 
constano degli stessi elementi e che d’altra parte l’ una 
non proviene dall’altra, viene spontanea l’idea che l’una 
e l’altra provengano dalla stessa fonte. Si avrebbe, in- 
somma, volendo rappresentarla graficamente, questa di- 
scendenza:; 
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Però un più attento esame della questione m’induce a 
credere che l’ipotesi in apparenza più verosimile non sia 
in realtà, probabilmente, la vera. 

Già da parecchio tempo era ben noto agli studiosi che 
del poema di Robert de Boron, MerZir, solo pochi versi 
rimangono '), ma che, in compenso, ce ne è stata conser- 
vata la redazione prosastica. Era pure ben noto che alla 
incoronazione d’ Artù cessa l’opera del Boron e incomin- 


1) V. F. MicreL, Ze Roman du Satni-Graal, Bordeaux, 1841, p. 148-168. 
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ciano le continuazioni: una rappresentataci dal sunto che 
ne dà Paulin Paris ne’ suoi Romans de la Table Ronde, 
vol. II *), edita recentemente dal Sommer ?; l’altra pub- 
blicata da Gaston Paris e Jacob Ulrich, di sul ms. Huth, 
per la Société des anciens textes frangais 3. Quello però 
di cui nessuno, fino a pochi anni addietro, neppur sospet- 
tava è la probabile esistenza di un testo francese ante- 
riore a quello di Robert de Boron. Primo a congetturario 
fu Eugenio Kélbing: il quale, dando alle stampe nel 1890 
il poema inglese Arfhour and Merlin secondo la lezione 
del ms. ‘Auchinleck 4, distribui tutti i testi merliniani che 
si conoscono in due categorie, pre-boroniana (red. I) e post- 
boroniana (red. II); paragonò l’ Artkour and Merlin con en- 
trambe le redazioni; e dal confronto, sottile, accurato, mi- 
nuziosissimo, concluse: che il poema inglese « eine ùber- 
< gangsstufe zwischen red. I und II repràsentirt » ; che 
dunque dove esistere un romanzo francese precedente a 
quello del Boron; che certamente il Boron ha « diese &l- 
«< tere fassung gekannt » 5). L'ipotesi del Kélbing, nuova ed 
interessante quant’altra mai, a me pare, più che pro- 


1) Di questa continuazione che si può con G. Paris chiamar la volgata, esiste poi 
(come abbiamo già visto a p. LXXI) una versione speciale nel ms. francese 337 della Bi- 
blioteca nazionale di Parigi, che dovrà essere pubblicata dalla Soc, des anc. fexfes e su 
cui intanto sono da consultare i due lavori già citati di E. FREyMOND, Zwwm Livre d' Artus 
e Bettrige zur Kenninitss ecc. l 

2) Le Roman de Merlin or the early history of King Arthur, London, 1894. 

3) Questa continuazione, secondo G. Paris (p. LXII), dové esser fatta allo scopo di 
rilegare il Foses% e il A/erZin di Robert de Boron a una Queste du saint graai oggi 
perduta, ma senza dubbio esistente altra volta nel ms. Huth. L’ipotesi del Paris fa di n a 
poco confermata dalla pubblicazione della Hisforza dos cavalletros da Mesa Redondae da 
demanda do santo Graal per opera di KARL von REINHARDSTOETTNER (vol. I), Berlin, 
1887 ; intorno alla quale opera veggansi le considerazioni dello stesso G. Paris in A0- 
manta, XVI, 582 sgg. 

4) Arthour and Merlin nach der Auchinleck-Hs. nebst zwei Betlagen hrsgb. von 
EucenN KéLBinc (vol. IV della A/fenglische Bibliothek), Leipzig, 1890. 

5) Pag. CXXVI. 

. 6) Anche nel resoconto che della pubblicazione del Kélbing vien dato nella Roma. 
nta, XX, 378, si osserva: «€ C'est là une thèse très neuve et très importante, car elle 
« présenterait tout le travail de Robert de Boron sous un jour différent de celui ou on 
« l’a envisagé jusqu’à présent ». E il Kaluza, facendo la recensione dell’ Arfkour and Mer- 
“n, chiama il cap. IV, cioè quello dove si fa l’esame dei testi merliniani, « hòchst inte- 
« ressant und fiir dié so verwickelten Fragen nach dem gegenseitigen Verhiiltniss der ver- 
« schiedenen Bearbeitungen der MerlineSage von Bedeutung » (Liferafurblatt fiir cerm. 
und rom. Philologie, n° d’agosto 1891). 
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babile, certa: e da questa ipotesi derivano conseguenze 
affatto inaspettate, come per l’opera di Robert de Boron, 
cosi anche per le fonti della Sforza e della Vita. 

La .Sforia infatti, mentre in generale differisce dal 
poema inglese alla stessa maniera che dagli altri testi 
merliniani, ha poi comuni con esso talune circostanze che 
da tutte le altre redazioni sono diversamente narrate. In 
A (= Arthour and Merlin) è l’eremita che battezza il 
fanciullo (v. 983 sgg.); negli altri testi Merlino è conse- 
gnato per questo scopo ad alcune persone che stanno ab- 
basso alla torre; nella .Sforza (c. 7 t.) fa da battezzatore l’e- 
remita, precisamente come in A. — Nel solo A si deter- 
mina il tempo in cui il lavoro della torre precipita, vale 
a dire di notte (v. 539 sgg.); lo stesso che in A, nella Sforza 
(c. 37). — In A (v. 1459 sgg.) si dà come cagione del 
crollar della torre questa, che i due dragoni sotto di lei 
si combattono violentemente; negli altri testi non si ac- 
cenna a combattimento, ma si dice che i dragoni, op- 
pressi dal peso della costruzione, si scuotono e ne produ- 
cono la caduta; la Sforza (c. 48) si accorda con A. — In 
A (v. 860 sgg.) il colloquio della ragazza coll’eremita 
dopo che il diavolo l’ha violata è assai più breve che 
negli altri testi; parimente breve, anzi più ancora che in 
A, è nella Sforza (c. 6 t.) in cui, proprio come in .4 e 
contrariamente agli altri testi, l’eremita crede subito al 
racconto della fanciulla. — Tutti i testi della red. II (in quelli 
della red. I questa circostanza manca) fanno che la donna 
madre delle tre sorelle, sia già da tempo sottomessa alla 
volontà del diavolo; secondo A, invece, lo divenne solo 
quando il demonio voleva ingravidare una delle sue figlie; 
il Pieri non ne fa parola ed anzi fa supporre che la donna 
si sia mantenuta sempre buona anche in mezzo alle sue 
disgrazie. Per questo lato, adunque, egli si trova in di- 
saccordo tanto colla red. II quanto con A. Ma la cosa 
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cambia d’aspetto ben presto. Difatti la red. II non accenna 
menomamente (e ciò è conseguenza logica dell’aver rap- 
presentato la donna come una malvagia) a pietà che le 
genti provassero verso lei e suo marito quando li videro 
colpiti da tante disgrazie: lo stesso freudomme, che è poi 
Biagio, viene in scena quale pietoso consolatore solo dopo 
la morte dei genitori e di una delle tre sorelle. Al con- 
trario, A scrive: 


v. 695 Al the men, ich you say, 
That woned in that cuntray, 
Here of adden gret pite, 
Bothe vp lond and in cite, 
For that man and eke his wif 
v. 700 Were yholden of gode liif. 
Biside ther woned an ermite, ‘ 
That thider com, this to visite, 
Blasy, ywis, his name was; 
Tho he seiye this, he seyd:* allas! ”» 


E il Pieri, dopo che per la morte del marito sono rimaste 
sole la madre e le figlie (questa è, per vero, una diffe- 
renza anche con A, ma di piccolissima importanza, tenuto 
conto delle quasi infinite diversità che distinguono la Sforza 
dagli altri testi), il Pieri scrive: « E quello Biagio veniva 
« molto spesso a loro e confortavagli il meglio che sapea: 
« egli, e molte altre persone di buona condizione, ne por- 
« tavano pena, veggendo tante disaventure » (c. 4). — Fi- 
nalmente il colloquio della nutrice con Merlino subito dopo 
il battesimo si trova in A (v. g9g1-1016) e nella Sforza (c. 8); 
manca negli altri testi. E ciò è particolarmente significa- 
tivo, perché dal colloquio si ricava che anche in A, come 


1) Tutti gli uomini, io vi dico, che abitavano in quel paese, di loro avevano gran 
pietà, sia in campagna che in città, perché l’uomo ed anche sua moglie erano ritenuti 
di buona vita. Vicino ad essi abitava un eremita, il quale colì venivaa visitarli; Biagio, 
sappiate, era il suo nome; allorché li vedeva, egli diceva: « ohimè! >». 
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nella Storta, Merlino parla in età di pochi giorni, non a 


diciotto mesi. 


ARTHOUR 


To that child ycristned was, 
Blasi turned oyain his pas 

and in the rothe anon it knitt, 
the howe wiif anon it fett 

and yede and held it bi the fer, 


biheld his face and eke his cher: 


“ Away, thou foule thing, 
that thi moder swiche ending 
for thi sake haue schal, 

for thou art lothlich ouer al! ,, 
That child spac with gret den: 


STORIA. 


Ora, quando il fanciullo fu 
battezzato e tornato a casa, 
e Liabella, volendolo bagnare 
si lo isfasciò e disse in fra sé: 
“ Brutta creatura, perché ti 
fece nascere Idio o so- 
stenne che tu nascessi per 
far morire cosi buona donna 
come è la madre tua? ,,. E 
Merlino, che non avea an- 
cora sei di compiuti, favel- 


“Thou lext,, he seyd “ ttiou eld quen: lò e disse: “ Tu menti!,,. La 
Mi moder quelle no may noman, balia, udendolo favellare, 
while that ich oliues am! ,, 1) ebbe paura, ecc. 


Queste coincidenze fra la Storia di Merlino e V Ar- 
thour and Merlin non posson davvero essere fortuite: di- 
penderanno invece dall’avere gli autori dei due testi attinto 
ad una fonte comune. E siccome l’ Artkour and Merlin 
deriva, come si è detto di sopra, da un Merln pre-bo- 
roniano, cosi dallo stesso /MerZin pre-boroniano avrà tolto 
il Pieri la parte narrativa della sua Sforza. Ma, dal canto 
suo, la Vzfa proviene direttamente, senz’alcun dubbio, 
dalla redazione del Boron. Per conseguenza, i due testi 
italiani, pur essendo composti degli elementi medesimi, 
non traggono la loro origine dal medesimo esemplare: 
bensi, la Storia (S) deriva da un Merlin pre-boroniano 
(x) e dalle Profkécies de Merlin (PM); la Vita (V) pro- 


1) Allorché il fanciullo fu battezzato, Biagio volse addietro i suoi passi; ed alla fune 
ora egli fu legato. La nutrice va ora a prenderlo e lo tenne fra le sue braccia (?) e guardò 
la sua faccia ed anche la sua figura: « Via, tu, trista creatura, che tua madre tale fine 
« avrà per causa tua, perché tu sei deforme sopra tutti! ». Il fanciullo parlò con gran 
fracasso: « Tu menti », egli disse, « tu, vecchia donna: nessun uomo può uccidere mia 
« madre finché io sono vivo ». 
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viene da queste stesse Profàkécies e dal Merlin boroniano 
(M). La rappresentazione grafica dei loro rapporti sarà 


dunque la seguente: 
/ I 
PM 


eV 


Se poi fosse vero quello che il Pieri dice alla fine del 
prologo, aver egli tradotto il libro francese « tutto per 
< ordine..... non mutando in niuno luogo l’effetto di niuna 
< cosa >», bisognerebbe attribuire le numerose e profonde 
differenze che distinguono la .Sfor:a dalle altre composi- 
zioni merliniane ad un anteriore testo francese 7, oggi 
perduto, nel quale si fossero già fuse le Profkécies de 
Merlin col Merlin pre-boroniano; e la rappresentazione 
grafica, da noi data più sopra, andrebbe modificata nuo- 
vamente, cosi: 
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Ma ecco che, mentre credevamo di essere omai giunti 
in porto, viene un’ondata minacciosa e tenta di ricacciarci 
in alto mare. Non ci sbigottiamo, però; affrontiamola anzi 
tranquillamente e vediamo se è possibile, vinto quest’ ul- 
timo ostacolo, condurre la nostra navicella in luogo si- 
curo. Per uscir di metafora, la difficoltà che ci si presenta 
sta proprio al principio della Sforza e della Vita. Dice il 
testo del Pieri che Gesù Cristo giunse, dopo la sua morte, 
alla soglia dell’inferno « e toccò le porti e disse più versi 
« che sono nel saltero in uno salmo che comincia Do- 
mini est terra che lo profeto David gran tempo dinanzi, 
parlando in persona di Cristo, fece. E disse: A#/ollte 
portas, princifes, vestras, et elevamini porte eternales, 
che vuole dire tanto in volgare togliete via le porte vostre, 
o principi del ninferno, imperciò che ci vuole intrare il 
re della gloria. E più parole disse: ma pure le porti ca- 
‘ dono, ed egli entrò dentro con quegli compagni che volle 
e trasene quegli che volle e menonegli con seco » (c. 3). 
La Vita, alla sua volta, scrive: « ..... ad una sola voce 
« che chiamò il Salvator così dicendo: Apriti o principi le 
« porte vostre eternale che qui entro vol intrare il Re de 
« gloria, et a la seconda voce del Re di gloria, per la sua 
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< potentia sono rotte e spezzate quelle maligne porte, e per 
« il figliuol di Dio sono tratti i santi Padri da quella aspera 
« subiettione del demonio de l’inferno » (c. 1). Questa cir- 
costanza, comune alla Sforza e alla Vita, non si trova 
negli altri testi: e ciò farebbe li per li sembrar giusta la 
nostra prima ipotesi che esse provengano da una fonte 
comune. Ma riflettiamo che tale convenienza fra i due testi 
italiani non distrugge le altre che abbiamo notate fra la 
Storia e V Arthour and Merlin. Il raffronto da noi isti- 
tuito ci conduce dunque, di per sé solo, a due conclu- 
sioni diametralmente opposte: ora, siccome in una sola 
può essere la verità, l’unico mezzo per decidersi a dare 
la preferenza all’una od all’altra è quello di ben pesare 
le convenienze suddette e vedere se non ci sia da far di- 
stinzione veruna fra loro o se invece abbiano alcune mag- 
giore importanza di altre. 

E, per verità, solo che ci prendiamo la briga di riflet- 
tere un poco, noi troveremo che la circostanza comune 
alla Storia e alla Vita è di gran lunga meno autorevole 
di quelle altre comuni alla Sforza ed all’ Arthkour. Essa 
non è che una parafrasi dell’apocrifo vangelo di Nico- 
demo; e questo aveva una così grande diffusione, offriva 
un così gran numero di versioni, era cosi comunemente 
letto , che poteva darsi benissimo il caso che gli esten- 
sori dei nostri due /J/erlini vi ricorressero indipendente- 
mente l’uno dall’altro. Non dico che ciò non possa pa- 
rere strano ad alcuno; ma certo a nessuno può parere 
impossibile: impossibilità vera e propria non c'è. Invece, 
addirittura impossibile è il credere che l’autore della Sforza 


1) Vedi ViiLcker, Das Zvangeltum Nicodemi in der abendlindischen Lite- 
ratur, Paderborn, 1872; C. DE TiscHENDORE, ZEvarngelta Afpocrypha ecc., Lipsiae, 
1876, p. 389 sgg.; G. PARIS e A. Bos, 7ro:s versions rimées de l’Evangile de Nico= 
dème, Paris, 1885; C. Guasti, // Passio o Vangelo di Nicodemo volgarizzato nel buon 
secolo della lingua, Bologna, 1362 [testo incompleto]; il testo italiano completo in Su- 
CHIER, Dernkmàaler, p. 575 sgg.; una versione provenzale nello stesso SUCHIER, p. 1 Sgg- 
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e quello dell’ Artkour si sian trovati d’accordo in quei 
punti che abbiamo sopra notato senza, direttamente o in- 
direttamente, conoscersi: e dico impossibile, perché qui 
non si tratta di leggende conosciute da tutti e a cui tutti 
potevano attingere, ma si bene di particolarità immagi- 
nate da un determinato scrittore, di circostanze speciali 
a un determinato racconto e prodotte dall’invenzione in- 
dividuale. È necessario pertanto ritenere che il rapporto 
di somiglianza fra la Storta e la Vita sia semplicemente 
casuale, e quelli al contrario fra la .Sforzia e l' Arthour 
and Merlin derivino da un certo contatto fra i due testi, 
ossia dalla loro comune provenienza. 

Ed ora, giunti al termine della nostra indagine, pos- 
siamo in tal guisa riassumere i resultati, certi od almeno 
probabili: 1°, le PropAécies de Merlin sono un testo af- 
fatto distinto dal romanzo Merlin; 2°, tanto il romanzo 
quanto le Profhécies concorrono a formare la Storta e la 
Vita di Merlino; 3°, fra i due testi italiani non intercede 
rapporto di dipendenza diretta; 4°, mentre per la parte, 
diciamo così, profetica, attingono entrambi alle Propké- 
cies, per la parte narrativa attingono a testi differenti, e 
cioè: la Storia a un Merlin, oggi perduto, anteriore al 
romanzo del Boron, la Vita a questo romanzo boroniano. 


V. 


LE PROFEZIE DELLA «Sforza di Merlino. 


Ritorniamo adesso ad occuparci particolarmente del 
testo del Pieri, fermando la nostra attenzione sopra talune 
delle profezie in esso contenute. Non le esamino tutte, 
perché alcune sono, come abbiamo già detto, puramente 
fantastiche, e quindi l’indugiarci a considerarle sarebbe 


— XCcII — 


tutto tempo buttato via; altre poi si riferiscono a fatti e 
personaggi cavallereschi, quali Ruggero il Bruno, Cal. 
vano d’Organia, Galeotto, il Seggio periglioso della Ta- 
vola Rotonda, ecc.; e queste ultime potrebbero avere una 
certa importanza solo per chi volesse attendere ad uno 
studio più generale del nostro sulla cosiddetta materia di 
Brettagna. 

La prima che ci si presenta nella Storia di Merlino, 
e su cui spenderemo qualche parola, si riferisce all’ ordine 
di S. Benedetto. È ad un abate di quest'ordine che Mer- 
lino parla. Sappi, gli dice, che « se la vostra religione 
< fusse ben mantenuta come ella dee, ella sarebbe molto 

« da lodare; ma ella è molto montata in argoglio, e mon- 
« terà ancora infino a tanto che ella riceverà una tracol- 
« lata che apena lo potrà sostenere ». Ed aggiunge che 
questo avverrà « appresso alla gran città di Robatta e 
« presso a quegli di Gaules e per gli buoni marinai, che 
d’allora innanzi saranno molte religioni in povero abito 
le quali daranno molto gran collata a la vostra reli- 
gione: e questo sarà dal .MCCL. anni dopo la incar- 
nazione del nostro Signore » ’), 

L’anno che qui si legge è sbagliato, ma, all’infuori 
di questo, la profezia è chiarissima: essa allude agli or- 
dini mendicanti che vennero parzialmente a sostituire l’an- 
tica religione dei Benedettini. La frase « appresso alla 
« gran città di Robatta >» si riferisce senza dubbio al- 
l'ordine dei Carmelitani, di cui il primo istitutore fu un 
certo Bertoldo che nel 1105 raccolse alcuni pellegrini sul 
monte Carmelo in Terrasanta, e ai quali nel 1209 fu data una 
regola da Alberto patriarca di Gerusalemme; e dico « senza 
dubbio », perché « Robatta » non può esser altro che una 
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1) Car. 17t. 
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variante del nome « Riblata », il quale talvolta si trova usato 
a designare Antiochia ”. L’altra frase « presso a quegli 

« di Gaules » allude probabilmente all’ordine domenicano 
fondato da S. Domenico a Tolosa nel 1215. Non so poi 
che cosa vogliano qui dire le parole « per gli buoni ma- 
« rinai »; maè certo ad ogni modo che l’intera profezia 
si riferisce ai nuovi ordini religiosi, soverchiato dai quali 
l'ordine di S. Benedetto decadde. E fu veramente una cosi 
forte « tracollata » da indurre un moderno storico della 
chiesa a dolorose lamentazioni ?). 

Ac. 26 t., Merlino si rivolge a Biagio dicendo: 
Maestro, metti in iscritto che lo vescovo di questa terra 
à oggi rotto il decreto, altressi come sarà rotta la porta 
di San Piero apostolo di Roma, quella che arrecò d’An- 
tioccia; e, quando fieno al seggio di Roma suti otto 
Ghirigori, cioè otto apostolici cosi nomati, allo nono 
Ghirigoro sarà quella porta abattuta a terra. E questo 
faranno i traditori delle corde, ciò fieno i cardinali, che 
l’uno tirerà in qua e l’altro in là ». Queste parole evi- 
dentemente non alludono ad altro che ad una discordia 
fra i cardinali, discordia che, se si volesse stare alla let- 
tera, avrebbe dovuto aver luogo sotto il pontificato di 
Gregorio IX. Ma ciò non è vero: non si trova, durante 
gli anni del suo governo, ‘nessun fatto di questo genere, 
nessuna agitazione cardinalizia. Invece la discordia si ebbe 
dopo la morte di esso papa (21 agosto 1241), e il brevis- 
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1) Il RENAN e il ParIS, La Fonfarne ecc., op. cit., p. 307 riportano un lungo passo relativo 
alle crociate, inserendo fra parentesi quadra le chiose interlineari che sono scritte con ine 
chiostro rosso nel ms. 1160 della Biblioteca Nazionale. Fra gli altri paesi che si dicono 
conquistati dai Latini, v’è « Rabata [Antioche] et la cité du filz Dieu {| Jherusalem] ». In 
nota i medesimi critici recano alcune varianti del nome abata offerte dai mss., e pre- 
cisamente : Rabraca ; Rabrata ; Trabata. Ed aggiungono : « Sans doute pour Riblata, 
« qui designe parfois Antioche dans la géographie pseudo-biblique des croises. Voy. /7:57, 
occid. des Crots., I, 169, note. » Evidentemente la Aobdaffa del Pierinon è che un’altra 
variante di questo medesimo nome, ed indica, per conseguenza, Antiochia. 

2) RUORBACHER, Sforza universale della Chiesa cattolica, vol. VIII, Firenze, 1863, 


p. 16970. 
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simo pontificato di Celestino IV. « Trovavasi desolata la 
Sede apostolica » scrive il Muratori all'anno 1242, « perché 
« priva di pontefice, e perché neppure fra quei pochi car- 
« dinali che vi restavano sapeva entrar la concordia ». E, 
proseguendo, mentre riconosce che i vizi dell’imperator Fe- 
derigo « erano pubblici, erano maiuscoli..... ed egli capace 
« di tutto », pure, da storico imparziale ed onesto, lo difende 
contro l'accusa di quelli che a lui solo attribuivano la colpa 
dell’interregno pontificio. Infatti, se ciò fosse vero, come 
mai, si domanda, avrebbe egli scritto ai cardinali lettere di 
fiero rimprovero « appunto perché non s’accordavano ad 
« eleggere un successore di Pietro e lasciavano in tanta 
« confusione la Chiesa di Dio? » ”. A questa vacanza della 
Chiesa, prodotta dalla discordia dei cardinali, si riferisce 
la nostra profezia : la quale, come ognun vede, ha un vero e 
proprio valore storico in quanto è nuova testimonianza del 
loro brutto contegno durante quel periodo. Che se qual- 
cuno obiettasse non potersi dare troppa importanza a una 
profezia proveniente da un testo elaborato, come già sap- 
piamo, alla corte dello stesso Imperatore, ecco: subito a 
confortar le parole del nostro Merlino un’altra profezia 
di Michele Scoto conservataci da fra Salimbene: 


Roma diu titubans, longis terroribus acta 
Corruet, et mundi desinet esse cafut. 


Fata silent, stellaeque tacent, aviumque volatus, 
Quod Petri navis desinet esse cafut 2); 


1) Annali d’Italia, Firenze, 1827, vol. XVIII, p. 104. 

2) Cronaca, p. 176. Vero che anche lo Scoto fu ai servigi di Federigo II; ma, in- 
somma, non si tratta qui di una profezia che faccia parte di una raccolta ordinata dal- 
l’imperatore. E, ad ogni modo, è molto significativa l’interpretazione che ne dà Salim- 
bene. 
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i quali versi così vengono annotati da Salimbene: « Nec 
« navis Petri cessavit quin semper caput fuerit, nisi forte 
« ad tempus, quando propter discordiam cardinalium va- 
« cavit Papatus »”. | 

In mezzo a non poca confusione di forma, si ricono- 
sce tuttavia facilmente la verità storica sotto una profezia 
riportata dal Pieri a c. 32, intorno alla quale ebbi già 
occasione di discorrere. Non sarebbe opportuno riferirla 
qui, perché è troppo lunga e, d’altra parte, ciascuno può 
leggerla nel testo al luogo indicato. Basta dire che essa 
allude alla impresa italica di Carlomagno e a quella, molto 
posteriore, di Carlo d’ Angiò: il primo vincerà i Longo- 
bardi; l’ Angioino trionferà di Manfredi, figlio di quel 
Federigo II che fu il restauratore dei Saraceni. Eviden- 
temente, questa profezia non poteva trovarsi nel testo 
primitivo delle Profkécies redatto per ordine dell’ Impera- 
tore dal maestro Riccardo. 

Ancor più confusa di questa, con indicazioni cronolo- 
giche stranamente disordinate ed erronee, è un’altra pro- 
fezia che si legge a c. 49. Ivi Merlino predice « che la 
« Marca amorosa arà uno si malvagio signore che sarà 
temuto dalla gente come una folgora. E sotto la sua 
signoria non potrà lo padre parlare allo figliuolo né 
l'uno fratello all’ altro, per paura della morte: ma egli 
arà una usanza buona, che egli non vorrà in suo’ terre 
né ladri né traditori . E Biagio domandò: ‘ Merlino, 
quanto durerà quello malvagio signore? ’. Disse Mer- 
lino: ‘ E’ non passeranno .LXXX. anni che la sua si- 
gnoria verrà a niente, e tuttavia andrà piggiorando in- 
fino a .LXX. anni. E metti in iscritto che della sua 


A A A A A A AA A 


1) Cronaca, p. 178. Cfr. su questi versi che vennero rimaneggiati variamente, GRAF, 
Roma nelle mem. del m. evo, vol. II, 587; NOVATI, Za strage cornetana del 1245 in 
Nozze Cian-Saspa=Flandinet, Bergamo, 1894, p. 12; Clan, Sulle orme del Veltro, Mes- 
sina, 1897. p. 30 e 118. 


-— XOVvil — 


« superbia parlerà tutta Italia e ognuno lo temerà e dot- 
< terà >». È chiaro che qui si allude a Ezzelino da Ro- 
mana ‘), il feroce tiranno della Marca Trevigiana che verso 
quei tempi si chiamava appunto « Marca amorosa », 
l’uomo violento intorno al quale si esercitò siffattamente 
la paurosa immaginazione popolare da confonderlo con 
Attila Nagellum Der e crederlo nato dal diavolo o da un 
cane. L'importanza di questa profezia sta principalmente 
nella frase: « ma egli arà una usanza buona, che egli non 
« vorrà in suo’ terre né ladri né traditori »; frase che è 
come un raggio di luce folgoreggiante fra mezzo le te- 
nebre della fosca vita di Ezzelino; frase che conferma ciò 
che gli storici assicurano dei pregi di cui egli era ador- 
nato prima di compiere quella funesta evoluzione che lo 
condusse alla più spietata crudeltà; frase finalmente che 
mostra non tanto esagerato quanto alla prima si crede- 
rebbe il giudizio del Leo, secondo il quale se Ezzelino 
fosse vissuto in un tempo e tra un popolo, dove la vita 
pubblica e privata avesse avuto il suo regolatore in una 
morale rispettata, e in diritti da tutti riconosciuti, il 
chiaro valore, il vasto genio, l’amore della giustizia, che 
egli aveva sortito dalla natura, l’avrebbero additato alla 
universale ammirazione come il più nobile degli uo- 
mini » ?). 

Un'altra profezia, riportata dal Pieri a c. 28 t. - 29, 
interessa ùna questione letteraria che fu lungamente, anzi 
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1) Non posso tenermi dal notar qui di passaggio il singolare dissidio che esiste fra 
gli storici a proposito del numero che spetta a Ezzelino nella successione dei suoi omo- 
nimi da Romano, Il VERCI, Sforia degli Ecelini (Bassano, 1779), vol. I, p. 21-22, con- 
sidera il tiranno come quarto di questo nome; e parimente zzelino IV lo chiama il 
LANZANI, Sforia det comunt ttaliant, Milano, Vallardi, 1882, p. 361.2. Ma di questo 
parere non sembra che sia il GiTTERMANN, Zzzeliz von Romano. I leil: Die Griindung 
der Signorie, Stuttgart, 1890, il quale, dopo aver nominato l’ Ezzelino contemporaneo 
di Federigo Barbarossa, scrive: « Sein Sohn Ezzelin II. war der Vater des gréòssten 
« dieses Namens. Am 25 April 1194 wurde Ezzelin IIT. wohl zu Romano als viertes Kind 
« seiner Eltern geboren » (pag. 1). E questa una confusione che non riesco a compren- 
dere come possa aver luogo e che bisognerebbe assolutamente toglier di mezzo. 

2) Storia generale a’Italia, Firenze, 1842, vol. I, p. 325. . 
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troppo lungamente, dibattuta, la questione cioè, intorno 
al tempo a cui appartenga il famoso contrasto di Cielo 
dal Camo. « Ma al tempo » scrive il Pieri « che sarà 
fatta una città in una isola là dove si faranno le ruote 
dell’oro che si chiameranno gostani, per uno uomo di 
quella villa, non troverrà l’uomo la porta di San Piero 
com'ella è ora, ma fia rotta e spezzata >». Questi « go- 
stani » sono evidentemente la stessa cosa degli « ago- 
« stari » del contrasto suddetto: 
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Se i tuoi parenti trovanmi, e che mi pozon fari? 
Una difemsa metoci di dumilia agostari. 


Con fortissime argomentazioni il D’ Ancona *) dimostrò che 
gli « agostari » ?) furono coniati la prima volta da Federigo II 
nel 1231: né la sua rigorosa dimostrazione ha certo bi- 
sogno di novelle prove. Pur tuttavia non mi sembra di- 
sprezzabile il passo del Pieri da me riferito, in quanto che 
l’espressione « la porta di San Piero fia rotta e spezzata » 
mostra che la presente profezia, dovendosi necessariamente 
riconnettere coll’ altra. già da noi esaminata sulla vacanza 
della sede apostolica dopo la morte di Gregorio IX e di 
Celestino IV, allude al tempo dell’imperatore Federigo; 
e, per conseguenza, a questo tempo medesimo appartiene 
la coniazione degli agostari. Che se fossero stati moneta 
vecchia e ben conosciuta, perché mai avrebbe scritto 
l’autore delle Profkecies (e dietro ad esso il Pieri) in tono 
profetico: « si faranno le ruote dell'oro che si chiame- 


1) /2 contrasto dî Cielo dal Camo in Studj sulla letterat. ital. de’ primi secoli, 
Ancona, 1884, pag. 349-061. Nella 2° ediz. dei medesimi .SYwdî Milano, Treves, 1891), 
il D’ A. esaminò in Appendice, confutandole brevemente, le obiezioni mossegli dagli av- 
versari. 

2) V. sulla forma, il valore, ecc. di queste manete lo studio recente del WixKEL- 
MANN, leber die Goldpragungen haiser Friedrichs II ftir das hbnigretch Sictlien und 
besonders tiber setne Augusialen in Mittherlung. des Instit. fiir Oesterretch. Geschich- 
Isforschung, vol. XV, fasc. 3. 
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« ranno gostani? > È chiaro che qui si tratta di cosa re- 
cente, d’interesse immediato, e stimata per ciò degna di 
una profezia. 

Nel testo del Pieri (non dimentichiamo che per la parte 
profetica egli attinge alle ProfAécies) si trovano frequenti 
accenni al dragone di Babilonia, ossia all’Anticristo, intorno 
al quale vengono ripetute le idee che a quei tempi comune- 
mente correvano *. « Domenedio sofferse che io venissi nel 
« mondo » fa dire il Pieri a Merlino, « per l’onta delle de- 
« monia e di tutti quegli di ninferno, che, così come procac- 
« ciarono il mio nascimento in suo dispetto, che io lo manife- 
« stassi per più loro onta e dannaggio e spezialmente 
« dello gran dragone di Babillonia, imperciò che gli santi 
« n’ànno poco parlato » ?. Avendo avuto da Dio questa 
grande missione, egli naturalmente parla del dragone spes- 
sissimo e, oltre all’indicare quasi sempre l’epoca in cui 
si verificheranno le sue profezie ‘colla formula « tanti anni 
« innanzi che lo gran dragone vegna ‘>, predice di lui 
una gran quantità di cose: manderà in India un suo mi- 
nistro a distruggere il palazzo di S. Tommaso (c. 55 t.); 
un altro suo ministro, nato in Grecia, sarà fatto affogare 
dal « Giglio > (c. 56) 3}; un terzo ministro farà annegare il 
papa nativo d’Irlanda (c. 56 t.); nel 1330 egli « sarà ve- 
« duto tutto iscatenato nel diserto di Persia » (c. 33 t.); 
la sua venuta sarà predicata dal dragonetto di Viterbo, 
il quale si troverà pure presente alla sua nascita e gli 
troverà le balie e lo farà nutrire ed educare (c. 58 t.); egli 
farà uccidere cinquanta fanciulli e poi fuggirà nel deserto 
dove starà trenta anni (c. 58 t.); qui verranno ad adorarlo 
1 tre re di Tarsia, d’Arabia c di Sabba che, mandati da 


1) Si veda ciò che ne scrive il GRAF, // Diavolo, p. 210 sgg. 
2) Car, 68 t. 
3) Che cosa sia questo « Giglio » non so. Forse un re di Francia? 
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lui nel deserto di Babilonia, non ne potranno più uscire 
(c. 62); ucciderà una grande quantità di persone e, ponendo 
entro ai loro corpi dei demoni che li facciano muovere, 
farà credere che siano tuttora vive (c. 64 t.)”; ma verrà 
finalmente il giorno che egli sarà messo a morte dall’an- 
gelo Michele (c. 64). 

Intimamente connessa colla profezia del dragone di Babi- 
lonia è quella che si riferisce al dragonetto di Viterbo; il 
quale, come abbiamo veduto, dovrà essere il maestro e l’edu- 
catore del dragone. È questa una predizione ben singolare, 
intorno alla quale ho dovuto spendere non poca fatica senza 
poter giungere (doloroso a dirsi, ma vero) a nessun resultato 
pienamente sicuro. Leggiamo prima di tutto le parole del 
Pieri: « In una città che si chiama V., che si crede che sia 
« Viterbo, nascerà uno si malvagio dragonetto che andrà 
« predicando per lo mondo contro alla fede di Cristo e con- 

tro alla legge d’Iddio si sottilmente che gli più sottili 
uomini del mondo ne saranno ingannati e spezialmente 
un maestro Luca di Campagna che fia allora uno de’ 
<« più savi uomini del mondo che si truovi di scienzia; e 
« disputerà col-lui molte volte e sarà da lui vinto dinanzi 
« a gran parte del mondo. Allora si metterà dinanzi a 
uno cherico di Parigi che in quello tempo sarà un gran 
« maestro e arà in sé tutte l’arti di chericia e delle .VII. 
scienzie in lui perfettamente saranno (szc); ma non arà 
senno di naturale. É questi quistionerà col dragonetto 
molto sottilmente per mo’ che lo dragonetto non gli 
« saprà rispondere. E, per vergogna, fuggirà di notte, e 
« se ne andrà nelle parti di Gerusalem, e là predicherà 
« dello avenimento dello gran dragone. E poi se n’an- 


1) È proprio il medesimo mezzo usato da Dante per spiegare come mai l’anima di 
frate Alberigo, tuttora vivo nel 1300, si trovasse già in quell’anno all’Inferno. V. ciò 
che scrive a questo proposito il GRAF, Alf, leggende ecc., vol. II, p. 08-100. 
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« drà in Babillonia allo nascere di lui, ecc. »". Qui ab- 
biamo un dato molto esplicito, il nome cioè del primo av- 
versario del dragonetto, maestro Luca di Campagna; quello 
poi del suo secondo e vittorioso competitore, se è taciuto 
dal Pieri, è in compenso offerto dalle Prophécies de Merlin 
le quali, accennata la disputa fra il dragonetto e il che- 
rico di Parigi, aggiungono: « Ft sachiez que cil dragon 
« en perdera son los et tous cilz qui devers lui se ten- 
« ront le guerpiront pour le parlement de celui clerc qui 
« Robert sera appelleit » ?. Abbiamo dunque un Luca ed 
un Roberto; e questi due nomi e il carattere generale 
della prima parte della profezia (non già della seconda, 
che, riferendosi al dragone di Babilonia, è troppo mani- 
festamente fantastica) farebbero credere che la predizione 
si ispirasse ad un fatto reale, si appoggiasse su una base 
storica. Ma di questo fatto reale a me non è stato pos- 
sibile trovare nessuna traccia nelle cronache o nelle storie 
di Viterbo 3); e neppure ho trovato menzione di un Luca 
di Campagna o Campania il quale corrisponda in qualche 
modo alle indicazioni della nostra profezia. Mi parve, è 
vero, per un momento, che potesse esser quel « Lucas » di 
cui lo Zavarroni scrive: « Lucas. Consentinus ex nostra- 
« tibus, negante tamen Ughello, qui illum in Campaniae 
« provincia natum contendit, monachus cisterciensis Jo- 
« achimi Abbatis alumnus: ob doctrinam et probitatem 
« archiepiscopus Consentinus electus. .Scripsif quaedam 
« de foachimo magistro suo et historiam a Natali Do- 
« mint ecc. > *. Ma come insistere su questo personaggio 
dal momento che non abbiamo il più piccolo accenno di 


1) C. 58-58 t. 

2) Cod. di Parigi Fr. 98, c. 250. 

3) Ciampi, Cronache e statuti della città di Viterbo, Firenze, 1872; CRISTOFORI, 
Cronaca ined. di Fra Francesco di Andrea da Viterbo in Archiv. stor. per le Marche e per 
Umbria, vol. IV, p. 261 sgg.; F. Bussi, /sforza della Città di Viterbo, Roma, MDCCKXLII; 
C. Pinzi, Storia della Città di Viterbo, Roma, vol. I, 1887, vol. II, 1889. 


4) ANGELI ZavarronI 8#0liotheca Calabra, Neapoli, MDCCLIII, p. 46. 


dispute da lui sostenute? !. Messolo pertanto in disparte, 
e continuate in altro senso le mie ricerche, credetti aver 
trovato il bandolo della matassa quando, nell’operà del 
Budinszky sull’università di Parigi, lessi queste parole: 
« Robert Oxfordius, Dominicaner, war ein eifriger An- 
« hainger und wahrscheinlich auch Schiiler des Thomas 
« von Aquin, den er in einiger polemischen Schriften 
<« gegen seine (egner Heinrich von (Gent, Jacob von 
« Viterbo und andere vertheidigt » ?). Qui davvero molte 
circostanze convengono colla profezia: abbiamo un Ro- 
berto a Parigi; è fatta menzione di un viterbese; si ac- 
cenna a scritti polemici, che sono poi qualche cosa di si- 
mile ad una disputa, dell'uno contro l’altro. In tal caso, 
il nostro dragonetto non sarebbe altri che Jacopo Capocci 
da Viterbo. Ma, se si guarda un poco più addentro, noi 
ci accorgeremo che anche questa identificazione va senza 
dubbio respinta. Dato infatti che nel dragonetto sia rap- 
presentata una persona realmente esistita, bisogna per 
necessità ammettere che essa abbia lasciato una ben trista 
fama di sé, perché lo pseudo-profeta potesse immaginarla 
quale precorritrice del gran dragone di Babilonia ossia 
dell’ Anticristo. E come dunque è possibile che si tratti 
del Viterbese Jacopo, di cui gli scrittori vantano la bontà, 
l'umiltà, la religiosità, ecc.? 3° La matassa pertanto si ar- 
ruffa di nuovo, ed il bandolo che credevo di aver trovato 
è invece ancora da trovare. 


1) Per la medesima ragione (assai più che per quella della diversità della patria che 
potrebbe attribuirsi ad una confusione commessa dall’autore della profezia) va escluso 
Luca di Bitonto, che il Wappixc, Scripfores ordinis Minorum, Romae, MDCL, p. 238 
chiama « facundus concionator », e che già Salimbene aveva affermato essere stato 
« scholasticus, et ecclesiasticus, et literatus homo, et in Apulia in theologia eximius 
« doctor, nominatus, solemnis et famosus >» (v. FR. SBARALEAE, Swupplementun, Ro- 
mae, MDCCCVI, p. 489). 

2) A. Bopinszxy, Die Università! Paris und die Freniden an derselben une Mittel- 
alter, Berlin, 1876, p. 103. 

V. per es. Dissertatio historica de ducentis celeberrimis Ausgustiniants scriptori- 
bus... auctore FR. DominIco ANTONIO GaNpoLFO, Romae, MDCCIV, p. 184 sgg. Non 
mi è stato possibile esaminare lo scritto del CanrìRA, Documenti riguardanti il B, 
Giacomo da Viterbo, Napoli, 1888. 
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Probabilmente, di un particolare fatto storico che abbia 
dato origine alla profezia non è da parlare nemmeno; e 
se mi sono fermato così a lungo a discorrerne l’ ho fatto 
per mostrare il procedimento da me tenuto nelle mie in- 
dagini e le molte incertezze per cui sono dovuto passare 
prima di decidermi ad accogliere un’opinione piuttosto che 
un’altra. Del resto, io credo (ma mi guardo bene dall’ affer- 
mare) che questa profezia debba la propria origine uni- 
camente all’altra profezia del dragone; e ciò, per amore, 
diciamo cosi, di parallelismo colle Sacre Scritture. Narrano 
queste che i re magi andarono ad adorar Gesù Cristo; 
ed ecco che si fabbrica una predizione, già da noi men- 
zionata, relativa ai re di Tarsia, d’ Arabia e di Sabba che 
si recheranno a prestare omaggio al dragone. Dicono le 
Scritture stesse che la venuta di Cristo fu predicata da 
S. Giovanni Battista; ed ecco sorgere spontanea l’idea di 
regalare anche all’ Anticristo un precursore, al quale, sem- 
pre per amore di simmetria, si dà il nome di « dragonetto », 
quasi a significare che egli era press’a poco. fornito delle 
stesse qualità del dragone, ma pur tuttavia minore di 
lui. Questo mi sembra indubitabile per ciò che riguarda 
il carattere generale della profezia; per ciò poi che si ri- 
ferisce ai particolari, certo concorre a determinarli una 
complessità di elementi dei quali verrò adesso esponen- 
done alcuni. 

Viterbo fu scelta forse a patria del dragonetto per il 
grande numero di eretici che vi si trovavano. Fanatici e 
arditi, malgrado le persecuzioni, anzi forse in virtù di 
queste, essi giunsero al punto di eleggere, se vogliam 
prestar fede ad una testimonianza storica, un loro papa 
speciale. Narra infatti una Vita di Gregorio IX, riportata 
dal Muratori, che in quella città il pontefice « multos 
« Haereticos, quorum unus Johannes Beneventi Papa di- 
« cebatur ipsorum, tum ex testium assertione fideli, tum 
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« ex confessione propria, populo assistente, damnavit, 
« eorum domos et turrim de nobilioribus civitatis ipsius 
« funditus faciens emoliri »'. — La disputa fra il dra- 
gonetto e il cherico di Parigi fu probabilmente suggerita 
all'autore della profezia dalla fiera opposizione dei dottori 
dell’ Università parigina contro gli ordini mendicanti, op- 
posizione che raggiunse il colmo quando nel 1254 « alcuni 
« gioachimiti francescani pubblicarono una introduzione 
« e delle note alle tre opere principali dell’abate Gioac- 
« chino, la Concordia, il Commento all’ Apocalisse e il 
« Decacordo » 2. — Al cherico di Parigi fu imposto il 
nome di Roberto forse per un inconsapevole influsso eser- 
citato da Roberto di Sorbona, il quale fu, come è ben 
noto, il fondatore di quella scuola che, da lui appunto, fu 
detta de la Sorbonne. — Inoltre a me sembra evidente 
che in questa profezia di cui ci occupiamo vi sia intro- 
missione di un’altra leggenda, la leggenda di Maometto. 
Fra le tradizioni infatti che si vennero aggruppando intorno 
al grande riformatore arabo, vi è quella di un monaco 
cristiano, chiamato Bohayra o Bahirà in Oriente, in Occi- 
dente Grosio o Sergio o altrimenti, il quale fu sia pre- 
nunziatore sia maestro ed ispiratore di Maometto; « monaco » 
secondo le versioni occidentali, « molto dotto e sapiente, 
« perito nelle arti liberali, ambizioso di onori e cupido di 
« vana gloria » 3), « grande cherico in corte di Roma e 
« scienziato, ma per sue male opere e falso errore..... sco- 
« municato e condannato per eretico » *, che, mosso dallo 
sdegno, si recò oltre mare, e andò a Maometto, e molte 
cose gli insegnò, e diffuse la sua falsa dottrina 5). Non mi 


1) Rer. If. Scr., vol., III, parte I, col. 581. 

2) Tocco, L’Evanegelo eterno in Arch. st, ttal., to. XVII, 1886, p. 243. 

3) S. Pier Pascasio, /n secfam Mahometarum citato da D’ AxconA, La leggenda 
di Maometto in Occidente in Giorn. st. d. lett, tt., XIII p. 241. 

4) G. ViLLani, Cronaca, lib. II, cap. VIII. 

5) V. per tutto ciò il bellissimo studio qui sopra citato del D’ Axcona. 
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sembra che possa negarsi un certo parallelismo fra questo 
monaco cristiano ed il dragonetto di Viterbo, entrambi 
forniti di grande scienza ma eretici, entrambi recatisi d’ Oc- 
cidente al di là del mare, l'uno maestro di Maometto, 
l’altro del dragone di Babilonia ”. | 

Coll’esame della profezia del dragonetto darò termine 
a questa non breve introduzione. Se ci voltiamo indietro 
a guardare la strada percorsa, la troveremo ‘ancora im- 
pacciata da taluni ostacoli che non sono riuscito a rimuo- 
ver del tutto: la qual cosa proviene in parte dalle mie 
deboli forze, in parte dalla natura stessa del lavoro. Cer- 
care infatti le relazioni fra diverse opere letterarie è im- 
presa ardua, faticosa e piena di sorprese; né meno ardua 
è quella di scoprire la verità in mezzo alle frasi involute, 
alle misteriose immagini, alla bizzarra terminologia degli 
pseudo-profeti. Perché mai il buon Merlino non ha par- 
lato un’ultima volta dalla sua tomba eternamente chiusa, 
per risolvere i dubbi, toglier di mezzo le incertezze, e 
gettar lampi di luce sui non pochi momenti oscuri della 
sua vita? 


1) Di questa profezia del dragonetto troviamo un riflesso nelle Cronache del Ser- 
cambi, in un capitolo intitolato Come venne una lectora dal maestro di Rodi in nelle 
parti d’Italia di certo nascimento d'uno che si stima sta Antichristo. Dicela lettera es- 
sere nato nelle parti di Babilonia un fanciullo d’aspetto terribile che, già di due mesi, 
« parlava chome se fusse d’una perfecta etade, anuntiando al populo ch’è elli figluolo 
« di Dio ». Alla sua nascita avvennero vari fenomeni celesti, si vide l’aria sanguigua, 
apparvero mostri. « Il dicto fanciullo » continua la lettera « fa molti miracoli alla na- 
« tura, cioè rexusitare morti, sanare infermi e alluminare ciechi ecc.......0. Et dicono che 
« fu uno venerabile maestro in teologia dell’ordine de’ frati minori, il quale frate è da 
« Viterbo, che ebbe tanta fede in questo fanciullo, che predicò a certi di que’ populi, e 
« disse a certo per suo ragionamento che elli credea esser figluolo di Dio omnipotente 
« ecc. » (Ze Croniche di G. SERCAMBI, ed. Bongi, Roma, 1892, vol. II, p. 345-6). 


APPENDICE 


Dal cod. Laurenz, Plut. XVIII sin., 51). 


ProFETIA MERLINI. 


$ post galli fugam in galiam $ Superbit civitas nomine sui flumini 
appellata $ obsidetur $ tota liguria fremit $ defloratur in thusia proles lese 
matris. $ expugnatur..... draco. $ desolatur urbs nova. $ Emilia in pristinos 
langores convertitur. $ discedit aper eger et nequissimus. $ novos captivos 
iuxta flumen sarni. sive tirenum. quosdam occidit quosdam in regna materna 
ducit. $ pullus eius de concubinatu natus victus carceratur in nido philo- 
sophorum ?). $ ardet genitor (?) tironide 3) exercet..... $ sedem evertit. $ leditur 
sponsa..... $ superatur francus in egipto ‘). $ Et memphy dimissa eximitur..... 
verecundus. $ malleus emit [tit?] spiritum °). $ terrarum orbis variis ru- 
moribus contremescit. $ gallus revertitur. $ transvadit alpes. $ fiunt salse 
6) paces. $ bellis perdictionibus. ?) dolis. et orrendis sceleribus terra germi- 
nat (?) exteriori (?) veneno diffusa. $ devorati pulli pollus rossicatur. $ asius 
regnum finditur. $ C. ingreditur ipsum. arma ingerit. diu laborat frustra. 
$ tandem belliger populus iuxta sarenum diversis viris divisus uritur 8) 
$ exules revocantur. $ aspidem verberat. $ leonis formam n1esumit. $ 


1) La profezia che riporto qui è contenuta in un fogli) di pergamena impastato nella 
parte interna della guardia anteriore del codice. La scrittura è ridotta in cosi cattivo 
a alcune parole non ho potuto leggere assolutamente, altre mi hanno lasciato 

ubbioso. 

2) Si allude certamente al figlio di Federigo II, Enzo, prigioniero in Bologna. 

3) Forse, lrannidem? 

4) Come il prof. Novati mi avverte, deve qui trattarsi di una delle due spedizioni 
fatte da Luigi IX in Affrica: sia quella del 1248-54, terminata colla rotta dell’esercito 
ato e la prigionia del re; sia quella del 1270 nella quale il re mori sotto le mura 

i Tunisi. 

5) Secondo una congettura dello stesso prof. Novati, potrebbe qui aversi un accenno 
alla morte di Federigo II detto per antonomasia AM/alleus 0615. 

6) Sarà da correggere false. 

7) Proditionidbus ? 

8) O vincitur? 
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timent exulum deiectores. $ ...... .... $ exulat cum aspide. syrone ac 
lupa. et aliis reptilibus..... iniurat. $ de duodecim iudas ministrat eis. 
$ undique concutitur leo. $ oritur timor mirabilis. $ expugnant exules in 
ede vile. $ fugam cedent. et in carcerem ponuntur. $ languent membra 
leonis. $ vincitur aspis in montaneis. $ dapna deplorat. $ propria viscera 
tossicata dirumpit. $ bello gaudent. $ cum grifis et sociis. et circe filiis e- 
xules in motanis ‘) clauduntur in arce. $ Succursus frangitur. $ desertos..... 
capit. in reditu erculis. $ leo triumphum parat ut regi. $ verberat iterum 
duros. $ vallum (?) francum (?) deflet. $ restaurat in brevi. $ circem et 
lupam expugnat. $ rediens triumpho potitur. $ renovant comuniti bellum. 
$ capiuntur in arce. septemplici. $ ars ruit et rubet sanguine peccatorum. 
petita pace negata. $ leo floribus coronatur. $ C. adheret. $ iudas adnichi- 
latur. aspis succumbit. $ denudatur aspis. $ succun.bit lupa. $ circes patit 
verbera meretricis. $ satis facit C (?). $ pacificantur filii sponse que gaudet 
et regnat. $ tigrides cum antiquis favoribus subiunguntur. $ novum diadema 
venit. $ venena cessant. $ sinduntur maria. $ vincuntur filii iniquitatis. $ ca- 
pud orbis utroque principe gaudet. $ fit mare tranquillum. $ serrantur arma, 
$ urbs urbis metropolis efficitur. $ iam tiber spiritum (?) iungitur (?) et 
pastor quiescit. $ Surgit in terra taurus. $ Surgit interea taurus. $ yrco iun- 
gitur. $ de equa spana dimicant ad pugnam. $ potens populus incutitur. 
regnat ypocrisis. $ vulp:s presumunt. $ anelant agni. sponsa corrigit devios 
novo pastore surgente °). 


II. 
Dal cod. della Nazionale di Firenze XXV. 7. 344, ©. 25 3). 


PROFETIA DI MERLINO. 


La infrascripta profetia si dice che dectò e fece Merlino. Et fecela scrivere 
al maestro Antonio e comincia cosi. 


Scrivj Maestro Antonio che la lepre marina e la pantera e ’1 cavallo 
balzano et antonia e la giuga e l’ocha salvaticha e ’l cecero e ’l leofante 


1) Sarà da correggere montants. 

2) Dopo due righe lasciate in bianco c’è un’altra breve profezia attribuita all’abate 
Gioacchino, e che, per ciò, non c’interessa particolarmente. E, del resto, cosi rovinata 
che io sono riuscito a leggere solo poche parole: « .....de quadam prophetia quam audivi 
« fuisse abatis ioachin. post celestinum regnabit papa superbus. post superbum regnabit 
« catholicus. post catholicum regnabit hereticus. post hereticum nullus. Crescentibus enim 
« malis. rome. romane marcescent ecclesie ecc. ». Si tratta, come ognun vede, di una delle 
solite profezie dei pontefici. 

3) Questa profezia si trova anche in un altro codice della Nazionale di Firenze, 
seguato VII. 9. 1081, a c. 18 t.-19. 
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e la pitecta vachetta che tenghono lo puntone che rimase dell’aquila nera, 
si faranno insieme compagnia contra la Italia per modo che la pantera ne 
sarà distructa per la potentia del leone perroché metteranno a destructione 
lo paese d’Italia. Maestro Antonio e scrivj che la matta lupa ne sarà a 
conditione di morte. Peroché parte de’ lupastrini saranno nella intentione 
del leone. Onde la lupa vegla starà ferma per l’anticha compagnia della le- 
pre marina. Dimmj Merlino, dice il maestro Antonio, saranno in concordia 
la lupa et la lepre marina ? Certo si imperò che ella harà scacciato da sé 
tucti e malvagi lupastrinj per li loro peccati. Scrivj che la vipera che ella 
s'arà messa in corpo le morderà malamente il cuore e farà guerra a sé 
medesima per contrastare alla forza del leone e sarà diserta. Scrivj, 
Maestro Antonio, che lo leofante farà guerra a sé medesimo però che 
gl’ apostolici non vorranno tenere insieme, anzi faranno dispersione et 
non vorranno sofferire di chiamare apostolicho del liofante. Ancho scrivj 
che ne sarà distructo il sangue del maggiore signore del mondo per lo 
malvagio orghoglo del campione che farà sembianza di demonio. Dimmj, 
Merlino, sarà il leone distructo in tucto? Certo no, che troppo mi parrebbe 
in concordia la minuta gente del lione. Et sappia che il campione che porta 
l’arme a scachi monterà in superbia e non potrà sofferire l’arghoglo del 
leone et metterassi a disperatione di morte. Et lo sposo combatterà cun 
loro et anderà cun l’orso cun luj nel campo e non potrà cun luj contra- 
stare e lui ucciderà e tucte le sue armj distruggerà. Scrivj che allora la pace. 
sarà chiamata e non si troverà; ma sotto segno di pace sarà grande spar- 
gimento di sangue. E lo leone struggerà la volpicella rossa e lo nome suo 
sarà chiamato lo sposo adulterato et allora sarà conosciuta la gloria de pu- 
glesi e parte dell’aquila taglerà le membra sue sopra la terra a tucti e' 
principi. E ‘) temuto et exaltato lo nome suo. Et compiuto questo termine 
non saranno più queste cose. Scrivj, maestro Antonio, quando l’aquila sì le- 
verà chol beccho forte e cholle grandi alie e zuffolerà: allora del'e parti del- 
l’aquila si verranno in una possa in multitudine di gran gente in acquista- 
mento di chiamare allo regno. E allora sarà detto una ghallina orientale e 
chorona dicerrà. Allora farà l’aquila nera suo sforzo e apparirà contra al 
lione e verrà cun corna fortj. Allora sarà tanta occisione et abbatimento 
e spargimento di sangue che non fu tale dal chominciamento del mondo in 
fino a’ gioghanti sopra la terra. Scrivj che quando il lione combatterà al- 
lora si romperà il fiele e diserterassi in tucto. Scrivj che ’l1 champione morrà 
nelle ville dell’ampolla. E verrà innanzi in prigione del draghone del mare. 
Scrivi che la filosophia sarà guasta e la torre di Melano sarà distructo. °) Et 


1) Dovrà aggiungersi sarà. 
2) Correggi distructa. 
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in quell'ora sarà distructo finito lo lione e lo sposo nol-lo potrà aiutare 
ma in pellegrinaggio fuggirà lo lione. Scrivj che metterà un guaio in Firenze 
e combatterà quanto potrà in Firenze e fia morto e terravisi gran corte din- 
torno. Sarà la sposa avulterata in due sposi. Et in quell’ora l’uno fia ab- 
batuto in Roma perché l’aquila nera niuno la contasterà. El-la parte de per- 
fecti fiano morti: e finito questo non saranno più queste cose. 

Finis. 


scripta a Firenze a di 31 d’octobre 1442. 


1II. 
Dal cod. della Naz. di Firenze XXV. 7. 344, c. 24. 


ProFezIA DI MERLÎNO. 


la infrascripta profetia si dice che e’ dettò ef-fecie Merlino e fec?la scrivere 
al maestro Basilio. E chomincia cosi. 


‘ Dimmi Merlino, dice il maestro Basilio, che faranno gl’animali d’Italia, 
non faranno eglino altri sembiantj? Certo si che la pantera è dentro nel 
corpo uno marito che uscirà fuori di quello tempo e metterà a conditione 
di morte la pantera. E verrà cun si grande veleno che la metterà a con- 
ditione di morte si et in tal modo ch’ora maj non si leverà in superbia. 
Dimmi Merlino, dice il maestro Basilio, che sarà dentro alla pantiera ? Iscrivi 
e mette al libro che la vipera harà nel corpo una serpicella che le morderà 
il chuore si malamente che la vipera il mezo del chuore si perderà e an- 
che le tre parti del mezo chuore, siché giamai la vipera non sarà in sua 
balia anzi sarà sotto la serpicella e per suo senno si reggerà sempre. Dimmi 
Merlino, dice il maestro Basilio, chen-ne interverrà di queste cose? Iscrivi e 
metti al libro che parte n'è distructo per lo lione d’Italia e tre volte si 
moverà in superbia per lo grande abassamento che vedrà al lione. Si si 
porrà in sul puntone dell’aria e farà le cerchia di ferro siché giammai non 
sarà distructo per forza di puntone di Cornovagla et ivj si farà capo di 
tucta Italia e terravisi signoria maraviglosamente siché ogni gente si mara- 
viglerà di quella alteza del puntone che averà cerchi di ferro e merli d’ar- 
gento. Dimmj Merlino, dice il m. Basilio, averà ciaschuno..... Risponde: si; se 
non è la lepre marina. E scrivj che l’orsa averà dentro dal chuore uno 
scorzone che la strozerà e perderà la milza del corpo per tal modo che 
giamni non si raguneranno le vene e fieno distructe. E scrivj che ’l chuore 
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del liofante si partirà in quatro parti per la risia dell’ appostolicho e saravi 
la maggiore del maggiore lione del mondo e del sangue del dragone del 
mare e del sangue dell’aquila nera e del sangue di coluj che porta li tre 
liopardi e sarà in concordia lo sangue del lione signoreggiatore del quarto 
animale coll’ uno quarto del liofante e li altri tre quartj saranno insieme 
chol dragone del mare col sangue dell’aquila nera. Et sarà col-loro lo cham- 
pione di Spagna e quegli che porta li tre liopardi. Per la qual chosa per- 
derà l’onore della boce del liofante, siché giamai non harà balia di chia- 
mare più appostolicho. E saranne distructo lo lione signoreggiatore de qua- 
tro animali e metterassi e’ padiglioni delle branche negl’ orechi per non 
udire le grida che gli faranno gli altrj animalj. Onde la boce tornerà nello 
imperio della gran serra di tucta la signoria del mondo. Ed egli starà nella 
sedia dello appostolico del liofante. Scrivj che in Italia sarà gran caro dj 
frumento e verrà par di corno (?) nella Italia cun voce e chon humiltade 
e sarà dovitia di tucte le chose doppo la sua venuta. E in quel tempo 
sarà morto l’uno campione del lignaggio di Gualesse nello liofante. Però 
che perseguiterà lo liofante. Dimmi, Merlino, chi farà morire lo champione 
di Gualesse se quello che sta in mezo delle chode dell’aquila nera e l’altro 
champione che sarà nato di luj morrà nelle ville dell'’ampolla e sarà morto 
per li subditi suoi? ') Scrive che la gran selva n’arà cerchi d’argento e merli 
d’oro. E sarà l’aquila nera signoreggiatore di tuctj gl’uccelli del mondo. 
Et scrivj che lo puntone delle chode che rimaseno dell’aquila nera saranno 
distructe dal maggiore signore del dragone del profondo e sarà per distrug- 
gere la fede. E sappi che se rimane di non venire rimane per lo priegho di 
Nostra Donna e se verrà sarà per li nostri malvagi peccati. Maestro Basilio, 
fate compimento di queste parti e stiamo alla misericordia di Dio. 
Finis. a Firenze 1442 d’octobre. 


IV. 
Dal cod. Riccard. 1258, c. 42 t. ?) 


[S]criue maestro Antonio chel-la lepre marina el-la panthera [panthera, 
i. (= idest) lucca — .î. Zucca] e’l cauallo balzano [Cauallo balzano. i. Arezo 
—. i. Arezo] e anthona [Anthona. i. volterra —. î. uo/terra] et la giugha 


1) Così credo si abbia ad interpungere, ma son) ben lontano dalla certezza. 

2) La profezia contenuta in questo cod., in parte simile a quella del cod. Nazion. 
XXV. 7. 344, ha un particolare interesse per le chiose marginali ed interlineari che vi 
sono e che servono» a dich'arare il significato di certi appellativi. Io le riproduco fra pa- 
rentesi quadra accanto alla parola di cui sono il commento, in carattere corsivo se interli» 
neari, toudo se marginali. Quando dentro una parentesi uso i due caratteri, vuol dire 
che abbiamo ad un tempo una postilla marginale e interlineare relative alla parola me- 
desima. — In fondo alla profezia si legge la chiave completa delle strane designazioni 
di città usate nella profezia stessa. 
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[la giugha. i. ..... ] et l’ocha saluaticha [l’ocha saluatica. i. oruieto] e 
l’ceruio [Ceruio. i. .....] et leophante [leofante. i. Roma] ') la pietra tachata 
che tiene el mezo del ponte che rimase dell’aquila nera si fa compagnia 
insieme con lione di Italia [lione d’Italia i. Fiorenza]. Etla panthera ne sarà 
distructa per la superbia del maluagio sangue del lione et faranno sembianti 
di °) demoni imperoché seguirà che ’1 sangue del lione metterà a distruc- 
tione di guerra e’ paesi di Italia. La lupa [lupa. i. Siena] ne sarà a con- 
dictione di morte imperoché parte de lupastrini saranno nella intentione 
del lion:: onde la lupa vechia ne sarà inferma per el sangue et comp- 
[azna?] amicha della auelia e della lepre marina. E’l leophante [leo- 
phante. i. Roma] farà guerra a se medesimo perché gli apostolici non uor- 
ranno tenere insieme, anche faranno disperatione che non uorranno soffe- 
rir> di chiamare apostolico el leophante: onde sarà distructo el sangue e 
’l lignaggio del maggiore lione del mondo per l'orgoglio del loro Cam- 
pione et haranno sembianti di demonio. Onde verrà della gran selua e 
struggerà e’ sua nimici et uerrà per forza del dragone del mare che sarà 
signore del mare imperoché sarà di suo lignagio et verrà a modo di mer- 
citante che niuno animale lo uedrà se none uno che sarà nato drento al- 
l'’orechia d:l lione di Italia che sarà stato di fuori per le maladette parti. 
Dimi, Merlino, non lo saperrà altri che ’1 Campione predecto? R.Si certo lo 
saperrà uno campione nato nelle uille della Mastrauelia, ma non sarà drento 
alle cerchia. Anche uerrà per mare onde non lo saperrà altro animale se non 
la lepze marina e da quella non sarà scoperto: onde faranno consiglio ad 
Anthona [Anthona. i. Volterra] nelle più basse uille di Italia. Tutta Italia 
bollirà di questo facto. Dimmi, Merlino, saranns el lione disfacto? R. Certo 
no perché troppo mi pare unita la gente minuta del lione. Sappi che ’l 
Campione che porta l’arme a scachi monterà in superbia che non potrà 
soffrire el rigoglio del lione et metterassi a disperatione di morte et la 
panthera ne perderà dua membri del fiancho a mez» el cuore e ’l lione 
ne sirà dolente e per paura seguente la panthera sarà seguente lei allo 
leone et monterà in sul pontone della aria. Et qui sarà capo di tutta Italia 
e terrauui signoria marauigliosamente e marauiglierassi la gente di quella 
alteza che harà le c?rchia di ferro si forte che già mai non saranno di- 
structi da patricornio (?) et qui sarà cap» di tutta Italia et terraui signo- 
ria marauigliosamente e marauiglierissi la gente di quella alteza che arà le 
cerchia di ferro 3) e m>rli d’ariento. Dimi, Merlino, saprallo niuno animale? 
R. Cert» si se non la lepre marina. Mette in scrintura, maestro Basilio, che 


1) Qui, forse, è da aggiungere un e. 
2) Cod. did. 
3) La ripetizione è nel codice. 
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l’orsa [Orsa. i. Pistvia] harà intorno al collo uno ghozo chel-la sforzerà e 
prenderalle 4) la metà del corpo in modo che già mai non si agiugneranno 
e’ membri. Anchora el cuore del leofante si partirà in quatro parti per la 
resia delli apostolici e saraui el sangue del magior leone del mondo, el 
sangue del dragone del mare et el sangue della aquila nera [Aquila nera.....] 
et colui che porta tre leopardi in sua insegnie. Et sarà d’accordo el san- 
gue del leone con l’uno de quarti di fuori del leophante [di Roma] et 3/, 
saranno del dragone del mare Ancora el sangue di quello che porta tre 
leopardi ?) e saraui el Campione di Spagnia onde perderà la uoce el leofante 
[î. Roma] che mai non harà balia di chiamare l’apostolico. Anche ne 
sarà distructo el lione [.îi. Fiorenza] si che giamai non sarà signore delli 
altri animali, anche si metterà gl’ unghioni delle branche nelli orechi per 
non udire gli altri animali che gli uerranno adosso onde la uoce ritornerà 
nella gran selua di tutta (?) la Signoria (?) del mondo. Egli sederà nella 
sedia apostolica dello elefante [.i. di Roma]. Sappi che inanzi che ’l patri- 
cornio venga nella parte d’Italia sarà gran caro et in quel tempo sarà 
morto l’uno Campione del lignaggio del lione 3) nelle parti del leofante 
[?. di Roma] perché sarà degno di morte perché vorrà la signoria del leo- 
fante [.î. di Roma]. Dimmi, Merlino, chi farà morire el campione di Gaule? 
R. Le code della aquila nera [Le code dell’aquila nera. i. e’ principi ro- 
mani] e l’altro Campione che sarà nato di lui morrà della uilla dell’am- 
polla e sarà distructo da’ sua sottoposti. Dimi, che faranno coloro che sa-. 
ranno cosi distructi che non si ardiscono fare altri sembianti se non pa- 
role per lo gran dannagio di lor> legnagio? R. Palesemente saranno urtati 
da ogni picholo animale l’antico peccato Che commissono e’ loro padri nella 
gran selua non hauer= (?) cerchia d’ariento 4). La uipera [vipera. i. Toscana] 
per mutatione e per paura partirà da se dua coste del pesto (°) e farà 
fumo di fuoco, onde el Cauallo balzano [Cauallo balzano. i. Arezo] si met- 
terà ar-ringhiare uerso del lione [Leone. i. Fiorenza]. La gente della uelia 
[la uelia. i. Francia] monterà in superbia e combatterà con maluagi lupa- 
strini 9) Onde nel M.CCCCLXKXXXVIIII, scriue, maestro Basilio, che del 
co-po del lione di Italia uscirà uno capo di dragho: trarrà fuoco e fiamma 
che metterà a condictione di morte el lione e sarà nimico del Campione ?) 


1) Cod. frenderalla. 

2) Non so come debba interpingersi per ottenere un senso qualsiasi. Potremmo, forse, 
mettere un punto fermo dopo zare e aggiungere saravi dopo Ancora, Ancora saravi el 
sangue ecc.: ma chi può cavare le gambe da un simile ginepraio? 

3) Cod. dellone. 

4) Anche qui mon si capisce nulla affatto. 

5) Probabilmente, jelfo. 

6) Cod. lusastrint Inpastrini, il primo cancellato con uu frego. 

7) Cod. Campione Camdtone, anche qui cancellato il primo con un frego. 
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ch'è stat> fuori per guerra e parti onde e’ farà pacti ‘') con Campione del 
dragone e faranno compagnia con lui per la qual pace saranno distructe 
le membra delle braccia dell’uno imbusto et di VI. parti uerrà XII. Dimi, 
quello campione che farà? terrà egli Signoria? R. Certo si e farà grande 
iustitia et opererà le membra del lione e in quel tempo farà ragunamento 
di gente contro delle uille della lupa [lupa. i. Siena]: onde la bocha della 
lupa s’ aprirà et usciralle di bocha uno serpente con denti grandi con corna °) 
da licorno e vorrà sottomettersi la lupa. Onde la lupa si richiamerà al cam- 
pione e farà compagnia insieme per fuggire el serpente ....... e di suo 
orgoglio el serpente ne sarà distructo: ma inanzi che muoia si morde la 
lupa maluagiamente et 3) in sul morderla finirà suo corso alla morte. Dimi, 
Merlino, che sarà dopo la panthera [.i. Lucca] ? R. Maestro Basilio, scriue che 
la uipera [vipera. i. Toscana] ha nel corpo una serpicella che morderà la 
punta del cuore si maluagiamente che ne perderà el mezo del cuore et le 
III. parti dell’altro mezo si che giamai non sarà la vipera in sua balia ma 
sarà sotto la serpicella per suo senno sempre. Dimi, Mer[lino], disse m. Ba- 
silio chin-ne harà poi di queste cose el peggio? R. El puntone sarà distructo 
per el lione più di tre uolte, poi monterà in superbia per grande abbassa- 
mento che uedrà al leone perché si uedrà e’ merli d’oro et l’aquila nera 
dominatore di tutti gli altri animali dello mondo. El puntone che rimarono 
(?) delle code della aquila nera saranno distrugitori di tutti e’ sua inimici 4). 
La cresta del gallo [. î. del papa] sarà distructa e la gallina e’ pollastri 
e tutti e’ pulcinì si perderqnno Et la lupa partorirà et quando harà par- 
turito si mangerà e’ malvagi lupastrini: e niuno delli altri si ritorneranno 
per lungo tempo. Ciò aduerrà per lo peccato de’ corpi de maladecti e’ quali 
rimarranno per le piaze e sarà tempo di disolatione E quali e corbi mer- 
ranno (?) laude La Cresta del gallo e per la lupa si ritronerranno perché 
uno de’ lupastrini genererà ‘) uno ceruio: del quale nascerà uno gallo con 
due creste. In però la lupa crescerrà a due doppij. 


El gall> è el pàpa La vipera è Toscana 
El leone è Fiorenza Leofante è Roma 
El cavallo è Arezo Leopardo è Viterbo 


1) Prima di fact: era scritta un’altra parola, forse far? poi cancellata. 

2) Avanti era stato scritto corda; poi fu cassato e scrittovi accanto corza. 

3) Fra maluagiamente e et era scritto, poi cancellato con un frego, che ne ferderà 
el mezo del cuore. 

4) Prima di swimtici era scritto amici cassato poi con un frego. 

5) Cod. gererà. Quanto all’ortografia di questo passo, la riproduco tal quale, perché 
non riesco a distinguere l’una dall'altra le varie proposizioni che lo compongono. 
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Anthona è Volterra Vales è Francia 


La panthera è Lucha Liocorno è Lamagna 
La lupa è Siena La coda della aquila nera. è. e” 
L’orsa è Pistoia principi Romani 


L’ocha salvaticha è Oruieto 
La lonza è Parigi 
Liguria è Lombardia 


V. 


Dal cod. Nazion, Strozziano 139, c. 24 t. 


(Fiorita di Armannino giudice). 


Omissis Poi che io questo cosi decto aueua e la maestra quiuj allora 
mi disse: tu ai decto di Sogdoma e del lago di Spalti molte cose le 
quali tucte sono uere ma pensa oggi quanti sono al mondo gli simi- 
glanti peccatori per li quali Sogdoma sommerse, che sarebbono degni di 
portare tal pena quale fu quella; ma pure Iddio gli sostiene. Et pensando 
questo tu ti farai marauigla come le pistolenze ancora più nom persegui- 
tano noi nella mente di Dio la quale sostiene tanti peccatori. Degni sareb- 
bono di portare più pena i moderni che quegli li quali dectj aj. Questi non 
conoscono il bene che Iddio fa loro sobstenendo gli loro gramdi excessi. — 
Ma dire ti uoglo quello che Merlino dicie degli ytaliani e de toschani i 
quali per lo abbomineuole !) peccato °) loro tra la ciptade de buoni mari- 
pari e quella doue phisi ancora più regna subitamente dee apparire un lago 
somiglante a quello che tu decto ai, si horribile e con tanta pucca che 
gl’abitanti intorno ad quel pacse per quello lago si debbono partire et 
molti morti iuj debbono rimanere per la corruptione dell’ aire maluagio. — 
Ancora dice Merlino che nella Guascogna da quel luogo che si chiama il 
lago di Diana subitamente usciranno serpenti e uermini comtraffatti i quali 
mecteranno a mala morte molti di quegli uiui dintorno. 


1) Nel cod, è cassata l’e finale e scrittovi sopra un ?, abborzizenoli. 
2) E cassato ]’v finale e scrittovi un ?, feccal!. 
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AVVERTENZA 


Poche parole intorno ai criteri seguiti nella riproduzione del testo. A- 
vendo sott'occhio un unico manoscritto, l’ufficio mio è assai più facile di 
quel che sarebbe quando avessi a tener conto di parecchi codici: tuttavia 
non può neppur dirsi che sia del tutto scevro di difficoltà. E la difficoltà 
nasce dal dissidio fra la grafia antica e la mo>derna e dalle molte questioni 
particolari che ci si presentano quando si voglia cercare di conciliarle o 
anche quando ci si decida esclusivamente per l’uno o per l’altro sistema. 
Quanto a me, accettato il principio che edizione critica è quella la quale 
si avvicina quanto è possibile, non già alla scrittura, bensi alla pronunzia 
dello scrittore, non ho esitato ad adottare la grafia moderna per tutti quei 
casi che non hanno valore fonetico, ogniqualvolta cioè il cambiamento della 
rappresentazione ortografica non porti seco un cambiamento del suono. Seguo 
dunque sempre l’uso moderno rispetto ai suoni % e v; cambio l’y di /aydo 
ecc. in ?; aggiungo un X al de esclamativo: scrivo conosco, Riccardo, toccò 
ecc. invece di conoscho, Ricchardo, tocchò; scritto, cattivo, scrissi, santo, 
avvenire ecc. invece di scripto '), captivo, scripsi, sancto, advenire; omo, 
umanitade, ostia invece di homo, humanitade, hostia; mostreragliene, glie, 
meglio invece di mostreraglene, gle, meglo; profezia, operazione invece di 
profetia, operatione; esamina*a, esemp!o invece di examinata, exemplo: è 
chiaro infatti che, in tutti questi casi, o abbiamo particolarità grafiche di 
nessun valore o riflessi della scrittura latina ben lontana dal corrispondere 
alla pronunzia reale. Solo per alcune forme del verbo avere ho mantenuto 
la grafia antica perché, al contrario di ciò ch? suole avvenire, essa è molto 
più logica della moderna e molto più conforme alla pronunzia: scrivo per- 
tanto ò, è, di ecc. invece di ko, ha, hai, dove il X non ha assolutamente 
nulla a che fare. 

Più incerto sono rimasto, e debbo quindi render ragione della decisi>ne 
finalmente presa, intorno ai seguenti casi particolari : 


1) Notevole, per mostrare com2 il $f suonasse realmente //, è un sscrzfifo che noi 
leggiamo a c. 57 t., dove la consuetudine grafica fa che si conservi il $ e la pronunzia 
reale produce inconsciamente il raddoppiamento del /, 


Lidi 
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Suoni nasali. Troviamo fia-gnere costantemente, spengnere, infingnere; 
ma cognobe, signoria, ensegnava, segnare, guadagnerete, bagnare, segnale, 
segnali, vegnate, ategnate, guadagnato ecc., dove la vocale che precede il 
gruppo £# è atona, e vergogna, bisogna, bisogno, guadagni, agnoli dove 
è tonica precisamente come in fiangnere ecc. Si noti poi che nella carta 
stessa dove leggiamo spengnere si ha, poche righe più sotto, ispegnere. Non 
vi è dunque ragione di conservare quel 7, che nello stesso ms. ci si pre- 
senta in un numero limitatissimo di voci. Per ciò che riguarda lo scambio 
del x e del 7: dinanzi a consonanti labiali, se trovo nel codice un inpiccò 
e uno scandarla e un canbia’le trovo poi quasi sempre usati segni d’abbre- 
viazione sciogliendo i quali uso, com’è naturale, la grafia moderna; e ciò mi 
conduce ad usare questa medesima grafia anche in quei pochissimi casi nei 
quali il ms. se ne allontana. Del resto è noto che all’inclinazione del latino 
classico « ad assimilare l’x alle labiali seguenti..... per una reazione pro- 
« vocata o da un falso criterio etimologico o da un’irrazionale ricerca di 
« dissimilazione, si contrappose durevolmente assai l’altra a riporre l’7 non 
« solo dove in origine era stata, ma pur dove non aveva alcun diritto di 
« stare; donde le grafie runpere, pessundare, quanvis ecc. » '). E molto 
avrà influito, nelle scritture volgari, la preposizione ix dalla quale si dové 
essere indotti ad estendere l’uso del 7, per falsa analogia, anche a quelle 
sillabe in cui si aveva, invece della vocale ?, un’altra vocale come in scar- 
parla ecc. 

Raddoppiamento di consonanti. Grande incertezza v’è nel codice a questo 
proposito. Senza uscire dalle prime sei carte, noi troviamo îinanzi e innanzi, 
inganare e ingannare, femina e femmina, ebe ed ebbe; troviamo poi ar- 
drebe, sicome, Idio, adivenuto, parà, Seragoza, magiore, rasemprò, abiamo, 
trdsene, acrescesse, maque, apresso ecc. ecc. accanto a Cattania, misse, Ba- 
dillonia, faccendo ecc. Di questa incertezza nella rappresentazione delle doppie 
e delle scempie, incertezza comune, benché in maggiore o minor grado, a 
tutti i mss., credo s’abbia a trovar la ragione nel fatto che, nei primi se- 
coli, « della geminazione e dello scempiamento nel Volgare non avevano 
« un chiaro concetto » °). Per alcune forme l’oscillazione fra la doppia ela 
scempia doveva esistere proprio nella pronunzia, vuoi per l'influenza del 
latino, vuoi per la necessità della rima, vuoi per altre ragioni. E di qui na- 
sceva che gli amanuensi, di solito gente ignorante e dozzinale, si trovavano 


1) F. Novatie F. Sensi, Relazione sul tema I comunicato dalla Soc. stor. lomb. ecc. 
Roma, 1896, pp. g-10. Rispetto alla grafia da usarsi nel riprodurre testi antichi, latini e 
volgari, il Novati'e il Sensi propignano criterì assai più conservatori di quelli che io 
abbia creduto poter seguire per l’edizione presente. 

2) E. G. ParopiI, La rima e 1 vocaboli tn rima nella Divina Commedia (in Bull, 
d. Soc. Dan!. Ital., N. S., III, 113). 
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in grave imbarazzo e stranamente confondevano le doppie e le scempie 
anche in quei casi nei quali la pronunzia fosse rigidamente fissata. In tali 
condizioni di cose, io sono rimast> a lungo dubbioso circa il sistema da 
seguire. Dovevo ridurre tutto, senza eccezione, alla scrittura moderna? ma 
questo sarebbe stato un ingiustificabile arbitrio, poichè nulla ci autorizza a 
credere che quel /emira, per es., non abbia veramente suonato, accanto a 
femmina, sulle labbra del nostro autore. O dovevo tentare una classifica- 
zione simile a quella che fece il Rajna a proposito del ms. magliabechiano 
contenente le Storie di Fioravante *)? per un momento ne ebbi l’idea; ma, 
ripensandoci sopra, mi parve che, s=? veramente possiamo stabilir certe 
leggi, è anche vero però che non tutti i fatti possiamo riportare ad esse. 
Credetti quindi miglior partito attenermi, in questo caso, fedelmente al c3- 
dice e scrivere anche una stessa parola cola consonante scempia o doppia, 
secondo che il codice porta. Cosî non cambio agua in acqua perché, a 
mio credere, non abbiamo qui un semplice riflesso del latino, bensi una 
scempia invece d’una doppia; dovendosi considerare il c di acqua e di al- 
tre parole consimili (72acgze ecc.) niente più che un raddoppiamento del 
suono consonantico precedente il dittongo za. Non esito invec= a scrivere 
sempre 22 invece di z, offerto dal manoscritto nella maggior parte dei casi, 
perché il suono rimane invariato. Proviamoci infatti a pronunziare de//eza 
e otterremo precisamente lo stesso effetto di de//ezza: adottando per con- 
seguenza l'ortografia moderna, non faccio che attenermi al criterio da me 
più sopra enunciato. i 

Raddoppiamenti sintattici. Dopo gli studi del Rajna ?), del D’Ovidio 3), 
dello Schuchardt *), è ormai ben nota la proprietà che hanno alcune voci 
toscane di raddoppiare la consonante iniziale della parola seguente. Il no- 
stro codice, come gli altri suoi confratelli, scrive quasi costantemente da//zi, 
allui, sillo (si lo), acchi, chessi, chettu, affare (a fare), addire (a dire) ecc. 
Non mi par conveniente adottare il sistema di alcuni editori che scrivono 
da Ilui, che ttu ecc., perché tale sistema sembra stabilire un'interruzione 
di voce fra le due parole mentre è tutto il contrario. Sono stato invece 
sul punto di adottare l’altro sistema che, a mio credere, è molto più ra- 
zionale, di scrivere da/-Zui, chet-tu ecc. Finalmente mi sono deciso per il 
no, spintovi dalla seguente considerazione. Se le condizioni odierne fos- 
sero diverse dalle antiche, sarebbe allora necessario mantenere la conso- 


1) Osservazioni fonologiche a proposito di un ms, della Biblioteca Magliabechiana 
in Propuguatore, vol. V, parte I, p. 29 sgg. 
2) Osservaz. fonolog. ecc. 
3) Di alcune parole che nella fronunzia foscana froducono 11 raddoffpiam. della 
conson. iniziale della parola seg. in Profugnatore, vol. V, parte I, pag. 64 sgg. 
. 4) Phonétique comnparée in Romania, III, 1 sgg. 
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nante doppia, addossando l’una alla prima parola, l’altra alla seconda, col- 
legando le due parole mediante una lineetta. Ma poiché pronunziamo adesso 
come i nostri antichi pronunziavano, poiché in bocca toscana @ fare suona 
precisamente come affare, che ragione c’è di non adottare la ortografia 
moderna la quale, senza introdurre alterazioni fonetiche, offre poi il van- 
taggio di tener separate nettamente le due parole? Per ciò, io scrivo sem- 
pre, come oggi scriviamo, da lui, a lui, si lo, che tu, a fare, ecc. Sola- 
mente in alcuni casi particolari mi attengo al secondo dei due sistemi sud- 
detti, quando cioè ci troviamo dinanzi ad una assimilazione quale in cod-/zî, 
col-loro, nol-lo, ecc. Conservo poi, quando è nel cod., la forma ?#7 dinanzi 
a parola principiante per vocale, poiché, se possiamo credere, come osserva 
il Parodi, che si tratti solo di una inesattezza ortografica, possiamo anche 
« supporre che l’energia di pronunzia a cui s'era avvezzi negli assimilati 
« issu îmme innoi, fosse riversata anche sul 7 di 17 antevocalico » 4'). E, 
se questo fosse, essendosi oramai cambiate le condizioni della pronunzia, 
lo scrivere iz. col x semplice implicherebbe (contrariamente agli altri casi 
di cui sopra discorsi) cambiamento di suono. i 
Congiunzione copulativa. Nel maggior numero dei casi il nostro ama- 
nuense usa la sigla 7 che talvolta, per es. a c. 36, 4I e 61, si trova seguita 
da d (7d); assai spesso però scrive la parola per intero, adoperando indif- 
ferentemente ef od e sia dinanzi a vocale che a consonante; Abbiamo ef? 10, 
et examinata, et eccolo, et egli, et imperciò accanto ad e otto, e a, e in, e 
un, e incominciogli, e andò ecc.; et cosi, et mol'o accanto ad e quello, e 
stettevi, e quando, e spesso ecc. Talvolta si trova ed: per es. a c. St. ed 
io due volte, a c. 19 ed cera. Lascio, naturalmente, immutati gli ed e gli e; 
non cosi gli ef che sono ben lontani dal rappresentarci la vera pronunzia. 
Ciò è dimostrato all'evidenza da quei frammenti di un iibro di banchieri 
fiorentini che Pietro Santini pubblicò ed il Parodi corredò di illustrazioni 
linguistiche nel vol. X del Giorn. stor. d. Zetter. ital. Neppure una volta, 
se non ho mal guardato, vi si trova ef; ma o la semplice e (e altro, e 
undici, e item, e acci ecc.) o la ed (ed ugolino, ed ubaldino, ed a ecc): 
il che dimostra che già fino dal 1211, anno in cui il libro fu scritto, la 
dentale sorda era scaduta a sonora sulle labbra dei parlanti e che e? si 
manteneva nella scrittura solamente in virtà della tradizione latina. Una 
volta messo in chiaro questo fatto, non solo non ho avuto scrupolo a cam- 
biare ef in ed ogniqualvolta precede vocale e in e quando precede conso- 
nante, ma ho creduto anzi che fosse per me doveroso. E la medesima 
norma ho seguito nello scioglier la sigla 7. Potrebbe forse qualcuno prefe- 


1) Zristano Riccardiano, p. CLIX. 
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rire che l’et e la sigla fossero mutati sempre nel semplice e: ma poiché, 
anche cosi facendo, non saremmo sicuri di interpretare in tutti e singoli i 
casi il pensiero dell’autore avendo egli usato più volte, come si è visto, 
anche la forma ed, mi par meglio attenersi senz'altro all’uso moderno che, 
per eufonia, preferisce generalmente dinanzi a vocale quest’ultima forma. 

Dopo aver reso conto dei criterì che mi hanno guidato nella presente 
edizione, non mi resta che da aggiungere poche cose riguardanti unica- 
mente la parte tipografica dell’edizione stessa, nella quale son mantenute le 
norme già adottate dal Novati nella Navigatio S. Brendani, che costituisce 
il primo volume di questa £iblioteca. Indico cioè in margine la carta, e se- 
gno nel testo con due lineette verticali il punto preciso in cui una carta 
cessa e ne comincia un’altra. Per le lacune, che non so come riempire, mì 
servo di puntini. Racchiudo fra parentesi quadra le parole o frasi intere 
che, per il senso, vanno aggiunte; quando si tratti invece di lettere o sil- 
labe che nel codice manchino sia per strappo di carta sia per inavvertenza 
del copista sia per altre ragioni, dò la lezione corretta riserbandomi d’in- 
dicare la precisa scrittura del codice nelle note al testo. Alle quali note 
sarà da ricorrere anche per ciò che riguarda le soppressioni e per tutti, 
insomma, i necessari schiarimenti. 

Mi piace infine porgere le più vive grazie ai signori d.r Bruto Teloni e 
d.r Enrico Rostagno: il primo dei quali ebbe la cortesia di fare insieme 
con me una prima collazione; e il secondo, usandomi un favore di cui non 
so davvero come sdebitarmi, si sobbarcò all’ingrata fatica di riscontrar no- 
vamente la mia copia col ms. laurenziano. 
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SOMMARIO 
Prologo (c. I - 2t.) — Discesa di Cristo all’inferno (c. 2 t. - 3) — I 
demoni deliberano di far nascere un fanciullo senza padre (c. 3 - 3t.) — 
Operazioni diaboliche per generare Merlino (c. 3 t. - 6) — Sbigottimento 
di Marinaia nel sentirsi incinta (c. 6 t.) — Biagio incomincia a scrivere di 
Merlino, notando il giorno e l’ora del suo concepimento (c. 6 t.) — Na- 
scita di Merlino (c. 6 t) — Processo contro la di lui madre (c. 7 - 16); 


prima dilazione del processo (7 t.); battesimo di Merlino (7 t.); Mer- . 
lino parla a Liabella (8); si sparge per la terra la voce ch'egli ha parlato 
(8 t.); Merlino parla a Biagio (9) e alla madre (9 t.); seconda dilazione del 
processo (12); episodio del giudice messer Matteo e di sua madre (12 t. - 
15); assoluzione di Marinaia (16) — Aneddoto dell’abate (c. 16 t. - 17 t.) 
— Aneddoto del medico (c. 18 - 18 t.) — Aneddoto dell’ipocrita ( c. 19 
- 22t.) — Aneddoto della donna ben vestita (c. 22 t. - 24) — Aneddoto 
del mercante (c. 24 - 25 t.) — Aneddoto del prete (c. 25 t.-27 t.) — Il ve- 


scovo della terra rimprovera Merlino (c. 28) — Merlino, alla sua volta, 
rimprovera lui per la sua gola e fa varie profezie (c. 28 - 30 t.) — Aned- 
doto della foresta di Nerison (c. 30t. - 32 t.) — Aneddoto dei dieci cava- 


lieri (c. 32 t. - 34) — Aneddoto della donna orgogliosa (c. 34 - 34 t.) — 
Pentimento della sorella della madre di Merlino (c. 34 t. - 35 t.) — Profezie 
(c. 35 t. - 36 t.) — Storia di Vertaggiere (c. 36 t. - 49); Gostanzio e Ver- 
taggiere (36 t.); inutili tentativi per fabbricar la torre (37); consiglio dei 
savi a Vertaggiere (38-38 t.); invio degli ambasciatori alla ricerca di Mer- 
lino (38 t. - 40 t.); Merlino si dà loro a conoscere (40 t.) e va con essi (41 t.); 
risa di Merlino durante il viaggio (41 t. « 42 t.); egli si presenta sotto varie 
forme a Vertaggiere (42 t. - 43); sun arrivo alla corte (43 t.); sue trasfor- 
mazioni (44 - 45 t.); maniera tenuta da Merlino per render possibile la co- 
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struzione della torre (46-47); battaglia dei due dragoni (47 t.); spiegazione 
allegorica di questa battaglia (48 - 48 t.); partenza di Merlino dalla corte 
del re (49) — Profezie (c. 49 - 51 t.) — Merlino va in Gallia e prende 
come suo scrittore Maestro Antonio (c. 51 t.) — Spiegazione sulle città 
sottomarine (c. 52 - 53 t.) — Spiegazione che cosa è inferno, purgatorio e 
paradiso (c. 54) — Storia della corona dell’imperatore di Orbanza (c. 54 t. 
- 55 t.) — Profezie (c. 55 t. - 60 t.); aneddoto della fanciulla di Gaules 
(57 - 57 t.); spiegazione come i diavoli albergano dentro i peccatori (59 t. 


- 60) — Consigli dati da Merlino al vescovo Tolomeo (c. 61) — Profezie 
(c. 61 t. - 65) — Episodio dei tre cardinali venuti a visitare Merlino 
(c. 65 - 70 t.). 

Lui la profezia che quello lapidaro andrebe con 


quelle pietre e con altri gioiegli dietro alla corte dello 
imperadore e che lo imperadore compererebe da lui certe 
cose e demanderebelo: « Ài tu niuna pietra da bene? >». 
E quegli dirà che si, per ciò che saprà che ne fu sommo 
conoscitore; e mosteragliene più; intra le quali saranno 
quelle .IIII. E lo imperadore immantanente le sceverrà 
dall’altre, sicome colui che bene le conoscerà; e farà vista 
di volerne ' dell’altre e comperarne da lui; e poi lo do- 
mandarà: « Queste .IIII. che ài tu [quanto sono] care? ». ?? 
E lo lapidaro risponderà: « Se Iddio m’aiuti, io non le co- 
« nosco. Ma se [voi le] conoscete, io. vi priego me ne 
« diate quello che [le] vagliono. È se voi le volete in dono io 
« ve le do molto volentieri ». 3 E dicerà la verità. E lo impe- 
radore farà come gentil omo, ciò disse Merlino, che per 
non lo volere ingannare glie le domanderà in dono; e lo 
lapidaro glie le donerà volentieri. E quando lo imperadore 
arà tolte le pietre, si gli donerà uno castello e faranne 


* lui signore. Allora parà allo lapidaro a-|| vere ben fatto me- 


glio. E cosi come Merlino avea detto e fatto scrivere per 
profezia così era già adivenuto. Ed istando il maestro 
Riccardo in Seragozza overo in Cattania traslatando questa 
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profezia, si avea uno cherico di Parigi, avegna che non 
fosse gran fatto, il quale era stato in Messina allora che 
quello lapidaro avea donate le .IIII. pietre allo ’mpera- 
dore, ed avea veduto come egli avea comperati altri gio- 
egli, ed avea udito come egli gli avea donato un castello 
e ogni cosa era così stata come la profezia di Merlino 
dicea. Questo cherico, veggendo la profezia traslatata # e 
ricordandosi che ogni cosa era cosi adivenuta 5) come era 
scritta, salvo che non sapeva ® che lo imperadore s’avea 
fatto delle pietre che dicea che ne dovea presentare le 
tre, pregò il maestro Riccardo che sostasse tanto che po- 
tesse scrivere; e fece la testimonianza che egli avea 7) ve- 
dute tutte queste cose e ch’egl’era stato a Messina e 
tutte vedutele come la profezia dicea e così era la verità. 
Ed a magiore cautela rasemprò la detta profezia con suo’ 
mano in francesco, così come il maestro Riccardo l’avea 
fatta, ed egli medesimo || si misse in via e portolla a Mes- 
sina e presentolla allo imperadore. E lo imperadore li 
donò uno buono cavallo e .X. once d’oro, ed inconta- 
nente mandò per lo detto maestro Riccardo e fecelo an- 
dare a lui in Palermo. E ivi, veduta ed esaminata quella 
profezia diligentemente, e veduto che ella dicea che le 
dovea presentare come egli avea fatto, non avendola mai 
veduta né udita, credette ogni cosa che Merlino avea detto 
fosse cosa divina. Pregò il cherico quello maestro Ric- 
cardo che quello libro dovesse tutto traslatare a parte a 
parte e non ne lasciasse niente. E questa profezia così 
scritta presentò al re di Francia; ed anche la fece scri- 
vere in saracinesco e presentolla al soldano di Babillonia; 
ed in latino anche la fece scrivere e presentolla al papa, 
acciò che le profezie e l’opere di Merlino andassono più 
inanzi e dificatamente si sapessono per tutto il mondo. 
E lo maestro Riccardo predetto, a priego ed a coman- 
damento del detto imperadore, si lo recò in volgare fran- 
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cesco. Ed io Paulino Pieri, avendo questo libro cosi asem- 
prato in francesco, il meglio che io ò saputo e potuto nella 
lingua toscana l’Ò recato tutto per ordine colle più belle 


. parole che i’ ò || sapute, non mutando in niuno luogo l'ef- 


fetto di niuna cosa. Incomincio * adunque la storia di 
Merlino. 


Nel tempo che lo nostro signore Jesu Cristo era in 
terra era vero uomo e vero idio: e le demonia non lo 
poteron conoscere, però che alcuna volta chiuse la divi- 
nità e parve che fusse pur omo ed alcuna volta chiuse 
la umanitade e parea idio. Sempre andando col-lui e veg- 
gendolo, non lo poteron mai conoscere in fino alla morte, 
però che se eglino l’avesson conosciuto eglino non arebon 
procacciata la sua morte né fattolo morire. E quello di- 
monio, si vuol dire lo malo agnolo che dato gli fussi 
come agli altri uomini, quando ® ebono procacciata la 
sua morte, istava col-lui in su la croce e stettevi tanto 
che l’anima si parti dal corpo, credendo pigliare l’anima 
di Cristo e menarla per forza allo inferno. La qual cosa 
non fu bisogno, però che incontanente che l’anima si 
parti dal corpo si fece la via d’andare allo inferno; e 
quella fu la prima anima che v’andasse sanza esservi 
menata. Il dimonio, quando vide cosi, tornò e disse allo 
signore: « Io ò paura che noi non abiamo fatto male, 
« però che noi abiamo procacciata la morte di costui; 


.« ed eccolo ||che viene qui coll’anima sua, e quando la 


« volli pigliare non pote’ ». Allora serrarono le porti per 
non ve lo lasciare intrare; ma poco valse loro, però che 
giunse con gran furore e tempesta e toccò le porti e disse 
più versi che sono nel saltero inn uno salmo che comin- 
cia Domini est terra che lo profeto David gran tempo 
dinanzi, parlando in persona di Cristo, [fece]. E disse: 
« Attollite portas, principes, vestras, et elevamini porte 
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« eternales », che vuole dire tanto in volgare fogliete via 
le porte vostre, o principi del ninferno, imperciò che ci 
vuole intrare il re *°) della gloria. E più parole disse: ma 
pure le porti cadono, ed egli entrò dentro con quegli 
compagni che volle e trasene quegli che volle e meno- 
negli con seco. 


Ora le demonia, veggendo questo, si penterono e non 
vorrebono avere procacciata la sua morte. E pensarono: 
« Questo Jesu Cristo ci à cosi tolta la signoria e à fatta 
« la via si stretta a quegli che ci veniano e cosi allargata 
« quella d’andare in cielo donde cademo, che pochi oggimai 
« ce ne verranno ». Ed imperciò pensarono di far nascere 
uno uomo in terra sanza padre, come Cristo, acciò che la 
loro forza facesse mi-||racoli, e predicasse il contrario di 
quello che avea detto Cristo acciò che la loro signoria 
non si perdesse, anzi s'acrescesse per lui. E cosi feciono, 
e questi fu Merlino. Ma come lo generassono questo non 
si sa, imperciò che non ne disse nulla se none che era 
figliuolo del diavolo: e cosi diceva a chi ne lo domandava. 
Donde colui naque il modo diremo qui apresso conce- 


dendoloci Idio. 


Dice il conto e la verace storia lo testimonia che Mer- 
lino fu nato in ponente, inn una terra che si chiama Nor- 
bellanda. E dice che, diliberato le demonia di fare come 
detto è, eglino trovorono una femmina in quella terra la 
quale piaque loro però che era gentile e di buona fama. 
Ma ella era cristiana e molto si consigliava ed atenea al 
consiglio d’uno buono e giusto uomo lo quale avea nome 
Biagio. Questi, secondo che fu poi detto per Merlino me- 
desimo, fu figliuolo d’un buono uomo che ebe nome Ro- 
samor il quale avea *) .IIII. figliuoli maschi e .III. fe- 
mine. ‘) L’una di quelle femmine, che era la mezzana de 
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di e avea nome Marinaia, cominciò da pulcella a tenere 
buona vita e a tenere il consiglio di questo Biagio, sicché 
lo demonio, non possendo fare di lei quello che volea, 
pensò di farla adirare. E pri-|| ma percosse alle bestie di 
costoro, cioè del padre e de’ frategli, e si ne uccise gran 
quantità, ché n’aveano assai, per modo che fece adirare 
il padre e la madre e lei medesima, ma non tanto. Poiché 
questo non giovò misse su a forza e fece morire tutti e 
quatro e’ frategli e figliuoli di Rosamor. E di questo ebe 
tanto dolore il padre che egli medesimo s’impiccò per la gola 
e così mori. Di questo ebbe tanto dolore [Marinaia] che non 
si potrebe scrivere, ma continuamente si confortava il meglio 
che potea colla madre e colle sirocchie. E quello Biagio 
veniva molto spesso a loro e confortavagli il meglio che 
sapea; egli, e molte altre persone di buona condizione, 
ne portavano pena, veggendo tante disaventure. Ora a- 
venne ancora che, stando la madre con quelle .III. figliuole 
femine faccendo gran duolo per più tempo, che assai 
buone persone veniano spesso a consolarli, che un di, i- 
stando in casa cogli usci e colle finestre serrate acciò che 
la sala fusse più buia, che uno vento si levò molto forte 
il quale, percotendo nella casa, isturò in alcuno luogo 
certe buche riturate con panni. La madre di costoro, vo- 
lendo quello riturare, perché era ad alti 13 in su uno trespolo 
[sali], lo quale per operazione diabolica la si travolse sotto, 
e cadde in terra, e percosse il collo in terra in modo che || 
di subito mori sanza potere parlare. E così rimasono quelle 
.III. sorelle; e in poco tempo l’una si mori, e fu la mag- 
giore di tempo; e tutte queste cose furono in .X.X. mesi 
e otto di. Questa Marinaia tuttavia si racomandava a 
Jesu Cristo e spesso pigliava conforto ‘4 con quello Biagio 
con cui ella si consigliava, sicché per ancora il diavolo 
non avea forza contro a di lei perché vivea iustamente. 


7 


si SS 


Ora istando queste due fanciulle cosi rimase sanza 
padre o madre e sanza frategli, erano agiate di roba ma 
disagiate di parenti. Una maladetta vecchia per volere 
guadagnare da uno giovane bello della persona, il quale 
era vago della minore di quelle sirocchie e voleale gran 
bene, si venne più volte a costoro a piagnere col-loro e a 
mostrarsi che volea [loro] gran bene e d’essere molto dolente 
del danno loro. E fece tante volte così ch’ella si venne 
con quella minore a parlare in segreto e cominciolle a 
dire: « Deh! or non ristarete voi mai di piagnere? Io vor- 
< rei che tu facessi oggimai come i savi, che i morti co’ 
« morti e’ vivi co' vivi. Or questo piagnere che giova? 
« se noi ci amazzassimo, non ci gioverebe niente. Per 
« mio consiglio non ti guastare la persona, non ti tòrre 
« Ia bellezza, ché sarebe peccato però che tu ài più bella 
< persona che fanciulla ‘5 di que- || sta terra ». E tanto la 
venne lodando e dicendo di queste parole, come lo di- 
monio le’ nsegnava, che le cominciò a mostrare amore e 
a volere bene. E tanto andò quella opera innanzi ch’ella le 
cominciò a parlare di nascoso e, tra una volta e un’altra, 
le disse di questo giovane e del gran bene che le volea 
e delle gran pene che sostenea per lei che presso che non 
se ne moriva. Tanto l’andò dintorno, con tante parole, 
che questa cattiva le credette, e incominciogli a volere 
bene. E andò tanto l’opera innanzi ** che la buona 
sirocchia se ne avide, e dissenele male, e fecegliene 
dire a Biagio, e comandò alla vecchia che mai non en- 
trasse in quella casa: sicché la vecchia se ne guardava 
e non le parlava se non in disparte. E andò tanto l’opera 
inanzi, lavorandovi il dimonio, che ella era in volere di 
fare ciò che la vecchia l’avea pregata. Ma lasciava per 
la paura, però che nella legge era che qualunque persona 
partorisse sanza marito dovea essere lapidata; ed imperciò 
temea. Ma quando la maladetta vecchia se ne avide e 
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cognobbe l'animo suo, disse: « Qui si vuole porre rime- 
« dio ». E nascosamente andò una volta a lei, che non 
v'era la buona sirocchia, e disse: « Io ti voglio consi- 
« gliare, e per mio amore tu di questo mi servi e non 
« facci morire quel giovane. Tu temi la signoria, per paura 


- « dello ingravidare: e noi ce n’andre-|| mo, tu ed io, nel 


« luogo comune, e io lo farò là a te venire. E non voglio 
< che tu ne dubiti, ché non te ne può mai essere detto 
« nulla; ed io verrò teco e voglio che ogni vergogna sia 
« sopra me >». Or tanto le disse la cattiva vecchia che la 
fece partire da ben fare e menolla nel luogo comune e 
mandò per l’amico; e fece quello che volle, in prima nel 
luogo per poter farne la prova, e poi altrove molte volte. 
E quando la buona sirocchia seppe questo rinnovellò il 
dolore e la pena non minore che quello de’ parenti per- 
duti. E ancora tornò a Biagio e contogli il fatto. E Biagio 
ancora la confortò, e pregolla ch’ella sofferisse in pace 
e racomandassesi a Jesu Cristo, e disse: « Priegalo che 
« tiaiuti e che ti consigli però che io ò paura che lo de- 
monio non facci questo per volerti ingannare. Priegoti 
e comandoti che ogni sera quando vai a letto che tu 
ti gitti adosso e nel letto dell’aqua benedetta, e fa’ 
che tu non falli !? a segnarti nel nome del padre 
e del figliuolo e dello spirito santo amen, e mai di 
notte non istare sanza lume ». Or tornò questa a casa 
alquanto consolata, ma pure avea grande ira e grande do- 
lore. E aconciossi a fare ardere il lume e fecesi arrecare 
dell’aqua benedetta sicché tuttavia n’avea; e tenea e fa- 
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. cea quello che Biagio l’avea detto. La sirocchia co-|| minciò 


a fare via a più altre persone, e la sirocchia molto la ri- 
prese più e più volte che per l’amor di Dio lasciassi tanto 
peccato: ma nulla giovò e non se ne rimase. 


Ora, seguitando la nostra materia, il conto dice che 
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tanto lavorò il dimonio che ciò avea pensato di fare che 
la sirocchia meretrice tornò una sera a casa con questo 
suo amico e con altri giovani e con altre femine triste 
del corpo loro. E questa Marinaia le cominciò a dire male 
e riprenderla di questo vizio. Allora cominciarono tutti, 
maschi e femine, a dire alla buona sirocchia: « Istanotte 
« vogliamo vedere se tu se’ santa '°, e vogliamo dormire 
< con teco acciò che tu ci predichi la fede ». E alcuno 
le dicea apertamente brutte parole e andavanle intorno 
con atti disonesti invitandola a peccato di carne: e di 
questo le credevano piacere, ma ella n’era molto dolente. 
Onde ella n’ebe tanto dolore che ella si serrò in camera 
e puntellò l’uscio molto forte acciò che non potesse essere 
aperto e gittossi in sul ‘9 letto con grande malinconia. E 
cosi, sanza cena e sanza lume e sanza segnare e sanza 
gittarsi aqua benedetta s’ adormentò. In questa notte lo 
demonio forni lo ’ntendimento suo, cioè di fare generare 
Merlino in questa donzella. E immantenente che ella si 
svegliò le parve essere || gravida, e non più pulzella; ma 
il modo come fusse non si sa. 


Quando fu la mattina fatto giorno e la sirocchia con 
quelle genti furono partiti della casa, e la donna andò a 
Biagio e gittoglisi a’ piedi molto piangendo e contogli 
tutta la novella: e come a lei parea essere gravida e non 
pulzella, e come non sapea il modo né l’opera come fusse 
stata; e questo gli disse in suo’ fede. E Biagio, perciò 
che l’avea per buona e per diritta femina, si le credette 
e scrisse e notò l’ora e’l di ch’era e lei confortò assai e 
pregolla che si stesse in pace però che questo non potea 
essere sanza gran maraviglia. E la donna, credendogli, 
tornossi a casa e fece ciò che Biagio le disse. Or da quinci 
inanzi si seppono l’opere di Merlino per le scritture di 
Biagio e degli altri a cui fece scrivere. 
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Ora dice lo conto che la donna lo portò .VIIII. mesi 
con dolore e con paura che per poco, se Biagio non fusse, 
si sarebe disperata. Quando furono compiuti i nove mesi 
la donna partori e fece uno fanciullo maschio il quale, 
secondo che Biagio scrisse, fu molto brutto e laido però 
che fu piloso a modo d’un bertuccione per lo volto e per 
le mani e per tutto; fu la sua carne bruna e smorta; 
grosso nelle reni, che parea zembuto; alquanto avea grossa 
la bocca, e grandi e grossi gli occhi, e’ denti lunghi e 
radi e brutti. 


Ed incontanente che fu nato fu notificato allo giudice 
della terra, a cui era commessa la ragione per lo signore 
del paese, che avea nome messer Matteo. La madre in- 
contanente lo fece assapere a Biagio; e quegli trovò lo 
scritto che n’avea fatto e sepe che così era il vero. Messer 
Matteo giudice della terra fece la madre di Merlino ri- 
chiedere per volere sapere chi era ?° il padre o come la 


cosa era. La donna, come fu richiesta, subito mandò per - 


Biagio. E quegli andò dinanzi al giudice, dicendo: « Mes- 
« sere, che comandate voi per la tale donna? ». Il giu- 
dice disse: « Io voglio sapere di cui è il figliuolo ch’ella 
« à fatto, imperciò che, sicondo che io odo, ell’è sanza ma- 
« rito ». Biagio disse: « In fede mia ch'io credo che ella 
« nol sappia, però che io l’ò più volte confessata e, quando 
« mi disse ch'era gravida, scrissi ogni cosa, e credo per 
< certo che di costui averrà gran maraviglie ». Lo giu- 
dice non gli credea, ma faceasene beffe. E Biagio, veg- 
gendo questo, disse: « Messere, ell’à partorito e la legge 
« vuole che non esca fuori insino a .XL. di. E perciò 
ella debba avere questi .XL. di [di] termine, e per 
la ragione non se gli debono torre. Fatello scrivere, 
ch'io lo domando per lei: e a quello termine ella ci 
sarà in persona a dire la sua ragione ». E messere 
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Matteo, veggendo ch'egli ad-|| domandava ragione, si gli c. ; t. 
diede il termine di .XL. di e fecele scrivere. Quando 
Biagio ebe fatto questo, tornò alla donna e trovolla molto 
dolorosa siccome quella che avea paura della morte. E 
quegli disse ciò che il giudice avea detto e lo termine 
che avea preso per iscusarsi; e anche la confortò dicendo: 
« Figliuola, non avere paura, non dubitare di cosa veruna 
« perciò sia [cosa] certa che, sicome tu miracolosamente 
« il concepesti non sappiendo di cui, cosi miracolosamente 
« sarai liberata, e innanzi che sia questo termine com- 
« piuto te ne avedrai. Ma io ti priego che tu lo facci bat- 
« tezzare il più tosto che si può, imperciò che Idio l’arà 
« per bene e vorrattene di meglio ». Ed ella disse: « Pa- 
« dre mio, a voi istà. Fatelo fare a vostro senno e quando 
« vi piace, però che io non ò altro padre che voi ». Bia- 
gio allora si parti dalla donna, ed ella rimase in gran 
pensiero. Ella avea due balie: l’una che la guardava e 
custodiva e facea ciò che era bisogno per la sua persona 
ed avea nome Bersabè, ch’era di gran tempo; l’altra go- 
vernava e lattava il fanciullo ed avea nome Liabella, e 
questa era giovane di .XXV. anni. Ora al quinto di della 
sua natività tornò Biagio a lei e ordinò che il fanciullo 
fosse battezzato. E lo sesto di il fece portare alle fonti: 
e Biagio lo tenne alle fonti e fu suo nonno e fecelo bat- 
tezzare e puosegli nome Merlino per l’avolo della madre 
che avea avuto così nome. 


Ora, quando il fanciullo fu battezzato e tornato a casa, c. 8 r. 
e Liabella, volendolo bagnare, si lo isfasciò e disse in fra 
sé: « Brutta creatura, perché ti fece nascere Idio o so- 
« stenne che tu nascessi per far morire cosi buona donna ? 
« come è la madre tua? ». E Merlino, che non avea an- 
cora sei di compiuti, favellò e disse: « Tu menti! ». La 
balia, udendolo favellare, ebbe paura e per paura lo lasciò 
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cadere; e caddele di mano e percosse in terra e pianse. 
E la madre, quando l’udi, credette ch’ella gli avesse fatto 
male perché egl’ era laido: e la madre l’amava il più 
ch’ella sapeasi, come sua madre che l’avea generato, avegna 
che non sapesse come, ma sapea bene che non era figliuolo 
di veruno uomo. E perciò gridò e mandovi l’altra balia. 
E [questa] dissele: « Deh! Liabella, perché fa’ tu male a 
« cotesto fanciullo? ». Ella rispuose: « Non dire, ché io 
« non gli feci male e non farei; ma io credo che sia uno 
« diavolo, ch'egli à già favellato e disse che io mentiva 
« d’una cosa che io dicea; ed imperciò io ebi tanta 
« paura ?° che io non lo pote’ sostenere e caddemi di 
mano ». Quella lo disse alla madre, ed ella si confortò e as- 
sicurò di quello che Biagio avea detto che non potrebe essere 
sanza gran maraviglia. Ed imperciò se lo fece dare e ten- 
nelo in braccio e racconsolollo del piagnere e più parole 
gli disse pregandolo che le parlasse; ed egli non par- 


.lava. Ed ella dicea: « O dolce |! figliuol mio, io t’inge- 


« nerai e non seppi come, e òtti portato in corpo nove 
« mesi con gran fatica e partorito con si grande dolore 
« e paura: io ti priego che, s’egl’è possibile, che tu mi 
« favelli. Tu ài favellato a Liabella; deh! perché non fa- 
velli tu a me? Tu sai ch’io non ò al mondo altro bene 
che te: favellami, se tu vuogli ». E 1 fanciullo non le 
parlò e non favellò niente. Ma pure la boce andò per la 
terra e seppesi che egli avea favellato, ed era di meno 
di sei di. La madre mandò incontanente per Biagio e fe- 
cegliele assapere, della qual cosa Biagio fu molto allegro. 
E venne a lei incontanente, e udi da lei e dalle balie, e 
si le credette per la speranza che n’avea. E pregò la ma- 
dre e le balie che queste cose fussono segrete infino a 
tanto che si potesse provare con verità. Ma siccome le 
femmine non tengono ?3) credenza, in pochi di si seppe 
e fu la novella per tutta Ia terra. Molto si studiò Biagio 
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di volere da lui qualche parola; ma egli non ne fece 
niente. Il decimo di tornò Biagio per sapere di lui alcuna 
cosa, ché per certo l’aspettava: e, non potendo sapere 
niente se non quello che la balia gli avea detto, levol- 
losi in collo e cominciò molto piatosamente a piagnere di- 
cendo: « Figliuol mio, ché cosi posso dire perché tu se’ 
« mio figliuolo per grazia, e òtti dato il battesimo ed ò 
« udito che tu favellasti alla balia tua, io ti priego per gra- 
« zia, acciò che io possa la madre tua consolare e sicu- 
« rare e farla più certa, che tu favelli e dichimi alcuna 
« cosa || di te, acciò ch'io possa rendere diritta e vera te-. 
« stimonanza di te. Tu sai che io cominciai a scrivere 
« delle opere tue e di te infino che tu fusti ingenerato ». 
Allora era entrato ne’ dieci di e parlò e disse: « Mae- 
« stro, troppo avaccio tu cominci a dolere dello scrivere 
« di me. Or sappi, se tu vorrai iscrivere tutte l’ opere 
« mie, tu ne farai maggior libro che non è la Bibia, ed 
« imperciò non incominciare se tu non vuogli perseverare ». 
E poi tacette e non disse più nulla. Allora non lo pote- 
rono tanto pregare, né Biagio né la madre né altri, ch’egli 
volesse più parlare. Questo si seppe per tutta la terra; 
imperciò che quello Biagio che lo dicea era tenuto buono 
uomo e perciò era da molti creduto. Le parole andorono 
tanto innanzi che vennono alla bocca a messer Matteo 
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giudice della terra. E mandò per quello Biagio e fecesi 


dire l’opera com'era e pregollo che gli dovesse far ve- 
dere Merlino. E Biagio, come buona persona, per volere 
sodisfare al giudice, andò alla madre e contolle tutto que- 
sto fatto e come il giudice avea voglia di vederlo; ed 
anche credea farlo favellare siccome egli avea fatto prima. 
Ed ordinò che la balia lo portasse, ed ebbe licenzia dalla 
madre, e fecelo portare ?4 nella mastra chiesa della terra 
che era chiamata Santa Maria Maggiore, e la balia ve lo 


portò. E in quella chiesa venne il giudice, ed eravi il ve- 


ida 


scovo, che catuno di loro non l’avea veduto ed erano 


c.9t. vaghi di vederlo. Quando lo fanciullo fu;|venuto nella 
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chiesa, il giudice e ’1 vescovo lo vidono e le fattezze poco 
pregiarono ma parve loro molto laido e brutto. Molto pre- 
garono el giudice e ’1 vescovo Biagio che lo facesse fa- 
vellare, ché lo vorrebbono udire, e Biagio molto ne lo 
pregò e scongiurollo che favellasse. Il fanciullo non ne 
fece niente e non parlò in loro presenza. 


Poiché Merlino ebe compiuti .XV. di ed entrato ne’ 


(.XX., un di avenne che la madre avea questo suo figliuolo 


allato, e dormia; e le balie erano amendue fuori. E lo 
fanciullo si destò, e la madre piangea e molto benigna- 
« mente dicea: « Deh! figliuol mio, deh! amor mio, 
« tu favellasti alla balia Liabella e poi a Biagio: deh! 
« io ti priego, speranza mia, che tu mi dichi s’io morò 
« o s'io debbo morire per te e per la tua concezione; 
« e così m’aiuti Idio, com'io non so cui figliuolo 25 
« tu sia ». La donna molto lo pregò e, cosi dicendo, el 
fanciullo le rispuose largamente: « Non, madre dolce, 
« non temere; ma, qualunque ora lo giudice manda per 
« voi, fatemi venire con voi ?9. Allora che tu v’andrai fa’ 
« che io vi sia: altrimenti, non vi andare ». Queste pa- 
role disse Merlino alla madre e ragionò ?7° con lei, onde 
ella n’ebe grande allegrezza e molto ne fu contenta. E 
quando la balia fu tornata ella mandò incontanente per 
Biagio e contogli il vero di ciò che Merlino avea detto. 
Ed ancora Biagio la confortò e disse: « Tu sai che io 
« t' ò sempre detto che non potea essere sanza gran ma- 
« raviglia, imperciò sia certa che tu udirai da lui || ancora 
« di molte maggior cose. Ora ti puoi tu bene assicurare 
« e non aver paura >», E cosi la confortò Biagio, e con- 
fortava ispesse volte e anche i’ amonia e insegnava ciò 
che ella dovea fare. E ogni cosa riserbava e met- 
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teva inn iscritto [quello] che sapea di vero delle opere di 
Merlino. 


Ora quando Merlino ebe compiuti trenta di, che s’a- 
pressava al termine, andò Biagio dinanzi al giudice per 
fare la scusa della donna. E propuose dinanzi al giudice: 
« Con ciò sia cosa che questa cosa sia per maraviglia di 
<« Dio, che lo fanciullo abbi parlato in così poco tempo, e 
« faronne la pruova »; ed anche allegava molte altre ra- 
gioni, la donna sempre iscusando nel suo dire. Ma il giu- 
dice dicea: « O Biagio, tu se’ in parere pecora, ma io 
« Ò paura che tu non sia lupo. Se costui è tuo figliuolo, 
« perché lo celi tu? ben sai che sanza padre non sarebbe 
« nato. Vattene e non tornare più per questa opera, ché 
« tu gli faresti danno e non pro, ché sia certo che non 
« se ne farà se non quanto fia ragione ». E poi disse: 
« Voi ne dite troppe maraviglie ed òllo udito dire altrui 
« che a te. Io ti voglio pregare che facci che un’altra 
« volta io lo vegga, ché anche sono vago di vederlo e 
« d’udirlo parlare, se potessi ». E Biagio gli rispuose: 
« Molto volentieri »; e pensò bene: « se l’udirà favel- 
« lare, forse che s’aumilierà contro alla madre ». Allora 
ordinò il giudice che Biagio l’altro di lo facesse portare 
al duomo della terra, cioè al vescova- || do, che si chiamava c. to t, 
Santa Maria Maggiore. E così avendo ordinato, Biagio 
tornò alla madre e dissele che lo giudice lo volea vedere 
ed ancora come eglino aveano ordinato di mandarlo do- 
mane al vescovado; ed ella ne fu molto contenta, Allora 
si tornò Biagio a sua magione che era fuor della terra. 


L’altro di, dopo mangiare, la donna lo fece bagnare 
e lavare e mutare e’ miglior panni ch'egli avea, e man- 
dollo alla chiesa là dove era ordinato: e portollo la balia, 
e un'altra donna andò col-lei in compagnia. E queste 
balie, quando furono giunte là, vi trovarono messer Mat- 
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teo giudice che era già venuto: e fuvvi il vescovo della. 
terra. E vidono lo fanciullo che era cosi laido ; maravi- 
gliaronsene molto e domandarono le balie se egli avea 
mai favellato. Liabella disse di si, e disse loro il modo 
come avea favellato e quello gli avea detto. Ed amendue 
feciono testimonanza che egli avea favellato alla madre 
e a Biagio e ch'egl’è vero quello aveano udito di lui. 
Molto pregarono Biagio il giudice e ’1 vescovo che lo fa- 
cesse favellare; e anche le balie ed egli medesimo lo ne 
pregarono e scongiurarono che dovesse loro parlare; ma. 
egli, né per preghiere ?8) né per minacce, non parlò 
e non fece motto e non pianse e non rise per cosa che 
fatta gli fosse. || E di questo se ne maravigliarono e dis- 
sono: « Forse è quello che n’ànno dette e che se ne dice 
« le bugie ». E quando fu presso a vespro il giudice si 
parti, e anche il vescovo; e le balie lo rimenarono a casa. 
Quando la madre udi che non avea favellato, e come 
il giudice e ’1 vescovo aveano gran voglia d’udirlo par- 
lare, non ne fu mica contenta: anzi n’ebe gran dolore e 
ira. E cosi stettono tanto che furono compiuti i .XL, di. 


Quando furon compiuti .XL. di, e io giudice fece co- 
mandare alla madre di Merlino che venisse a fare sua 
scusa. E quella mandò incontanente per Biagio e appa- 
recchiossi ella e le sue balie e più altre donne, ed anda- 
vano per udire se egli parlerà; e andò col-loro Biagio. E 
quando furono alla corte, presentati dinanzi allo giudice, 
e lo giudice le comandò che ella facesse sua scusa, s’ella 
l’avea buona e legittima, ed anche dicesse chi era il pa- 
dre del fanciullo, ché egli lo volea pur sapere. E la donna 
rispuose in vera lealtade che non lo sapea, e ancora giu- 
randolo. E lo giudice le disse: « Altro modo ti converrà 
« tenere, se tu non vorrai morire ». E la donna più volte 
disse e giurò che non lo sapea e che mai non era stata. 
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con uomo ch’ella sapesse di verità. E lo giudice disse 
alla donna: « Eleggi qual morte tu vuoi fare, o essere 
« lapidata o essere arsa, ché pur morir ti conviene insino 
« a qui, se tu non fai altra scusa ». Non gli avea Mer- 
lino parlato; ma, quando udi dire allo giudice che pur 
morir ?9 le convenia, non gli parve |j giuoco. Allora parlò 
Merlino e disse al giudice: « Non conviene, e non morrà ». 
E ’1 giudice si maravigliò e disse a Merlino: « Perché no? ». 
E Merlino disse: « Perciò che non è ragione ». Il giu- 
dice disse: « Noi abiamo la legge e per la legge dee 
« morire, perciò che non è e non puote essere la legge se 
« non ragione ». Allora disse Merlino: « Deesi 3° questa 
« legge osservare per altrui che per la madre mia ». E 
lo giudice disse: « Si dee per tutti quegli che falleranno ». 
E Merlino disse: « Dunque, se cotesto è vero, si dee 
« prima punire quegli che prima à fallato ». « E questo è 
il vero, mai si » disse il giudice. « O dunque, ti con- 
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rebbe; e forse toccherebe a persona che ve ne dor- 
« rebbe ». Allora messer Matteo fu più acceso di vo- 
lerlo sapere, e disse: « Merlino, poiché tu m'’ài tanto 
« detto, io pure lo voglio sapere, e sia chi vuole che io 
« lo punirò e per altro modo non andrà >». Quando Mer- 
lino vide che pur dir glie le convenia, disse: « Or andate 
« nella camera più al secreto e fatemivi portare dentro ». 
E lo giudice cosi fece. 


Quando Merlino fu portato nella camera, messer Mat- 
teo disse: « Merlino, or mi di’ ciò che tu mi vuogli dire ». 
Merlino disse allora: « Sappiate che se voi farete a mio 
<« senno voi lascerete questa cosa stare ». Allora messer 
Matteo fu più disideroso e volonteroso di saperlo, e disse: 
« Sia certo ch’ io non voglio più stare a beffe ». E Mer- 
lino disse: « Io ve lo dirò, dacché a voi piace, e di que- 


IO 


siglio che tu non ci metti mano, ché a troppi tocche- 
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sto guadagnerete e non perderete. Io vi dirò una || cosa 
e voi la proverete; e daché voi l’arete provata, e voi 
mi crederete più e meglio dell’altre cose. Ma io voglio 
sapere cui figliuolo voi sete ». E quegli rispuose e disse: 
Fui figliuolo di messer Giovanni da Bacciano, se mia 
madre non lo ingannò ». E Merlino disse: « Io credo 
bene che voi lo crediate, e così sarebe s’'ella non l’a- 
vesse ingannato come voi medesimo dite. E perciò vi 
dissi io che di queste parole voi guadagnerete, però 
che voi credete che il padre vostro sia morto ed egli 
è vivo, E siti fo assapere che tu se’ figliuolo del priore 
della calonaca dal pino che è presso a casa a due leghe 
o circa; e dicoti che stanotte è giaciuto colla madre 
tua, e votene dare un segnale. Tu te n’andrai nella 
terra tua sanza che persona lo sappi: e ’1 prete, perché 
vi sta di continuo, vi sarà e, quando udirà dire ecco 
messer Matteo, fuggirà per la paura e fuggendo cadrà 
drento a un fiume e affogherà. Ora tenete a mente 
quello che io v’ò detto e quando voi ne sarete certo, 
che l’arete veduto, voi mi crederete meglio dell’altre 
cose che io vi dirò. Ora rallungate termine alla mia 
madre tanto che voi siate certo di quello che io v’ò 
detto ». 


Allora il giudice con gran pensiero fece termine alla 


madre di Merlino insino a carnesciale, che v’avea .XIIII. 


. di, ed egli immantanente pensò d’andare alla ||sua terra 


per sapere quello che Merlino avea detto. La madre di 
Merlino e Biagio si tornorono a casa loro, né di queste 
cose non seppe niente altri che Biagio e la madre di Mer- 
lino e la balia che l’avea in collo. E Biagio gli pregò e 
comandò che di queste cose non parlassono fuori di loro, 
sicché fosse secreto infino che messer Matteo lo volesse 
tener celato egli. E l’altro die messer Matteo fu apare- 
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chiato e mosso, e tornò in Bislanda nella terra sua, e 
colà lasciò il vicario che facesse l’uficio per lui tanto che 
egli istarà. Ora cavalca messer Matteo con alquanta sua 
famiglia e non ristette che fu nella terra sua. Quando 
giunse, la gente si maravigliò come e’ tornava sanza fare 
assapere agli 3!) amici suoi. E quando fu presso alla 
casa sua e le novelle andarono alla madre e al prete 
ch’era col-lei, allora usci il prete di casa e sali in su 
uno muletto che era ivi fuori apparecchiato, ché era 
venuto a desinare colla donna. 3° Allora messer Mat- 
teo vide il prete uscir di casa e salire in sul muletto. 
Chiamò uno suo donzello, che avea nome Agnolo, e disse: 
« Va’ tosto drieto a colui e sappi chi egl’è ». Il donzello 
si mosse e andò drieto al prete; e lo prete, sentendosi 
venire drieto quello donzello, temette più, e studiandosi 
di toccare il muletto degli sproni, el muletto || rinculando 
non andava, anzi si levò ritto e fecene cadere il prete in 
terra. E, nel cadere, gli rimase l’un piede nella staffa, e 
così appiccato tanto lo tirò strascinando che, quando giunse 
al fiume, era quasi tutto rotto; e lo muletto lo tirò nel 
fiume insino nel mezzo dell’aqua; e quivi affogò. Lo 
donzello di messer Matteo nol-lo giunse se non quando 
v'era già tratto delle persone, ed era fuori dell’aqua, 
morto, ché ne l’aveano tratto. 


Quando lo donzello lo vide e conobe, tornò adrieto 
e disse le novelle a messere Matteo, chi era e come era 
affogato. Allora cognobbe messer Matteo che ciò che 
Merlino avea detto era vero. El prete ne fu portato alla 
chiesa sua così morto, e l’altro di fu sotterato a grande 
onore. La madre di messer Matteo dovete pensare come 
ella era lieta! ma non l’usava mostrare per paura del fi- 
gliuolo. Passato l’altro di, che messer Matteo s'era ripo- 
sato e riveduto cogli amici suoi, si chiamò la madre al 
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segreto e si le disse: « Madonna, io vi voglio pregare 
« d’un gran servigio, e pregovi che voi mi diciate la ve- 
< rità ». La donna disse: « Di che? ». « Io voglio sa- 
« pere cui figliuolo io sono ». La donna cominciò forte- 
mente a piangere e disse: « Figliuol mio, che di’ tu? non 
« se’ tu figliuolo di messer Giovanni da Bacciano? ». Ed 
egli le rispuose: « Io ben lo credea e crederò infino || che 
« io non saprò altro. Ma e’ mi sono venute alle mani 
« cose per le quali io penso e ripenso ». « Or non biso- 
« gna pensare >, ciò disse la madre, « ché così fussimo 
« noi figliuoli d’Iddio, tu ed io, come egl’è il vero! ». 
Messer Matteo disse: « Madre mia, io so bene che voi 
« Siete mia madre e so che voi non avete altro figliuolo 
« che me; e, chi si sia mio padre, voi sete 33) pur mie’ ma- 
« dre, e dovetemi amare e voler bene per più ragioni: 
« l’una perché io son vostro figliuolo e non [ne] avete 
« più, l’altra perché io non vi disdissi mai comandamento 
« veruno, la terza perché io son ricco e si vi posso fare 
« assai di bene e così fo. E perciò vi priego che voi mi 
« diciate di questo la verità, ché io lo voglio pur sapere 
per lo fermo ». La donna con gran pianto disse: « Deh! 
figliuol mio, ora mi [tieni] tu così per puttana e cat- 
tiva? ». E lo figliuol disse: « Madonna, no; ma nella 
terra dov’io son giudice, che tengo il luogo del signore 
e posso e debo fare a ciascuno ragione, si è nato uno 
fanciullo, dello quale 34 non si sa chi si sia il padre, 
il quale m’à detto il contrario di quello che voi 
dite. E dicovi che m'à detto cose che io glie le posso 
credere; e perciò vi priego, madre mia, che da me a 
voi mi diciate il vero, però che noi potremo tenere ce- 
lato le cose. E se questo non fate, vi converrà venire 
in quella terra per fare || la pruova che questo che 
« voi dite sia vero ». La donna disse che era apparec- 
chiata di fare ciò ch’e’ volea e che volea prima morire 
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che lasciare morire la verità. Messer Matteo disse che 
giamai non potrebe avere maggiore allegrezza, che vor- 
rebbe innanzi poter provare quello ch’ella dicea fosse la 
verità che guadagnare la miglior città di quello reame. 
Allora non potè sapere altro da lei. La sera cenarono, e 
poi dormirono, e non mostrò a veruna persona che avesse 
ira. La mattina si levò e andò alla madre e disse: « Ma- 
« donna, apparecchiatevi, ché vi converrà cavalcare, ché 
« io voglio che voi vegnate in Norbellanda 35' per sapere 
« quello che il fanciullo dirà presente voi ». E la madre 
disse: « Deh! :° figliuol mio, io mi sento troppo gran male 
« da iersera in qua, sicch’io non credo che io potessi ca- 
« valcare ». E diceasi il vero, però che ella avea tutta 
quella notte pianto e poco dormito per paura delle parole 
che ’1 figliuolo l’avea dette la sera, e anche del dolore del 
prete ch’ era affogato. Messer Matteo, che pur volea sa- 
pere il vero e anche credea quello che Merlino avea detto 
per gli segnali che avea 37° veduti, immantanente fece fare 
una bara cavalleresca in su due cavagli. Ella si credea 
infignere d’aver male e non andare in Norbellanda 39, e 
credea che il figliuolo la lasciasse stare. E quegli venne 
a lei arditamente e disse: « Madonna, i'ò fatto || fare e 14 t. 
« una bara cavalleresca in su due cavagli che vi porte- 
« ranno suave come se voi giacessi in sul 39 letto, ch’io 
« sarò il più allegro uomo del mondo se si può tenere in 
« piè quello che voi dite e quello fanciullo fia bugiardo 
« di quello ch’egli.à detto e mentitore ». La madre disse 
a messer Matteo: « Forse fia questi il diavolo o suo fi- 
« gliuolo, però che, secondo che io © sentito, e’ favellò 
« in sei di.e più volte à favellato anche altrui e non à 
« ancora .XVII, di compiuti ». 


Quando la donna vide ch'egli la volea far portare e 
non se ne potea scostare, incominciò a fare gran pianto 
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molto sospirò e disse: « Figliuolo, io non ti posso il 
vero celare né farti credere la bugia. Sappi che al tempo 
che messer Giovanni vivea egli fu ed era molto vago 
d'aver figliuoli; io non ne potea avere, e stetti col-lui 
ben .X. anni che io non n'’ebi 4° mai niuno. Onde io, 
x veggendo che n’avea cosi gran voglia e non ne potea 
< avere, per sodisfare a lo intendimento suo, ebi consiglio 
« 

« 


A A A O 


À 


con uno il quale mi promisse di farmene avere s'io fa- 

cessi quello che mi dicessi. Ed io, conoscendo la voglia 
« che messer Giovanni avea che io ne facessi, feci quello 
« che volle ed egli giacque con meco: per la qual cosa, 
« io ebi voi ed egli ne fu [il] più allegro uomo del mondo ». 
Allora disse messer Matteo: « Madre mia, di cui figliuolo 
« io mi sia, voi sete pur mia madre; e sono più contento 
« di sapere il vero e voi m'’abbiate detto tra me e voi 
« che in presenza di più persone. Almeno ditemi di cui, 
« sicch’io ne||sia chiaro e ch'io sapi chi è mio parente, 
« ché quegli che io avea per parenti non mi apartengono 
« nulla ». Allora la madre, più forte piangendo, gli contò 
che era suto quello priore che era affogato due di 
inanzi. Ora seppe messer Matteo che Merlino gli avea 
detta la verità. O dolente o lieto che ne fusse, si riserbò 
nell'animo e non mostrò ira veruna, se non come non fosse, 
però che non volea che altri se ne avedesse. In quello di 
prese commiato da’ suoi amici e ritornò in Norbellanda 4". 
Scrisse Biagio che dapoi che giunse in Norbellanda ‘) ch’e- 
gl’era molto maninconoso e pieno d’ira, ma non lo mostrava. 
Tornato messer Matteo, lo vescovo lo fe’ invitare a man- 
giare seco imperò che ‘facea un grande e bello mangiare a’ 
suoiamici. E quegli tenne lo ’nvito e andovi al tempo quando 
il mangiare fu fatto, che fu molto bello e ben fornito. Si 
cominciò a novellare d’una cosa e d’un’altra, e novellossi 
di Merlino fanciullo, e chi dicea una cosa e chi un’altra. 
Messer Matteo cominciò e disse al vescovo: « Messere, 
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« dacché mano c’è messo, io voglio dire a voi e a questa 
« buona gente checc’è il mio parere. Questo fanciullo, 
« secondo che si dice, favellò in sei di, ed in mia pre- 
« senza à favellato. La legge dice e comanda che qua- 
« lunque femmina partorisce sanza marito debi esser la- 
« pidata o arsa, si che conviene che la madre di questo 
« fanciullo sia morta. Ora questo fanciullo è nato e la 
« madre dice che non sa chi si sia suo padre, ||e àmmelo 
« detto e giurato. E alcuno m’à detto che io farei bene 
« a scamparla, però che non può essere sanza gran ma- 
« raviglia; e per la ragione io debo farla morire. Io lo 
« voglio aver ragionato a voi e a questi buoni uomini ». 
Il vescovo rispuose: « Io voglio che voi v’ategnate al 
« mio consiglio, che questa opera voi indugiate di qui a 
« lunedi. E domenica mattina ci avrà di molta gente alla 
« messa; e alla predica io predicherò e metterò questo 
« innanzi al popolo, e vedremo l’animo di più persone: 
» allora ce ne potremo consigliare meglio ». Queste pa- 
role piacquono a tutta quella gente e messer Mateo ne fu 
lieto. Il sabato fece bandire la predica per avere più gente. 
La domenica mattina il vescovo disse la messa e predicò 
di belle cose: e alla fine disse quello gli parve di questo 
fanciullo in servigio della madre per amore di quello 
Biagio che ne dicea assai bene ed egli era tenuto un buono 
uomo; e disse come il fanciullo avea favellato in sei di 
‘ e poi più volte, e questo non potea essere sanza gran 
maraviglia; e cosi come Domenedio avea mostrate per lui 
quelle cose; cosi mostrerrebbe e farebe dell’altre, che a lui 
parea che a quella donna, per amore delle maraviglie del 
fanciullo, fosse perdonato e che messer Matteo fosse del 
saramento assoluto e della pena che ne incorrea. E poi 
disse: « Io ò detto il parer mio; se neuno ci à che voglia 
« dire altro, levisi e dica suo parere ». 
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Allora si levò uno de’ buoni uomini della terra e disse: 
« Signori, messer lo vescovo à detto bene, e che di que- 
« sto fanciullo avveranno maraviglie, e questo noi veg- 
« giamo già incominciare. Ed imperciò io dico che a quella 
« donna sia perdonato e che messer Matteo sia assoluto 
« della pena e del saramento. E chi volesse dire il con- 
« trario dica ciascuno il suo parere ». E sedette. Niuno 
vi fu che dicesse il contrario. E lo vescovo disse: « Que- 
« sto parlamento che è detto per lo gentile uomo e per me 
« [vuole]4 chesia perdonato alla donnae che messer Matteo 
« sia liberato; e come è detto cosi sia fermo. E, se notaio 
« c’è, se facci la carta, e chi lo de’ sia testimonio >». E, 
cosi detto, fece la confessione. Messer Matteo non v'era 
allora per non mostrare che egli lo facesse fare, ma e' 
v'era un suo notaio che ne fece carta e anche il notaio 
del vescovo e più altri. Di questo fatto fu messer Matteo 
molto contento e allegro, perciò che gli avea posto amore. 


Ora dice lo conto che quando Merlino ebe liberata la 
madre della giustizia terrena, che per lo suo senno fu, 
che la madre lo facea nutricare e per le cose che sapea 
e dicea si gl’era voluto gran bene. E lo vescovo e uno 
abate che gl’era presso gli facea assai di bene a lui e 
alla madre. E si lo feciono portare più volte alla chiesa, 
ed, essendo domandato cui figliuolo egl’era, rispondea che 
era figliuolo del diavolo. E alcuna volta gli dicea il ve- 
scovo male; e dicea: « Non dire cosi, e se tu fussi nol-lo 
« dovresti dire ».|| E quegli rispondea: « Io non voglio 
« dire le bugie, ché per dire l’uomo le bugie n’aquista 
« peccato e perdene la gloria del paradiso ed aquistane 
« le pene dello inferno ». E così rispondea a chi ne lo 
domandava. Un giorno avenne, e non avea ancora com- 
piuti .XIII. mesi, che, essendo nella chiesa e quello abate 44 
cominciò e disse la messa della santa Trinità, che Mer- 
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lino istette a quella messa cosi diligentemente come fosse 
stato un grande. E l’abate consecrò due ostie, e quando 
la messa fu detta l’abate prese il corpo di Cristo, cioè 
l’una ostia, e in presenza del vescovo domandò Merlino 
e disse: « Dimmi, picciola creatura, vedi tu quello che io 
« Òò in mano? », E questi gli s'inginocchiò e disse: « SI, 
« veggio ». E l'abate disse: « Che è? ». E que’ rispuose: 
« È il vero corpo di Cristo che tu ài sagrato in su l’al- 
« tare ed è vera carne ». E quando lo vescovo e l’abate 
l’udirono cosi dire dissono: « E’ non può essere se non 
« buona cosa ». E l’abate ripuose l’ostia santa e spogliossi 
il paramento e rimase nell’abito di messer San Benedetto 
e tornò a lui. E lo fanciullo lo prese così per l’abito e 
scosse l’abito un poco e disse: « Cattivo abate, tu porti 
« l’abito d’uno molto santo uomo; se tu facessi l’opere 
« secondo che tu porti l’abito e se tu t'amendassi d’ al- 
« cuna cosa che tu dei, tu saresti apresso lui al trapas- 
« sare di questa vita. Io so bene che tu fai dell’opere 
« che comanda quello santo uomo nella religione; ma al 
<« passare di questa vita, se tu non ti amendi d’un pec- 
« cato che tu ài, tu ne perderai l’anima tua. Onde io ti 
« priego || che tu t'amendi, però che molto piacciono a c. 17 +. 
« Dio i religiosi e massimamente quegli di : questo or- 
« dine ». Quando l’abate udi così dire, fu molto sbigottito 
e disse: « Dimmi, Merlino, picciola creatura, in che fallo 
< io, che tu di’ che al passare di questo secolo io sarò 
« in aventura di perdere l’anima e di non essere presso 
« a Santo Benedetto che fece questo ordine? ». E ’1 piccolo 
fanciullo rispuose: « S’io non ti sapessi rendere ragione 
« di quello che io t'ò detto, tu mi potresti bene tenere 
< per folle e per non savio. Ma io lo voglio dire tra te 
« e me, ché, se io lo dicessi in presenza di questa gente, 
<« tun’aresti onta forse, se la gente il sapesse ». Quando 
l’abate l’udi cosi dire, si lo tenne più savio e fugli molto 
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a grado di sapere perché lo dicea, Allora si lo prese per 
mano e menollo in sagrestia. E Merlino disse ancora: 
« Vi dirò un’altra cosa che vi farà più certo di mia scienza ». 
« Dimmi » disse l’abate, « ché io te ne saprò buon 
« grado ». « Ora vi confessate di tutti i vostri peccati, 
« in prima ». E quegli cosi fece tantosto 45; ma non 
confessò mica quello peccato lo quale Merlino sapea per 
lo quale ismarriva la via del paradiso. E poi ritornò a 


Merlino e menollo seco in una camera solo. E Merlino 


disse: « Ricordatevi voi quando voi intrasti qui? ». Ed egli 
disse di si. « Ora e’ non vi ricorda ancora quando n’ u- 
« scirete. Ora mi dite » disse Merlino; « ricordavi, quando 
« il vescovo di questa terra era scomunicato da parte 
« dello appostolico di Roma, che voi gli donasti .XL. 
« marche d’ariento perché vi promisse di procacciare tanto 
« che voi saresti abate? E così fece, e per quello pro- 
« caccio voi fusti e siete abate. |I É cosi la verità? dite 
« il vero ». Allora disse l’abate: « Io veggio che tu se’ 
« il più savio uomo che mai nascessi salvo che Gesù 
« Cristo, però che questo non sapea altri che Domenedio 
« ed egli ed io ». L’abate si andò dinanzi al vescovo e 
st si misse ginocchione dinanzi a lui e si si divesti e ri- 
fiutò la badia. E lo vescovo ebe consiglio co’ monaci da 
capo; ed imperciò che quello abate era tenuto un buono 
uomo ed era stato buono massaio ed acresciuta la badia, 
si lo rifeciono ancora abate; e questo fu presente Merlino. 
Allora disse Merlino ch’egli avea ben fatto. E disse: 
« Messer l’abate, se la vostra religione fusse ben mante- 
« nuta come ella dee, ella sarebbe molto da lodare; ma 
« ella è molto montata in argoglio, e monterà ancora in- 
« fino a tanto che ella riceverà una tracollata che apena 
« lo potrà sostenere e, se non fosse che sarà ben fornita 
« di ruote d’oro, appena troverebbono chi trovasse loro 
« da mangiare ». Allora domandò l’abate e disse: « Dimmi, 
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quando fia questo che tu di°? ». « Appresso alla gran 
« città di Robatta e presso a quegli di Gaules e per gli 
« buoni marinai, che d’allora innanzi saranno molte reli- 
« gioni in povero abito le quali daranno molto gran col- 
« lata a la vostra religione: e questo sarà dal .MCCL. 
anni dopo la incarnazione del nostro Signore ». 


A 


Ora dice lo conto che, prima che Merlino si partisse 
della chiesa, che disse allo vescovo: « Messere, molto sa- 
« rebe da lodare la signoria che voi avete da parte di 
« santa chiesa, s’ella fosse ben appagata in voi ». E lo 
vescovo: « Perché non || è ella in me ben apagata? >». 
Rispuose: « Messere, imperò che voi avete malvagia gola 
« e tuttavia va peggiorando e, se voi non ve ne amen- 
« date, voi ne sarete vituperato ». Allora incominciò il 
vescovo molto a pensare, ma egli non lo sapea perché 
gli lo dicesse. Lo vescovo pregò Merlino che glie lo 
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dica, ma egli lo terminò a un’altra volta. Allora andò il 


vescovo a desinare e Merlino rimase nella chiesa. 


Ora dice il conto che uno medico molto savio nell’arte 
di medicina incominciò a favellare con Merlino e metterlo 
in diverse quistioni. E Merlino disse: « Dimmi, gentile 
« uomo e savio medico, dove sono le medaglie d’oro e 
« d’argento che tu ài guadagnate? che te le converrà 
« tutte rendere, se tu vorrai salvare l’anima tua, imperciò 
« che tu l’ài mal guadagnate; però che, quando tu vedi 
« assai apertamente la morte dello infermo, tu prendi del 
« suo avere e dell’oro e dell’ ariento assai, e promettilo 
« di guarire assai certo, benché non sia il vero. E perciò 
« ti dico che quello che tu guadagni di buono in diritto 
« si ài perduto per lo male guadagnato; e bene e male 
« guadagnato si t'è imbolato ed è già fuori della tua 


« camera; e così ài perduto l’uno e l’altro ». || Quando c. 18 +. 
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lo medico udi così dire a Merlino, saltò fuori della chiesa 
che parve uno levriere e come se fosse fuori del senno. 
Merlino lo chiamò più volte, ma egli se n’andò ben più 
che di passo: e, quando giunse a casa sua, trovò che Mer- 
lino gli avea detta la verità. 


Un altro di era Merlino in quella chiesa medesima, 
ed eravi uno cavaliere il quale era molto geloso della sua 
donna, ed eravi quell'altro cavaliere di cui egli avea so- 
spetto. E quello geloso avea già pensato più volte d'uc- 
ciderlo a tradimento, perchè credea per fermo che gia- 
cesse colla moglie. Questo cavaliere venne dinanzi a Mer- 
lino e disse: « Dimmi, Merlino, per cortesia, come io 
« debo fare ». E que’ rispuose: « Tu mortai nella foresta 
« Dornates, romito, e la tua virginità sarà guardata infino 
« alla morte ». Ora quell'altro cavaliere ch'era così ge- 
loso di colui, quando udi dire questo, che quegli guar- 
derebe la verginità infino alla morte, molto si maravigliò 
ma si ne fu allegro e lieto di quello dire. E Merlino lo 
riguardò e disse: « Geloso cattivo, la tua gelosia t’ucci- 
« derà se tu non te ne guardi, ché tu e tutti gli altri ge- 
« losi portano l’antico diavolo in seno, il quale in giù 
« verso aquilone infino al lago dove egli arà potere di 
« portare le vostre anime vi tormenterà ». Allora disse 
Merlino e manifestò || come quello cavaliere geloso s’'avea 
posto in cuore d'’uccidere l’altro. E quegli non lo iscon- 
fessò, ma troppo ben disse che cosi era il vero. Quello 
cavaliere di cui Merlino disse che morrebbe vergine avea 
nome Herbeus; lo geloso avea nome Morans. Qui si ri- 
stette Merlino di parlare. 


Qui dice il conto che ora lo vescovo di Norbellanda 
volea a Merlino gran bene ed amava d’udirlo favellare e 
spesso mandava per lui e facealo recare nella chiesa. Uno 
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giorno avenne che Merlino era nella chiesa e ’1 vescovo 
gli dicea male perché egli dicea che era figliuolo del dia- 
volo e dicevagli che non lo dicesse. E Merlino dicea che 
non volea dire le bugie, ché per dire le bugie l’uomo n'è 
tenuto reo e menzoniero e apresso perde l’anima; e la 
verità è pur cosi com’io dico. Mentre che parlavano cosi, 
entrò nella chiesa uno uomo molto ben vestito in abito 
d'uno acattatore e missesi ginocchione all’ altare e comin- 
ciò a fare sue invenie; ed era tenuto un buono uomo. E 
quando Merlino lo vide cominciò a ridere e disse al ve- 
scovo: « Questi è di quegli per cui Jesu Cristo disse 720% 
« attendete a’ falsi profeti, ché sono lupi rapaci ». E fa- 
vellò allora Merlino per lettera e allegò il vangelo dove 
Cristo disse vox credete a’ falsi profeti, ché verrano a 
voi con vestimenti di pe-||core e dentro sono lupi rapaci. 
La chiesa allora era piena tutta d’uomini e di donne, 
quando quegli vi venne, chè sempre vi venia quando la 
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chiesa era piena di gente. Lo vescovo riprese Merlino. 


molto forte; e Merlino disse: « Io vi dico che voi ne ve- 
« drete la pruova e troverete che mai non vi dirò bugie ». 
E lo vescovo pur gli dicea 4) male e diceva che questi 
andava ciascun giorno cercando la maggior parte delle 
chiese di quella terra; « e là dovunche 47) fosse amalati o 
« poveri o infermi vi va spesso, e dove 4 ne truova si dona 
« loro del suo avere e delle sue vivande sicome a loro 
« fa bisogno ». E Merlino disse: « Voi dite il vero, ma 
« egli il fa per sue lode e si ve lo mosterrò apertamente 
« innanzi che sieno due mesi passati ». E quando quegli 
fu stato alquanto ginocchione, quegli si levò e misse mano 
alla borsa e donò a tutti i poveri che gl’erano intorno una 
medaglia: e sappiate che ve n’avea gran quantità imper- 
ciò che era usato di cosi fare dove erano i poveri. E 
quando ebbe così fatto, se ne venne al vescovo e ’nginoc- 
chiossi e baciogli la mano. E lo vescovo si lo fece re- 
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stare e missesi a ragionar col-lui per sapere se dirà niente 
a Merlino o Merlino a lui; ma non per tanto egli temea 
che Merlino non gli dicesse qualche cosa di sua malva- 
gità. Quello uomo disse al vescovo: « Messere, se vi pia- 
« cessi, io darei voleptieri le spese a questo fanciullo, 
« ché io credo che sia povero ». E lo || vescovo disse: 
« Non è cosi povero come voi dite, ch’egl’ è si savio che 
« neuno lo potrebbe amendare ». Allora lo buono uomo 
non si poté tenere e disse a Merlino: « Se Dio ti salvi, 
« Merlino, quando io mi partirò di questo secolo, averà 
« niuno a’ miei figliuoli a domandare niente? ». E Mer- 
lino disse: « Perché lo dite voi? ». « Io lo dico perché 
« io non fo altro che donare e dare per Dio, e’ miei fi- 
« gliuoli non fanno altro che giucare ». E Merlino disse: 
« Ora piacesse a Dio che la vostra vita e ancora l’anima 
« vostra fosse tale chente sono gli vostri figliuoli! Ma le 
« demonia dello inferno ànno cacciati gli agnoli santi di 
« sopra voi, ed eglino vi governano e governeranno in- 
« fino alla morte ». Disse quegli: « Dimmi, Merlino, 
« come morrò io e come finirò mia vita? ». Merlino ri- 
spuose: « Tu sarai incatenato e colla catena tirato nel. 
« l’aqua e affogherai e sarai arso ». Allora quello uomo 
incominciò a ridere per tristizia. e disse: « E' sarà quello 
« che Iddio vorrà e che a lui piacerà ». Merlino disse: 
« Ora sappiate che il nostro signore Idio non tien parla- 
« mento di quello che voi gli avete imbolato e fatto di 
« ciò che altri vi dà [acciò] che voi diate per Dio. E si 
« ti dirò come l’uomo ti tiene buono, e perciò molti ricchi 
« ti lasciano del loro ‘° avere, quando vengono a morte, 
« perché tu lo doni per l'amor di Dio secondo il tuo pa- 
« rere. E tu ài già imbolati .XL. cofani d’oro e d’ariento 
« di quello che doverrebe essere di Domenedio, ;| che 
« l’uomo dee ben sapere che Domenedio riceve nelle sue 
« mani ciò che l’uomo dà o è dato nelle mani de’ suoi 
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« poveri. Ma quegli che ti lasciano loro fattori sono vo- 
< goli, [perché ti tengono] per buono uomo; non per tanto 
« la fede loro è loro salvamento, e tu ne se’ caricato. 
« Allora l’ài tu donato e dato al diavolo dello ’nferno, 
« ché tu l’ài amassato e tolto a Domenedio. Ed eglino ti 
| « governano e governeranno, e non te ne potrai guar- 
« dare, ché le pene dello inferno ne faranno giustizia » 5°. 
Allora quello uomo imbrocca sua cera e guarda in terra. 
E Merlino guardò in terra, poi guardò attorno, e vide 
una pulcella e due donne e uno uomo; e Merlino li chiamò; 
e quegli vennero tutti e quatro insieme a lui. Allora parlò 
Merlino a quello ipocrito e disse: « Cattivo ipocrito, tu 
<« mostri di far bene e tu fai male. Già sai certamente, 
« e io lo so, che l’avolo di costei ti lasciò .IIII. marche 
« d’argento e pregotti che tu ne facessi quel bene che 
« tu potessi altressi come farebbe egli. E l’altrieri venne 
< dinanzi a te questo uomo e queste donne, e pregaronti 
« che tu donassi loro di quello tesoro ch’era stato del- 
« l’avolo di questa fanciulla, ché questo buono uomo la 
« volea torre per moglie. E tu rispondesti che l’avolo 
« suo non te n’avea detto niente. È questo vero? ri- 
« spondi ». E que’ disse di si: « A questo m’acordo io e 
« dico che, se l’avolo suo l’avesse voluto, l’arebbe la- 
« sciato e’ medesimo ». « Cattivo », ciò disse Merlino, 
« tu non ài mica buona scusa, ché questa pulzella era j|c. 21 r. 
« allora più ricca ed era piccola. Ma non credi tu, se 
« l’avolo suo fosse ora vivo, che la mariterebbe a uno 
« buono uomo e non la lascerebbe andare? Malvagio 
« ipocrito, tu lo ingannasti con tue false parole, sicch'egli 
« ti lasciò in suo luogo. Ma io voglio che tu ed altri el 
« sappi, che tu se’ di quegli lupi rapaci che vanno rapi- 
« nando degli quali il nostro signore Jesu Cristo fece men- 
< zione nel santo vangelo: donde egli averrà, apresso che 
« l’ordine di Santo Benedetto arà ricevuta la collata che 
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« io ò detta adrieto, che il mondo sarà coperto d'altri 
« lupi che andranno rapinando il mondo come fai tu; e 
« de’ peggiori v’arà che predicheranno allo popolo una 
« cosa e faranno un’altra. Or te ne va » disse Merlino 
a quello ipocrito: « confessati, se tu vuogli salvare l’a- 
« nima tua ». E quello ipocrito avea nome Agresto, e 
partissi e disse: « Signori, per Dio non gli credete, ch’e- 
« gl’è mala cosa ». E partissi ratto e molto ontoso; e 
Merlino incominciò a ridere. . 


Ora dice il conto che quello Agresto si pensò di fare 
morire Merlino, e perciò ch’egli stava, egli e la madre, 
inn una picciola casa ordinò di mettervi fuoco acciò 
ch’egli ardesse e morissi. E, cosi pensato, una mattina 
per tempo, che la madre era andata alla chiesa e Merlino 
era rimaso a dormire, Agresto fe’ accendere il fuoco nella 
casa e in poco d'ora fu la casa tutta arsa. E Merlino fu 
trovato nel mezzo de’ carboni, e non gli avea il fuo- || co 5% 
fatto mal veruno; anzi giugava con una mela che la ma- 
dre gli avea data. E il fuoco saltò d’una casa in un’altra, 
tanto che saltò nella casa di questo Agresto. Apresso a 
questa sua casa si era un pozzo al quale avea dua sec- 
chie con una catena per le quali s’attignea l’acqua. Ora, 
per gran voglia che Agresto ebbe di spegnere il fuoco, 
mandò per si gran forza la secchia giuso che la catena 
si ruppe e usci della carrucola e cadde adosso a questo 
Agresto e per gran forza se gli avolse al collo e tirollo 
giù nel pozzo; e così incatenato affogò. E in quel tanto 
tutta la casa arse, sicché tutta l’aqua che v'era si trasse 
fuori per ispegnere il fuoco. E vennono i piccoli fanciu- 
gli e gitano nel pozzo tizzoni accesi e scope e legname, 
sicch’egli arse nel pozzo. E lo vescovo vi venne e comandò 
che il morto fusse cavato del pozzo. É molta gente vi 
venne, piccioli e grandi, per vedere quella maraviglia; e 
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alcuno si misse nel pozzo per trarne il corpo morto, e 
procacciarono con ogni ingegno, e non ne lo poterono 
cavare né non poterono trargli quella catena di collo. Lo 
vescovo mandò incontanente a cercare nella casa di questo 
Agresto, per sapere se potea trovare di quegli danari che 
Merlino avea detto in chiesa, || ma non seppono trovare 
cosa veruna. E lo vescovo mandò per Merlino e domandò 
perché quello corpo non si potea trarre del pozzo. Mer- 
lino rispuose che non era ancora nato colui che nel dovea 
trarre, perché colui arà ventura che ne lo farà trarre. 
Disse il vescovo: « E chi sarà? ». Merlino rispuose: « Egli 
« arà nome Tristano di Lionis figliuolo del buono re Me- 
« ladus, e sappiate che già è ingenerato ». E quando 
Merlino vide che lo vescovo non potea trovare nulla del 
tesoro di quello ipocrito, si rise e disse: « Messere, tor- 
« natevi adrieto e fate abattere lo muro della casa sopra 
« il cammino, e troverete l’avere che quello falso ipocrito 
« avea imbolato a Jesu Cristo ». E lo vescovo cosi fece, 
e, come lo muro fu rotto, vi trovarono .XL. cofani pieni 
d'oro e d’ariento. E così insegnò Merlino trovare al ve- 
scovo cotanto avere che quello Agresto ipocrito avea 
amassato. E lo vescovo lo fece tutto portare nella chiesa 
maggiore e fecelo tutto porre innanzi a Merlino e disse: 
« Savio fanciullo, piccola creatura, come si dee partire 
« questo tesoro? >. E Merlino rispuose: « Molto volentieri lo 
« vi dirò. Ora sappiate che lo nostro Signore non vuole 
« bene a coloro che raunano oro in oro e avere in avere, 
« ma vuole -che nel mondo 5° abbi degl’uomini ricchi e 
« de’ poveri; e quegli che || ricognosce le grazie da lui 
<« non gli dispiace. E perciò togli questo avere, e farane 
« tre parti a onore e riverenza della Santa Trinitade: e la 
<« prima parte date a Santa Chiesa e datele a quelle 
« chiese che sono povere e che fa lor bisogno, a tal più 
e a tal meno, cioè alle più povere più e alle più ric- 
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« che meno, sicondo la qualità, e alle ricche non ne date 
« niente, e questa è la parte di Domenedio; la seconda 
« parte fate cercare de’ parenti di colui di chi fu l’avere, 
« ché assai agevolmente gli potrete trovare per gli testa- 
« menti, e date loro la seconda parte dividendo come alle 
« chiese, cioè al più povero più e al men povero meno 
« e allo ricco niente; e la terza parte per voi tenete e 
« fatene bene a quelle persone che ve ne chiederanno 
« per l'amor di Dio. E cosi sarà il tesoro dipartito e non 
« fia rimaso oro in oro né ammassato >». E lo vescovo 
tenne il consiglio di Merlino e così fece com’egli disse. 
Cosi fu distribuito il gran tesoro che quello malvagio ipo- 
crito avea imbolato con inganni e falsitadi, mostrando di 
fuori quello che dentro era il contrario. E però dice il 
proverbio: 


Chi è cattivo e buono è tenut» 
può fare il male è non è creduto. 


Ora dice il conto che poco stante venne nella chiesa 
una donna molto ben vestita e aconcia, ed era moglie 
d’un gran mercatante. E quando ella fu dinanzi a Mer- 
lino, ed egli cominciò a ridere. Or quando la donna lo 
‘vide ridere, si si trasse alquanto adrieto perché ella 
pensò che egli vorrà dire alcuna cosa di lei. E Merlino 
le parlò e disse: « Madonna, tu se’ molto ben vestita e 
« lisciata e aconcia, e se’ del dimonio dello ’nferno imper- 
« ciò ch'egli à parte in cotesta cotta che tu ài indosso; 
« e, se questo non fosse, sarebe da lodare grandemente 
« la vostra nobiltà e legiadria ». E la donna, che avea 
indosso una molto ricca e bella cotta di sciamito, disse: 
« Che è quello che tu di’? come può essere che lo ni- 
« mico di Dio abbi parte nella mia cotta? ». Rispuose 
Merlino: « Se io non ve ne sapessi rendere ragione, a 
« voi e al vescovo, ch’è qui presente, voi me ne potresti 
« ben tener per folle ». Disse Merlino alla donna: « Ri- 
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cordavi l’altrieri, quando voi fusti alla festa di messer 
Santo Sisto, che voi vi vedesti la moglie del conte Elias 
ch’era molto bella donna e ben aconcia e ben vestita, 
e intorno a lei avea di molti begli donzegli e ben ve- 
stiti e figliuoli di cavalieri, che l’ andavano dintorno 
guardandola per la sua bellezza? E voi pensasti imman- 
tanente e vennevi in cuore che, se voi avessi una cosi 
bella cotta com'era quella, che la gente guarderebbe 
cosi voi. E tornasti a casa molto adirata e ontosa. E 
quando lo vostro marito venne inverso voi, voi gli fa- 
cesti laida cera; e poi la notte, e l’altro di. Ed egli fu 
angosciato di sapere la cagione perché voi eravate così 
crucciata; e domandovene più volte; e voi non degnasti || 
di dirgliele 53, infino che vi parve tempo. E allora di- 
cesti: ‘ Io vorrei essere morta ’. Ed e’ disse: ‘ Perché? *; 
e fu allora più in gran voler di saperlo, e scongiurovi 
molto che voi glie le dicessi. E voi allora rispondesti: 
‘ Io, là dove l’altre donne si tragono innanzi, a me 
conviene trarre adrieto ’. Ed egli disse: ‘ Perché? ’. E 
voi dicesti: ‘ Perchè io non sono ben vestita, ché io 
non ò punto di cotta ’. Ed egli cominciò a ridere e 
disse: ‘ Lascia, ché, se io guadagno, io la ti farò più 


« bella che quella della moglie del conte, a tua volon- 


tade ’. Ed in quel tempo venne alla vostra casa uno 
il quale voi conoscete e pregò lo vostro marito che gli 
prestassi .X.X. marche d’ariento; e promisse di dare 
ogni dua mesi .VII. marche di guadagno. E voi dicesti 
al vostro marito che glie le prestasse: e questo non fa- 
cesti perché guadagnasse, ma perché vi fu aviso che 
di questo guadagno si comperebbe la vostra cotta. E 
tanto andasti dintorno al vostro marito che egli glie le 
prestò, non ben per sua voglia ma perlo vostro studio. E di 
quello interesso si comperò la vostra cotta. E cosi è vero. 
E però voglio che ognuno il sappi, che questo è l’ esem- 
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« plo perché la Marca amorosa diventerà dolorosa e Lom- 
bardia e Romagna e Toscana ne sentirà e saranno al- 
tressi dolorose, ivi appresso che la Marca il suo nome 
< arà||cambiato d’amorosa in dolorosa ». E quello uomo 
che avea donato quello pro’ al marito si venne per aven- 
tura allora nella chiesa. E Merlino disse ancora alla 
donna: « Or sappiate che quello uomo non guadagnò con 
« quegli danari niente, anzi per pagare quello pro’ si ne 
« vendé un pezzo di terra onde ne sentirà di male tutto 
« il tempo della sua vita ». Allora la donna molto si ma- 
ravigliò; e vide il buono uomo, e di buona aria si spo- 


A 


A 


gliò quella cotta, e in presenza di tutti quegli che v’erano 


si la rendé al buono uomo. E fu molto commendata da 
ciascuno. 


Ora dice lo conto che, poiché Merlino [ebbe] dilibe- 
rata la madre della morte, dinanzi a quello medesimo 
giudice venne uno mercatante d’una città che si chiama 
Rodiana, che era una terra novellamente fatta, e inginoc- 
chiossi dinanzi a lui ed incominciò a fare suo chiamore. E 
lo giudice disse: « Sta suso. Perché fai tu questo chia- 
« more? ». E lo mercatante disse: « Per gli cambiatori 
« di questa terra ». Disse il giudice: « Perché? ». « Im- 
« perciò », diss’ egli, « che io arrecai in questa terra 
« .CC. ruote d’oro di quelle di Gostantinopoli e .cccc. di 
« quelle di Santalena. Io me n’andai con quelle a’ cam- 
« biatori e cambia’ le ed eglino mi feciono veduta che 
« m’aveano ben pagato. Io non sono molto buon ragio- 
« niere ||; ma ritornai all’oste là dove io era stanotte gia- 
« ciuto, e desinamo: e poi mostrai la moneta all’oste e 
« a altri mercatanti che v’ erano per sapere bene se io 
« avessi mio conto, ed eglino trovarono meno .XLVI. 
« ruote d’oro. Quando io vidi cosi, ritornai a’ cambiatori 
« e prega’ gli che rivedessono il conto de’ danari che 


« m’aveano dati, perchè io mi trovavo meno le .XLVI,. 59 
« ruote d’oro che io vi dico. Io non gli pote’ tanto pre- 
« gare né dire che lo volesson fare, anzi mi dissono che 
« se io ne facessi più parole, che mi farebon cavar gli 
« occhi della testa. Onde io sono dinanzi a voi e prie- 
« govi che me gli facciate rendere e facciatemi giustizia 
< e vendetta delle parole villane che m’ànno dette, ché 

ancora io sono mercatante nella terra 55 mia [e] non mi 
« lascerei isforzare a loro. E se non me ne fussi fatto 
« ragione, e io trovassi alcuno di questa terra, io me ne 
<« farei la ragione istessi ». E lo giudice mandò per gli 
cambiatori, ch’erano in quella terra dieci ed erano tutti 
a una lega e a questo fatto erano tutti stati consenzienti. 
E quando furono richiesti a corte, si raunarono insieme 
tutti e .X. e pensarono per vero che quello mercatante 
lo facea fare. Allora si fermarono di negare e dire che 
non sapieno quello che si dicea; e così insieme, e con 
altri amici, andorono dinanzi al giudice. Quando il giu- 
dice contò loro questo fatto dissono che non lo conosceano 
e che|| mai non l’aveano veduto, che si ricordassono. E 
lo giudice dicea loro per amore e lealtade che dee essere 
ne’ mercatanti che dicessono il vero. E quegli pur dicieno 
che non l’avieno mai veduto. Gli amici loro ancora di- 
cieno: « Forse che e’ sogna o sognollo. O dove è la 
« lealtade se nonn è in costoro? ora egli anno pure a 
« scritta de’ libri .M. e .MM. perperi, e non à uomo in 
« questa terra che non fidassi loro ciò ch'egli à ». Sic- 
ché costoro erano .X. e lo mercatante era solo; e anche 
gli amici loro diceano parole e per lo mercatante non era 
chi dicessi niente. Allo giudice ne ’ncrebbe, e quegli non 
l’arebbe potuto provare. Pensò di fare questa pruova di- 
nanzi a Merlino e comandò loro che andassono tutti col- 
lui. E cosi feciono, e andarono col-lui alla chiesa mag- 
giore di madonna Santa 59 Maria, e là trovarono il vescovo 


to 


GI 


Cc. 25 t. 


a BR La 


e mandarono per Merlino. E quando fu venuto, il giudice 
disse: « Merlino, e’ m’è venuto un piato alle mani ». E 
contogli tutto il fatto e disse: « Ora vogliamo sapere da 
« te, savio fanciullo, se questi cambiatori conoscono que- 
« sto mercatante, imperciò che egli il negano ». Disse 
Merlino: « Messere, di vero sappiate che lo conoscono 
« molto bene e ànnogli imbolate .XLVI. ruote d’oro, sic- 
« come egli dice; e tosto ne vedrete la pruova ». E poco 
stante venne nella chiesa .X. cassette, a ciascuno la sua. 
E lo vescovo domandò Merlino: || « Che è questo? ». Ed 
e’ rispuose che « così va l’ avere in che le demonia ànno 
« parte. Ora vi fate dare a ciascuno la 57) sua chiave, e 
« apritele, e troverete il vero ». E cosi fu fatto, E, aperte 
le cassette, trovarono le ruote del mercatante e quelle di 
Gostantinopoli e quelle di Santalena, siccome egli dicea 
loro. Allora i cambiatori, che non lo poteron disdire, con- 
fessarono il vero, che gli avieno imbolate .XLVI. ruote 
d’oro, siccome egli dicea. E questa fu una grande mara- 
viglia e fu di questo Merlino dalla gente molto lodato, se 
non si fu da coloro ch’ ebbono il danno. 


Allora fece pigliare il giudice quegli cambiatori e 
molto ben legati gli mandò a palagio. Ed allo mercatante 
fece rendere quelle ruote d’oro che imbolate gl’erano. E 
Merlino disse allora: « Or sappiate che questo è l’esemplo 
« che adiverrà agli Romani; per cotale oltraggio e di- 
« slealtade riceveranno una tal collata, inanzi che lo gran 
« dragone vegna, che apena la potranno sostenere ». E 
lo giudice poi condannò i .X. cambiatori e fece a ciascuno 
tagliar la mano. E così 58) aviene a ciascuno che fa le cat- 
tivanze, che il male torna sopra di lui. 


Qui apresso scrisse Biagio che una povera donna che 
era molto bella andò una mattina alla chiesa a pregare il 
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prete che venisse allo marito, che volea pigliare || peni- e. 26 r. 
tenzia, perciò ch’era gravemente amalato. E la donna 
andò alla chiesa la mattina molto per tempo, siccome lo 
bisogno accade. E giunse alla chiesa e chiamò il prete, 
ed e’ rispuose. Ella gli disse il bisogno che lo marito avea 
di lui e come egli stava grave. E lo prete la guardò e 
pregolla che gli porgessi un poco d’acqua. Il pozzo era ivi 
presso, e lo prete le porse uno orciuolo; e, quando ella 
ebbe l’aqua attinta e arrecogliele e quando gli porse l’or- 
ciuolo, lo prete la prese per la mano e tirolla dentro. E 
quella, non volendo, gridò; ma finalmente egli ebe affare 
di lei. Or come ella fu fuori delle sue mani, per non dare 
allo marito isconforto, non glie ne disse niente ma andò 
a un’altra chiesa ch’era ivi presso e pregò quel prete che 
dovesse venire allo marito. E lo prete non vi volea an- 
dare sanza la parola di quell'altro, se non ch’ella giurò 
che ella ne venia e che egli non potea venire. Ora, ve- 
nuto il prete e confessato il marito, la donna si pensò di 
dolersi alla ragione di quello che l’era stato fatto. E cosi 
andò dinanzi allo vescovo della terra e fece suo richiamo 
del prete e disse tutto il fatto per ordine. E lo vescovo 
mandò immantanente per quello prete che || venisse 59) di- ©. 26 t. 
nanzi a lui. E quegli pensò ciò che era e mandò alcuno 
suo amico dinanzi al vescovo che facessono iscusa °° per 
lui perché non era ben sano. E tanto andorono dintorno 
che il vescovo disse loro ogni cosa che quella avea detto 
di lui. Quegli amici lo scusarono ®) e dissono: « Non le 
« credete, ché ella è troppo rea persona e mala femmina. 
« Forse che volea qualcosa da lui e non glie l’à voluto 
« dare; ella è troppo malvagia persona. Or sappiate che 
« noi sappiamo de’ preti più di sei che ànno avuto a fare 
« di lei; e, se voi il conoscessi come noi, voi ci crederesti 
« meglio ». E tanto dissono che lo vescovo non le cre- 
dea e fece loro lo termine che adimandavano. E al termine 
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venne il prete dinanzi allo vescovo con quegli che l’avieno 
aiutato e presentogli uno cavriuolo, sicché la donna non 
poté avere dal vescovo altra ragione. E quando Merlino 
vide questo, se n’andò fuggendo tanto che trovò Biagio 
e disse: « Maestro, metti in iscritto che lo vescovo di 
« questa terra à oggi rotto il decreto, altressi come sarà 
« rotta la porta di San Piero apostolo di Roma, quella 
« che arrecò d’Antioccia; e, quando fieno al seggio di 
« Roma suti otto Ghirigori, cioè otto apostolici così no- 
« mati, allo nono Ghirigoro sarà quella porta abattuta a 
« terra. E questo faranno i traditori ||delle corde, ciò 
« fieno i cardinali, che l’uno £?) tirerà in qua e l’altro in là. 
« Io dico che non sarà cosi rotta e bruciata quella di 
« messer Matteo giudice in questa terra: anzi, à fatto bene 
« a tagliare le mani agli cambiatori di questa terra, per- 
« ché aveano imbolate le ruote dell’oro allo mercatante 
« di Rodiana 3. E sappiate che quelle ruote erano di buon 
« guadagno di biada che egli avea portata di Gostanti- 
« nopoli %, perché in quel tempo era stato la biada molto 
« cara. E voglio che metti in iscritto che per gli merca- 
« tanti di Rodiana fieno .X. volte raccattati da morte 
« quegli di quella provincia innanzi che lo dragone di 
« Babillonia venga ». E quando egl’ebbe così fatto, Mer- 
lino tornò adrieto e montò in sul palagio là dove lo giu- 
dice faceva rendere le ruote dell'oro che gli cambiatori 
aveano imbolate allo mercatante. E quando il giudice vide 
venir Merlino disse: « Caro ànno comperato i cambiatori, 
« ché ciascuno à lasciata la mano al mercato ». E Mer- 
lino disse: « Questa è buona usanza della villa, non per- 
« donare a niuno ». 


Qui dice ora il conto che Merlino disse al giudice : 
« Or vedi che in questa terra si è un prete che isforzò 
« e fece villania a una povera femmina; ed, imperciò. 


scola 


« che il vescovo j|non le n’à fatto ragione, e così vo- c. 27 t. 
« glio che voi facciate ragione a lei ». E mandò Merlino 
per lei e fecela venire a lamentarsi del prete. E lo giu- 
dice mandò per lui e fecelo venire dinanzi a sé. E quando 
egli fu venuto, e la donna dice presente lui dinanzi al 
giudice 95) tutto il vero; e Merlino lo fece scrivere 
presente il prete. E lo prete non lo poté disdire, per- 
ché v'era Merlino che sapea ogni cosa e l’altra perché 
non avea 9) paura di confessarlo dinanzi al giudice seco- 
lare, sicché confessò tutto il vero siccome la donna avea 
detto. Allora lo giudice prese Merlino per la mano e lo 
trasse a segreto consiglio e disse: « Merlino, io Ò fatto 
« tagliare le mani a’ cambiatori, a ciascuno, con che egli 
« avea imbolato al mercatante. Così mi pare da fare del 
« prete, di tagliargli lo pendagliuolo con che fece il male, 
< setume lo lodassi ». E Merlino disse: « Tu lo doveresti 
« aver già fatto e troppo è tardi ». E così il giudice fece 
prendere il prete e fecegli tagliare lo pendagliuolo con 
che egli avea fatto il male: e questo fu per consiglio di 
Merlino. E quando [di] questa opera la boce andò di- 
nanzi al vescovo, e lo vescovo ne fu molto adirato: e 
mandò per lo giudice; ed e’ venne. || Disse il vescovo: © 2° x. 
« Io ti tenevo per savio, ma ora ài tu fatta cosa che 
« ciascuno te ne potrà tenere per folle. Or come ardisci 97) 
« tu a metter mano in Santa 98) Chiesa? ». E lo giudice ri- 
spuose: « Messere, ciò che io ò fatto ò fatto per consi- 
« glio di Merlino ». « Dunque » disse il vescovo « l’ài tu 
« fatto per consiglio di Merlino? ». E que’ disse : « Si >». 
Intanto che e’ parlavano di queste cose, ed ecco venir 
Merlino. E lo vescovo disse: « Come è ciò, che tu do- 
« nasti a messer Matteo cotal consiglio ch’e’mettesse mano 
« nella Santa Chiesa? e per tuo consiglio à fatto ciò che 
« fece ». E Merlino disse: « Messere, salva vostra gra- 
« zia, io non gli die’ consiglio di metter mano in Santa 
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Chiesa né contra niuno cherico sacrato; ma io lo con- 
sigliai che facesse punire i malfattori 99°. Or non sapete 
voi che i cambiatori, perché eglino aveano imbolato 
.-XLVI. ruote d’oro, egli fe’ a ciascuno tagliar la mano 
con ch'egli avea imbolato? E perciò consigliai io che 
lo pendagliuolo del prete fosse tagliato e levato via, 
acciò che lo peccato ch’egli avea commesso e fatto 
fosse punito, ché non potesse far con esso più onta al 
secolo. E Salamone, che fu il maggiore savio del mondo, 
disse: quegli che à tn mano giustizia, se non fa giustizia, 
debba essere giustiziato. Quello membro fece oltraggio 
al secolo ed egli l’à comperato. E questo disse Jesu 
Cristo nel santo 7° vangelo: se l'occhio ola mano o’l piè 
ilo altro membro ti scandalezza, tu lo dèi gittare da te. 
Imperciò se quello membro gli facea male, dovea egli 
medesimo tagliarlo e gittar via ». Ancora disse Merlino: 
Cattivo vescovo, la povera donna venne a te perché tu 
le facessi ragione dello oltraggio che il prete l’avea 
fatto; e tu non ne facesti niente. E lo mercatante di 
Rodiana andò dinanzi al giudice, e vedi la giustizia che 
ne fece; e non si parti da lui come la povera donna da 
voi. Dunque volete voi che gli vostri cherici imbolino 
e faccino le rie cose, e non ne sieno puniti e non ne 
portino penitenzia? Certo, questo sarebe grande oltrag- 
gio, però che sanza penitenzia non si puote avere pa- 
radiso ». Quando il vescovo udi così dire a Merlino 


chinò il viso a terra e disse: « Messer lo giudice, io ve 


« 


n’appello di questo fatto dinanzi allo apostolico ». Allora 


Merlino disse: « Taci, vescovo, però che se queste pa- 


role andassono insino là dove tu di’ tu saresti punito, 
tu e tutti i vescovi che facessono come tu. E lo giudice 
n’avrebbe grande onore, però che la Santa Chiesa dà 
e fa giustizia a chi falla. La porta di messer Santo 
Pietro non è ancora abatuta come tu ài rotto e spez- 


« 


« 
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zato il tuo decreto. Ma al tempo che sarà fatta una 
città in una isola là dove si faranno le ruote dell'oro 
che si chia || meranno gostani, per uno uomo di quella 
villa, non troverrà l’uomo Ila porta di San Piero com’ella 
è ora, ma fia rotta e spezzata. E le ruote dell’oro e 
dello ariento faranno d’allora inanzi il giudicamento ter- 
reno nella corte predetta di messer Santo Pietro. E 
questo sarà fatto per gli traditori delle corde, che fieno 
detti cardinali, che l'uno tirerà in qua e l'altro in là, 
l’uno in giù e l’altro in su, l’uno dall’una parte e l’al- 
tro da l’altra: onde un fuoco s’accenderà per quelle 
ruote dell’oro e dell’ariento, che pressoché tutte le terre 
de’ cristiani non saranno arse. E, se quegli che aranno 
a governo le terre non se ne prenderanno guardia in 
prima che ’1 fuoco s’accenda ne’ lor paesi, egli con- 
verranno tutti ardere. E, se mi volesson credere, io 
consiglierei che amortassono il fuoco intorno alle terre 
loro ». E lo vescovo disse al giudice: « Ora ve n’an- 
date, ché io ne terrò consiglio ». E ’1 giudice si parti. 


E lo vescovo rimase con Merlino e si gli disse: « Perché 
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« 


« 


non mi facevi tu savio di questa cosa prima che lo 
male fosse avenuto? ». E Merlino rispuose: « Perché 
non facesti voi portare lo vostro decreto dinanzi a quegli 
cherici immantanente che feciono la falsa testimonianza? 
è ora che fussono iscomunicati; perché vi fece la vc- 
stra malvagia gola fare ingiustizia? ». Allora disse il 


vescovo a Merlino:j||« L’altrieri mi dicesti l'altrettali pa- 


« 


« 


role e non mi dicesti perché, ma lo terminasti a dire 
un’altra volta. Ma ora ti priego che me lo dichi ». E 


Merlino disse: « Andate a desinare e io lo 7 vi dirò dopo 


« 


mangiare ». E questo disse perciò ch'egli sapea che 


quella mattina egli facea cuocere uno capretto che quello 
prete gli avea donato perché gli facesse migliore ragione 
della accusa. Allora andò il vescovo a desinare, e Mer- 
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lino rimase nella chiesa con altri fanciugli; e non faceva 
se none opere fanciulesche; e se alcuno lo domandava 


.fuor della chiesa non rispondea. E quando il vescovo ebe 


mangiato, e tornava perché molto gli pesava lo stare per 
cagione che volea udire da Merlino. quello che dirà, e 
Merlino, quando vide tornare il vescovo, tolse un piccolo 
cestoncello e puoselo fuori 7) della chiesa e gridò al 
vescovo: « Non intrare in chiesa ché non ne se’ degno; 
« ma prendi cotesto cestoncello e rigettavi dentro quello 
« che ài mangiato ». E il vescovo cosi fece, e poi entrò 
in chiesa. E Merlino gli disse: « Cattivo e male aventu- 
« rato, non t’ò io detto che tu ài malvagia gola? E ora 
« lo ti dirò d’una parte ». E disse: « Or non ài tu di 
« rendita, l’anno, .C. marche d’ariento? oh! tu potresti man- 
« giare oro, se tu volessi, della rendita tua; e,||per uno 
« cavriolo che ti donò il padre di quello prete, lasciasti 
« di fare ragione a quella povera donna! Ora per uno 
« capretto atavate il torto e dicevi cotali parole allo 
« giudice. Non potrestù farne comperare de’ tuoi danari 
« ed avergliene dato la penitenzia? ché se ne venia certo 
« che domane ne farebbe peggio, egli e gli altri, e te ne 
« terrebbono da meno. E lo capretto à cacciate l’altre 


« vivande del tuo corpo ». E questo scrisse Biagio che 
lo vide cogli occhi suoi. 


Intanto che così parlavano, e due fanciugli si comin- 
ciarono azzuffare, che molte volte s'erano azzuffati in- 
sieme. E lo vescovo domandò Merlino e disse: « Se Dio 
« ti salvi, che potrebbe esser questo che questi due fan- 
« ciugli non fanno altro che azzuffarsi e gli altri gli anno 
« a partire? ». E quegli da capo si ripigliarono per gli 
capegli e parea che l’uno volesse uccider l’altro. E Mer- 
lino disse: « Io lo vi dirò. Or vedete che l’ uno di loro 
« fu nato in Babillonia e l’altro in Gaules. E la zuffa che 
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« fanno significa la gran guerra che sarà tra quegli di 
« Galbai e gli pagani d’ oltremare ». Disse il vescovo: 
« E come finirà questa guerra? ». Merlino rispuose . 
« Domattina ve ne avedrete e arete la significanza vera ». 
E passato || quel giorno, i due fanciugli andarono in una © 3° t. 
camera e furon trovati che l’ uno avea morto l’ altro. E 


per queste profezie che Merlino dicea era tenuto molto 
savio. | 


Ora dice lo conto che, quando Merlino ebbe compiuti 
.IIlJ. anni, che lo giudice di Norbellanda disse a Merlino: 
« Saprestimi tu dire d’uno mio caro parente dov’egl’ è o 
« in qual terra? ». Disse Merlino: « Dimmi chi è e io te 
« ne dirò il vero ». E lo giudice disse: « Egl’è nella fo- 
« resta di Nerison a fare sue orazioni e ivi sta il mag- 
« giore tempo dell’anno ». Disse Merlino: « Se voi non 


LI 


« lo traete di quella foresta, egl’è perduto ». Disse il 
giudice: « Che è quello che tu di’? Io ti priego che tu 
« me ne facci savio in prima che il fatto si scuopra ». 
E Merlino disse: « Egl’è vero che Santo Paulo e Santo 73) 
« Sisto montorono sopra la grande isola di mare che al 
« tempo della incarnazione .MCCX. sarà abitata per gli 
« buoni marinai infino allo giudicio e molto sarà onorata 
« infino alla fine del secolo. E Santo Paulo e Santo Sisto 
« trovarono una montagna di quella isola piena di nimici 
« di ninferno 74 che la governavano e per molte volte, 
« apresso al gran diluvio, aveano eglino annegati e fatti 
« annegare la maggior parte della gente di quella isola. 
« E di vero sappi ched e’ faceano montare l’acqua in su 
« le montagne e la vi facieno dimorare .VII. giorni, e 
« talora più. Ed a quel tempo che i Santi v’ andarono 
« vollono ||le demonia lor fare come eglino aveano già c. 31 r. 
« fatto per annegargli; ma gli Santi 75), ch’erano guerniti 
« dello Spirito Santo, non lasciarono, anzi tolsono loro il 
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« potere e tolsono loro l'isola e gli cacciarono via. E 
« quegli si fuggirono e vennero in quella foresta e furono 
« molto forti allo incominciamento per la nominanza fatta 
« per gli santi 79 uomini; e molto arebono fatto più di 
« male se quegli Santi non fossono stati che vennono in 

quelle parti col Santo Gradale, ciò fu Giuseppo di Bra- 
« mantia 7?) e 1 figliuolo e lo vescovo di Sarase altri ve- 
« scovi assai con molti altri santi 73) uomini. E sono in 
« una immagine di pietra che fu già per adrieto uno Idio 
« de’ Saracini. E dicovi apertamente che lo re di questa 
« terra 7° à .XII. figliuoli, .VIII. maschi e .IMUI. femine. 
« Ma le demonia dell’inferno, che gli parlano per quella 
« statua della pietra, gli ànno detto, e così gli fanno cre- 
« dere, che, s’egli gli menasse alla terra e traessegli di 
« quello luogo, che morrebono tutti l’uno apresso l’altro. 
« E sappiate che non fanno per altro se non per istur- 
« bargli 8° che non vengano alla terra, imperciò che non 
« vorrebbono che si battezzasse ». Quando lo giudice udi 
cosi dire a Merlino, disse: « Merlino, se di questo truovo 
« che tu dica il vero, giammai non dirai cosa che io non 
« creda, salvo se fosse contro alla fede di Santa 85 Chiesa 
« cristiana; e non farò veruna cosa sanza il tuo consiglio >». 
E Merlino disse j{ che giamai cosa contro a Santa 8) Chiesa 
né contro alla fede ne farebbe. Allora disse il giudice : 
« Dimmi, Merlino, come potremmo noi questo sapere 
« certamente? ». « Io ti consiglio molto bene » ciò disse 
Merlino: « manda per lo vescovo di questa terra e, quando 
« sarà venuto, io vi consiglierò bene amendua ». E quegli 
mandò per lo vescovo; e, quando e' fu venuto, si gli contò 
ciò che Merlino gli avea detto dello re di Norbellanda. E 
lo vescovo se ne maravigliò molto e s’aumiliò verso 
Merlino e disse: « Savio fanciullo, come potremmo noi 
« cacciare le demonia di quello diserto acciò che lo nostro 
« re tornasse nella terra? ». E Merlino disse: « Fatelo 


“ 
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« assapere a tutto il popolo di questo reame e direte loro 
« da mia parte che ciascuno si confessi di tutti i suoi 
« peccati; e voi lo fate altressi. E ciascuno torà una croce 
« in mano, e voi mi seguirete, e niuno ve ne venga se 
« non è confesso, siccome ciascuno à cara la vita. E di- 
» covi che voi gli vedrete apertamente andare fuggendo 
« con tutta quella imagine di pietra nella quale sono 
« istati e stanno; e intraronvi quando Santo Paulo e 
« Santo Sisto gli cacciarono di quelle montagne ». Il ve- 
scovo fece raunare tutto il popolo e contò loro ciò che 
Merlino avea detto e che li nimici di Dio erano in quella 
foresta. E alcuni dissono che bene era vero, che molte 
volte n’aveano veduti segnali e gran maraviglie. Allora 
il vescovo gli pregò che ciascuno si confessasse e pigliasse 
penitenzia ||e che ciascuno togliesse una croce in mano 
prestamente. Ed eglino così fenno; e Merlino andava loro 
innanzi colla sua croce. Non furono quasi andati che egli 
udirono uno si grande grido e tempesta che parea che il 
mondo andasse sotto. E Merlino tenea una croce in mano 
e andava innanzi al vescovo, e apresso di lor due tutta la 
gente venia seguitando. E quando furono presso al luogo 83), 
ed e’ vidono apertamente la pietra che detta è in colore 
di fuoco ardente fuggendo per lo diserto loro innanzi: e 


poi montò in aria come una folgore, e uno tuono gran- 


dissimo con baleni si senti, e tutte le demonia ch’erano 
in quella pietra si partirono con la pietra 8. E quando e’ 
furono là, ed e’ vidono lo re e la reina e tutti i suoi fi- 
gliuoli tramortiti, e pareano pur morti; e anche altra gente 
ch’ erano apresso di loro. E gran pezzo che furono stati 
si risentirono e tornorono in loro. Si si misse il re e la 
reina ginocchione dinanzi al vescovo e confessaronsi, ed 
egli diè loro penitenzia. Ed in quello luogo feciono una 
chiesa a onore e riverenza di Santa 85 Maria; e "1 vescovo 
benedisse l’acqua e battezzogli tutti. E quando furono 
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tornati alla terra, e Merlino disse: « Or vedete, in cotale 
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maniera caccerà l’apostolico di Roma la malvagia 9 gente 
delle ville e delle città delle quali il figliuolo di Pipino 
sarà signore negli anni di Cristo .viii. .11., Che tutte le 
trarrà delle mani de’ Saraini. E quando sa-|l rà al tempo 
della incarnazione di Cristo .MCCLX XVII. saranno 
quelle terre ripiene di piggior gente ch’elle non sono 
ora alle mani de’ Saraini ». E tutte queste cose scrisse 


Biagio e disse che fu con loro nella valle e vide ogni cosa 


e 
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portò la croce in mano. 


Qui dice il conto che lo vescovo domandò: « Merlino, 
dove sarà quella malvagia gente che tu di’ che saranno 
a quel tempo piggiori che i Saraini? di qual terra sa- 
ranno? ». Merlino rispuose: « In Italia, e spezialmente 
per tutta Lombardia, Romagna e Toscana e la Marca 
e la Puglia e tutto lo Reame. E uno figliuolo di Pipino 
trarrà tutte queste terre delle mani de’ Saraini, E quando 
arà fatto questo, ivi presso si leverà un campione in 
Italia che conducerà e fia capo de’ Saraini e farà loro 
una città molto grande ove i Saraini abiteranno. E poi 
lo figliuolo di quello campione gli terrà altressi e fa- 
rassi servire agli pagani: onde averrà che un altro fi- 
gliuolo di Pipino n’arà l’onore al corpo e la salute al- 
l’anima. E lo figliuolo di quello campione n’arà il di- 
sonore e onta al secolo, e anche ne morrà, e l’anima ne 
fia in travaglio per lo conducere de’ Saraini. E questo 
averrà loro per lo cattivo consiglio e per lo grande 
orgoglio. E questa si crede che sia Norcia ». 


Ancora dice lo conto che, poco tempo passato, avenne 


che .X. cavalieri venero a Merlino in Norbellanda #7’, e 
ciascuno menò seco uno suo figliuolo. Degli quali l’uno. 
si trasse innanzi e disse: « Dimmi, Merlino, se Dio ti salvi, 


« 
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che ventura arà questo mio figliuolo? ». Allora Mer- 


lino cominciò a guardare il fanciullo e |' disse: « Questo 


« 


« 


« 


(S 


fanciullo sarà cavaliere di grande nominanza; e, quando 
e’ sarà nella maggior nominanza di cavalleria, si farà 
romito in una gran foresta e starà romito .XII. anni. 
In capo di .XII. anni che sia stato romito, surgerà una 
guerra a’ suoi nipoti per la quale lascerà il romitoro e 
piglierà l’arme da cavaliere e monterà a cavallo e so- 
correrà i nipoti e gli vendicherà e porrà in pace. Dipoi 
lascerà l’arme e tornerà al romitaggio e ivi consumerà 
il rimanente di sua vita in penitenzia ». Molto fu lieto 


lo buono uomo di quel che Merlino à detto. E poi si 
trasse innanzi un altro, e disse: « Deh!, dimmi, Merlino, 
« per cortesia, che averrà di questo mio figliuolo? ». E 
Merlino lo cominciò a guardare e disse: « A nome Rug- 
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gieri. Or sappi che monterà e metterà sue cosce in uno 
molto [alto sedio, che] non fia degno di sedervi 
dentro: e lo sedio non lo potrà sostenere, imperò che 
sarà fatto per arti; anzi, cadrà in abisso e quivi sarà 
tormentata l’anima sua col corpo insieme. Ma le pre- 


«ghiere de’ suoi parenti lo ne trarranno, e si l’ò veduto 


in aria di sopra alla città di Camellotto colle demonia. 
E al tempo che sarà nella detta città più di .cccc. di 
cristiani e pagani potrà ciascuno vedere questo miracolo 
apertamente », E lo padre fu molto dolente. E poi venne 


l’altro e domandò del suo; e Merlino lo riguardò e disse: 


« 
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Questo fanciullo è nato d’Organia ed è chiamato Cal- 
vano. Questi sarà santo |juomo e starà romito un gran 
tempo. E questo Ruggieri detto inanzi cadrà dinanzi al 
suo romitoro in terra; e questo Calvano gli darà peniten- 
zia. E questa è la significanza che fia veduta in Persia al 
tempo che l’antico serpente del quale dice messer Santo 
Matteonel sagro vangelo che l’appella dragone antico88) ». 


E fu domandato Merlino: « Quando fia veduta questa si- 
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gnificanza di questo serpente e dragone che tu di’, in 
Persia? ». Rispuose Merlino che « sarà veduto tutto 
iscatenato nel diserto di Persia nel .MCCCXXX. anni. 
E perciò voglio che tutti il sappino che gli angeli *9 di 
paradiso aranno a sostenere e a guardare gli uomini 
più che non aranno fatto innanzi. E se mi volessono 
credere e tenersi al mio consiglio, io gli consiglierei che 
« fussono guerniti di penitenzia contro agli rei agnoli ». 
E così tuttie .X. i fanciugli de’ dieci cavalieri a ciascuno 
dette il suo consiglio di quello che domandava. E Biagio, 
che scrisse queste cose, disse che vide lo primo cavaliere 
e poi romito e videlo uscito del romitoro e portare arme 
per gli nipoti tanto che gli rimisse in pace, e poi lo vide 
tornato al romitoro. E lo secondo, cioè Ruggeri il Bruno, 
che così fu appellato, vide tanto orgoglioso che, al tempo 
d'Utrieri di Pandragone, o volessi egli o no, si puose a 
sedere nello sedio periglioso della Tavola Ritonda: donde 
il sedio non lo sostenne ma affondò, che non si seppe che 
se ne fusse; e gli parenti suoi se ne missono in chiesta 
per ritrovarlo, per la qual co-||sa n’ebbono onta e non 
onore; e di quella inchiesta mori lo buono (Galeotto il 
bruno che non fu mai da quella inchiesta inanzi ritrovato. 
E vide poi andare Ruggieri per l’aria in quella pietra, 
siccome Merlino avea detto, al tempo ch'e’ Saraini erano 
a Camelotto intorno. E tutto adivenne così com’egli disse. 
Il vescovo di Norbelanda, quando udi dire a Merlino 
dello serpente antico e quello che ne dicea s’'acordava col 
vangelo di Santo Matteo, disse: « Dimmi, Merlino, a qual 
« tempo sarà nel diserto di Persia e quanto durerà? ». E 
Merlino rispuose: « Lo tempo non vuole nostro Signore 
« Jesu Cristo che gli uomini lo sappino, ma egli farà tali 
« opere ch’egli arderà la terra insino in abisso. E questo 
« fia in quello luogo che si dice qui fu la gran terra de’ 
« Persiani, ove lo re selvaggio colla sua compagnia man- 
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« giavano carne umana, cioè i fanciugli piccioli: per la 
« qual cosa il fuoco venne dal 9 cielo e arse lui e tutto 

il suo populo colla terra insino in abisso. Per quello 
<« luogo surgerà lo grande serpente; e quando sarà sciolto 
« e dislegato si crederà andare per tutto il mondo, Ma 
<« gli santi angeli prenderanno l’arme contro a lui, e quegli 

se n’andrà or qua or là ardendo la terra e gli alberi 
« infino in abisso: e cosi arderà egli insieme colla terra ». 


Ora dice lo conto che una donna molto orgogliosa se 
ne venne dinanzi a Merlino e disse: « Dimmi, Merlino, 
« lo corpo che io è in corpo che ne dee essere e come 
« dee finire? ». E Merlino |j[cominciò a ridere e disse: 
Il figliuolo che voi avete 9) in corpo sarà isforzonato o 
volete pazzo, e si vi dirò il perché. Egli avenne che il 
vostro marito vi diede mangiare d’una mandragola ma- 
schio e poi si coricò allato a voi e fece l’opera per 
aver figliuol maschio ». E quando la donna udi questo, 
fu tutta isbalordita, e mandò per lo marito, e domando- 
lone, e trovò che così era il vero. Allora andaro al ve- 
scovo e que’ diede loro penitenzia molto aspra e crudele. 
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Un'altra volta avenne che la sirocchia della madre di 
Merlino fu tanto pregata da uno e da un altro ch'ella 
venne dinanzi a Merlino. E quando egli la vide cominciò 
a piangere molto duramente. Alcuno domandò Merlino se 
conoscea quella femmina ed egli disse che ben la cono- 
scea e sapea ch’era sua zia, sirocchia carnale della madre 
e sapea ch’ella era puttana e che tutto il male che ella 
avea fatto e facea si era per cagione di lui. E inconta- 
nente corse all’aqua benedetta e gittolene adosso e nel 
viso e fecesi iscalzare e spogliare e rimase in camicia. E 
così si misse signocchione inanzi a l’altare e con gran 
pianto disse cosi: « Signor mio Jesu Cristo, padre cele- 
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stiale, re de’ re, signore de’ signori, che sotto la vo- 
stra podestà è tutto l'universo mondo, e sapete che lo 
mio nascimento fu procacciato per vostro dispetto e onta 
dalle demonia dello inferno, e voi sofferisti e volesti 
che io nascessi, e poi m’avete || eletto per vostro ser- 
gente per lo santo battesimo di Santa Chiesa che io ri- 
cevetti e sono fuor delle lor mani e voi, Messere, sa- 
pete il vero; e per cagione del mio nascimento questa 
mia zia e sirocchia carnale di mia madre, è tutta carica 
e piena di brutti peccati e di demonii di ninferno, ed 
eglino l’ànno fatto fare tutto il male che ella fa; im- 
perciò vi priego, per misericordia e per la cortesia della 
madre vostra reina del cielo e della terra, e fu femmina 
come l’altre ma sanza peccato, e per virtù della vostra 
santa passione e morte e resurressione, che quelle de- 
monia ch’ella à sopra la persona dobbiate mandar via 
al nome del padre e filio e spirito santo »; e segnolla. 
Queste parole disse Merlino orando e piangendo molto . 
amaramente. E, compiuta l’orazione, la donna fu liberata 
e visibilmente si vidono le demonia uscirle da dosso per 
molti della chiesa. Ed ella gridò ad alte boci: « Benedetto 
< sia il nome di Gesù Cristo »; ed in presenza della gente 
che v'era disse che mai più non menerà cotal vita. Ed 
incontanente si gittò a piè del prete, e confessossi di tutti 
i suoi peccati, e spogliossi i panni che avea indosso, e 
vestissi di panni di religiosi come volle Merlino, e mis- 
sesi in uno romitoro là dove consumò il rimanente di sua 
vita onestamente. E fu domandato Merlino se cosi si vuole 
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. orare; ed e’ disse che così bisogna orare, chi |[ 93} vuole es- 


sere da Dio udito e chi vuole che lo priego sia divota- 
mente fatto, ché dal cuore vengano le lagrime e non vale 
che altri pianga 9 ad ingegni come fanno le femmine che 
piangono cogli occhi e ridono col cuore quando vogliono 
ingannare alcuno e mostrano di voler bene a tale che gli 
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vogliono male. Ma ora lascia il conto di parlare di questa 
materia e piglia altra. 


Qui dice il conto che, stando Merlino nella camera 
con Biagio, disse: « Metti in iscritto che lo vescovo To- 
< lomeo, ch’è ora vescovo di Gaules, sarà fatto cardinale. 
« E quando l’apostolico di Roma manderà 95 i messaggi 
« che gli rechino la elezione del cardinalatico, egli, per 
« la signoria che gli fia conceduta, immantanente eleggerà 
<« maestro Antonio vescovo. È questo maestro Antonio 
« sarà scrittore delle mie profezie ». Poi, non dopo molto 
tempo, era Merlino con lo re di Norbellanda ch’egli avea 
cavato della selva per suo consiglio colle croci in mano 
€ rimenato nella terra come è detto adrieto. E lo re do- 
mandò Merlino come doveano finire i suoi figliuoli. E 
Merlino gli volle tutti vedere; e, quando gli ebbe veduti 
ciascuno per sé, e Merlino disse: « Metti in iscritto, Biagio, 
che lo figliuolo primogenito sarà re di Norbellanda e 
regnerà dopo il padre; lo secondo sarà vescovo di que- 
sta terra e poi a poco tempo || sarà apostolico di Roma c. 36 r. 
e viverà gran tempo; lo terzo sarà buon cavaliere e 
passerà nelle parti di Gerusalem, e per la sua prodezza 
« ed’un altro buon cavaliere che fia chiamato Galeotto 
faran 99 si grande maraviglie d'arme che prenderanno 
« Gerusalem e assai terre di quegli paesi; lo quarto sarà 
« romito e viverà gran tempo nel romitoro e dentro vi 
« finirà sua vita; lo quinto userà il mare e sarà signore 
« di galee ed amiraglio di molti regni; lo sesto sarà sfor- 

zonato, cioè sanza senno, ma non farà pazzie; lo settimo 
fia cavaliere di gran nominanza e dimorrà col padre in 
« questo paese, e poi col suo fratello, e poi sarà fatto re 
« di Labegues per retaggio della madre; l’ottavo 9) sarà 
« cherico molto religioso e poi, al tempo che lo fratello 
< sarà papa, lo farà cardinale e tirerà una delle corde ». 
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Or quando Merlino ebe cosi detto de’ maschi, si domandò 
lo re delle femmine. E Merlino disse: « La prima fia mo- 
« naca velata e poi badessa, e cosi finirà; la seconda si 
« fuggirà fuori di suo reame e se n’andrà con uno cava- 
« liere e poi per paura si farà sua donna; la terza sarà 
<« moglie del re di Bislanda e fia reina; la quarta fia con- 
« tessa, moglie del conte di Londres e rimarrà vedova e 
« vedova si morrà. E si sappiate » disse Merlino, « che, 
« per quello cavaliere che ne menerà ||la figliuola vostra, 
« che ne surgerà una guerra che quella terra ne fia di- 
« sfatta che ora si chiama Giustinopoli, che non vi ri- 
« marrà pietra sopra pietra e gli paesani si partiranno e 
« mai non si rifarà la detta terra ». Molto fu dolente lo 
re della figliuola che Merlino disse che n’anderebbe con 
quello cavaliere e del figliuolo che dovea essere sanza 
senno. Ma ora lascia lo conto di parlare di questa materia 
e conta una bella novella. 


* Dice ora lo conto che, poco innanzi che Merlino na- 
scesse era in Gaules uno re che avea nome Gostanzio il 
quale fu uomo molto savio e allegro e cortese e pro’ e 
sicuro, ed avea 9) .II. figliuoli maschi. Questi avea guerra 
con uno signore che avea nome Vertaggiere, suo vicino. 
E questi .II. signori combatterono insieme più volte a 
dure e strette battaglie; e finalmente Gostanzio fu morto 
e vinto per Vertaggiere. Quegli .II. fanciugli furono per 
gli paesani nascosi, acciò che non venissono alle mani a 
Vertaggiere che gli arebbe forse morti. Ora avendo Ver- 
taggiere questa vittoria, e’ si sottopuose tutto lo reame 
per forza e tirannia. Ma e’ v'era poco amato da’ sottopo- 


* Qui comincia la Storia di Vertaggiere. Secondo la promessa fatta a p. LKXVI, dò a piè di 
pagina il sunto della Vi/a di Merlino, perchè chiaramente appariscano le differenze che inter- 
cedono fra essa ela Sforza, Narra dunque la 7% che un re d’Inghilterra, Costanzo, ha tre figli, 
Moines, Pandragon e Uter. Siniscalco del re è Vitiglier. Morto Costanzo è fatto re Moines 
a cui gl’infedeli muovono guerra più volte. Il siniscalco Vitiglier che, per la sua prodezza, 
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sti di Gostanzio. E, stando egli in così gran signoria, dot- 
tava ed avea paura pensando che .II, figliuoli || dello re 
Gostanzio erano rimasi; e per lo mal volere che la gente 
avea contro a lui, pensò di fare una torre la più forte 
che potesse e nel più forte luogo del suo reame. E così 
pensato, trovò uno luogo fortissimo lo quale era in uno 
poggio bene alto ed era lo mare intorno da .III. lati con 
gran ripe tutte di sassi da non potere uomo vivente da 
questi tre lati salirvi sanza condotto. Dal quarto lato fe’ 
fare una cavata per forza che andava da l’uno mare a 
l’altro a modo d’un canale, con ponti levatoi bene inca- 
tenati, si che il luogo era dadovero forte. E fecevi fare 
una scesa da potere scendere in mare, quando bisogno 
fosse; e in sul poggio ordinò di fare una torre fortissima 
temendo de’ figliuoli del re Gostanzo che cresceano e 
udiane dir bene e temea di quella gente che sapea che 
volea lor gran bene per amor del padre loro. É, per questo 
fare, tolse gli maestri e fece la torre fondare in su’n un 
sasso, ch'era grandissimo, che v'era suso e fece la torre 
murare. E quando ella fu sopra terra forse .XX. braccia, 
una notte, rovinò tutto quello ch'era murato sopra terra. 
E fatto poi un’altra volta rimurare con più forte modo, 
e quando fu alta .XX. braccia rovinò come di || prima. 
Quando Vertaggiere vide questo, temette più e dubitò 
che gli maestri non lo facessono a posta de’ suoi nimici. 
E così più temendo, raunò questi maestri che faceano la 
| torre e disaminò e parlò col-loro, se si potea sapere la 
cagione perché questa torre non si potea sostenere. E li 
maestri, non sapendo né potendo alcuna cosa pensare, 
dissono: « Noi vogliamo la terza volta provare di rimu- 
« rare e mettere tale calcina che tenga come mastice; e 


ha tratto a sé « molti de quelli cittadini », montato in orgoglio, rifiuta di diriger la 
guerra. I nemici vincono Moines il quale, per questa sconfitta, è preso in odio dai sud- 
diti: tanto che essi offrono la corona a Vitiglier che rifiuta perché è sempre vivo il re 
legittimo. Allora dodici dei partigiani di Vitiglier, per ingraziarselo, uccidono Moires; 
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« commetteremo tutti i canti a ferro impiombato. E se a 
« questa volta la 9? torre non sosterrà, dite sicuramente che 
« questo luogo sia fatato, che mai torre non visi farà ». E 
così feciono molto forte la calcina con poca rena e per 
miglior modo che sepponao di forza. Ancora andò, la terza 
volta, questa torre alta circa .XX. braccia, e cadde come 
l'altre .II. volte. Or [come] fu la torre .III. volte caduta, 
lo signore fece raunare tutti li savi del suo reame e fecegli 
venire dinanzi a sé e disse loro: « Signori, io voglio da voi 
« consiglio e perciò ò mandato per voi. Ora eleggete di 
« voi.li più savii, e gli altri se ne possono andare e partire 
« con Dio ». E li savi cosi feciono e elessoro .XII. savi di 
profonda scienzia e sapienzia; e, come egli ebono eletti 
que’ .XII. e datigli scritti allo signore, e gli altri si par- 
tirono. || E lo signore gli ebbe a stretto consiglio e disse 
loro: « Signori, col vostro consiglio e senno che voi pro- 
« veggiate che la torre, che io Ò principiata di fare, 
« ch'ella si tenga, overo che voi mi diciate la cagione 
« perché ella non si tiene e rovina ». E li savi, non pen- 
sando, dissono: « Volentieri ». E furono a consiglio più 
volte, e non seppono vedere né trovare la cagione. E 
quando lo signore gli ebbe tenuti alquanti di, ed e’ non 
rispondeano, per la gran voluntà che avea di fare la torre 
per istar sicuro, e per voler sapere la cagione perché 
ella cadea, fece lor dire che gli metterebbe in prigione e 
faragli stare sanza mangiare o bere tanto ch'egli lo di- 
ranno o e’ moranno. E così fu il fatto, che gli fece mettere 
in prigione molto forte e dura; e stettono due di sanza 
mangiare, e bere ebono poco. E quando questi savi si 


vidono messi a questa stretta, pensarono ogni modo e 


ogni via come e’ potessono uscir di prigione; e, non tro- 


poi tornano dal siniscalco a riferirgli la cosa. Vitiglier li rimprovera severamente, ma in- 
tanto accetta la corona e diviene re. Due « cittadini da bene » che avevano in cura 
Pandragon e Uter, credend» sia stato Vitiglier l’istigatore dell’ uccisione di Moines, perché 
lo stesso destino non tocchi a’ suoi due fratelli, li trafugano in Francia. I dodici cavalieri 
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vando altro modo, pensarono di dire una bugia e dissono 
al signore che gli convenia avere del sangue d’uno fan- 
ciullo che fusse nato sanza padre, dicendo in fra loro: « Que- 
« sto non potrà egli avere, se non avesse di quello di Jesu 
« Cristo; e se potesse avere quello, si arebbe tutta verità ché 
« farebbe ogni cosa con e3530 ». E cosi furono tutti di concor- 
dia, e cosi lo dissono al signore. Vertaggiere, che la vo- 
lea pur fare, fu molto allegro. Ed e’ dissono che, aven- 
do i| pure un poco di quello sangue, e [potendone] met- c. 38 t. 
tere colla calcina e metterne in catuno de’ canti un poco, 
non sarebbe si poco che basterebbe, imperciò che quello 
luogo era così incantato. E cosi furono diliberati gli savi. 
E Vertaggiere, avendo desiderio di fare quella torre in 
quello luogo imperciò ch’era molto forte e sicuro, incon- 
tanente procacciò se ne potesse avere. Era quello poggio 
tanto forte che, avendo pure che mangiare, non lo arebbe 
avuto mezzo il mondo, nonché avendo la torre fatta, e 
poi se potea andar per mare; e questo posson ben sapere 
quegli che usano il mare d’Inghilterra. Vertaggiere prese 
questo consiglio e, per mettere ad efetto, tolse .VIII. 
uomini e fece .IIII. imbascerie in .IIII. parti del mondo 
per cercare come di questo sangue si potesse avere; e 
diede loro molto tesoro da spendere, ché n’avea assai; e 
diede loro lettere di cambio e procure da potere acattare 
danari in prestanza, se bisognasse, e obligare lui. E cosi 
furono in punto gli ambasciadori '°) con donzegli e cavagli 
e ciò che facea bisogno. E feciono di loro .IIII parti; e 
cosi andorono cercando gran tempo. Avenne che coloro 
che andavano verso ponent> arrivarono in Bislanda, e fu- 
rono .II., cioè Ruggieri e Labegues; ed erano uomini savi 


che hanno ucciso Moines tornano a Vitiglier per chiedergli una ricompensa, ma il re li 
fa mettere a morte. Allora i parenti dei giustiziati giurano vendetta, minacciano aperta- 
mente il re e gli fanno guerra; ma sono vinti e cacciati fuori del paese. 1)a questo mo- 
mento Vitiglier, anche per aver preso in isposa la figlia del pagano Angis che 1) aveva 
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e gentili e da lor medesimi ricchi, e in alcuna cosa lo 
dimostravano. 


Ora dice lo conto che costoro, come gentili uomini e 
savi, come furono in Bislanda, feciono un gran convito 
ed invitaro assai de’ buoni uomini della terra. Egl’erano, 
come è detto, gentili e savi ed erano ambasciadori di 
colui ch’ era conosciuto e ricordato per tutto il mondo, 
sicché era lor fatto grande onore, ed eglino ne faceano 
agli altri; e cosi fu compiuto lo mangiare. Ora a quello 
convito ebbe uno cavaliere il quale era molto gentile 
uomo e facea molto bene per cortesia e perciò era rimaso 
povero: e avea nome Riccardo ed era chiamato 22 conte 
per nobiltà, ma non che avesse mai avuto contado. Questi 
due ambasciadori puosono amore a costui più che a neuno 
altro, e serbaronsi costui per amico, e aiutaronlo di più 
cose che facea bisogno. Ora, ragionando costoro una volta 
insieme quello perch’eglino andavano attorno, messer Ric- 
cardo disse che in una terra presso a loro, chiamata Nor- 
bellanda, avea uno fanciullo, il più savio del mondo te- 
nuto; « ed à fatte molto grandi maraviglie e dette cose 
« segrete ». E contò per novella tutto ciò che di lui avea 
udito, e del favellare ch’ egli fe’ così piccolo, e del fatto 
dello re ch'egli avea fatto uscire dello diserto, e dello 
iscacciare delle demonia, e di quella pietra, ch’era tenuto 
una gran maraviglia a chiunque l’avea udito; e anche 
come si dicea ch’ era nato sanza padre, e ch’ egli credea 
bene che egli insegnerebbe loro quello che vanno cer- 
cando. Per la qual cosa costoro, || 5° cosi udendo, lo 
pregarono per cortesia ch'egli andasse col-loro in quella 
terra. E messer Riccardo disse che volentieri v’andrebbe 


aiutato nella guerra, si procaccia l’odio del popolo; e, a scongiurare qualunque pericolo, 
pensa di fabbricare la torre. « Alhora il re Vitiglier mandò per tutti i maestri di muro 
« che in quel paese si trovavano, et [fece] apparecchiare tutte le cose che facevano bi» 
« sogno, poi fece incominciare una forte torre e bella, la quale come fu fabricata fino a 
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per vedere Merlino ma ch’egl’era sanza cavallo; e diceasi 
il vero, ché non avea da poterlo tenere. Allora dissono : 
« Per cavallo non lascerete voi ». E feciono venire uno 
de' miglior cavagli ch’ egli aveano e donorogliele. E lo 
cavaliere lo ricevette graziosamente e promisse d’ andare 
con loro. E soggiornorono in Bislanda alquanti di, e or- 
dinarono l’andata. E una mattina cavalcarono tutti e tre; 
e, giunti nella terra, andorono dinanzi allo re e dissono 
come egl’erano messaggi e ambasciadori del gran re Ver- 
taggiere. E lo re gli vide volentieri e fece loro grande 
onore e convitogli a desinare: ed eglino acettarono vo- 
lentieri per raccontarsi col-lui e per favellare a Merlino. 
Ed in questo tanto andarono alla casa di Merlino e vidono 
la madre e favellarono col-lei e con Biagio; e Merlino non 
poterono vedere perch’ e’ non volle. L’altro di che lo con- 


vito fu fatto, e furonvi costoro e fuvi il vescovo della terra, 


gli ambasciadori non feciono altra ambasciata a lo re !°2) se 
none che voleano vedere Merlino. E lo re di buona aria 
lo promisse loro e mandò per lui'°3; e non si lasciò trovare. 
Lo secondo di gli ambasciadori fecero '° un bellissimo con- 
vito, ed invitarono lo re e lo vescovo e molti altri cava- 
lieri nobili |! della terra, e feciono invitare Merlino; ma 
egli non vi andò e non vi volle andare. Ma molto si re- 
gionò a quello mangiare dell’ opere di Merlino, la qual 
cosa piacque molto agli ambasciadori: ma non erano con- 
tenti perché non lo poterono vedere. Ma, quando ebono 
mangiato, a stretto consiglio furono col re e col vescovo, 
e pregarongli da parte del loro signore che, se potesse 
essere, che facessono che parlassono con Merlino, ché lo 
voleano pur vedere per lo fermo e favellare col-lui. Ed 
eglino lo promissero loro e che farebbono '°5) ciò ched’e’ vo- 


« la mità ca:cò fino a le fondamenta. Et in tal modo fece fabricare la detta torre per 
« tre fiate, la quale ogni fiata ruinò ». Consigliato da’ suoi savi, Vitiglier fa adunare 
« tutti i clerici del suo paese » e chicde loro perché la torre crolla. Essi alla loro volta 
ne scelgono sette, esperti « ne l’arte de Astrologia »; e questi sette, non riuscendo a 
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lessono. E fatto così, ognuno tornò al suo albergo. E tutto 
il loro studio era di favellargli. 


Merlino era con Biagio, che faceva scrivere, e disse a 
Biagio: « Metti in iscritto che uno gran signore, detto 
« Vertaggiere, vuole fare una torre la quale e’ non può 
« fare per suo ingegno né per veruno altro magisterio. 
« E à mandato più uomini in più parti del mondo, degli 
« quali due ne sono in questa terra che mi vanno cer- 
« cando; e troverannomi quando vorrò, e non prima. E 
« scrivi che noi andremo col-loro, ch'io voglio che voi 
« siate con meco acciò che voi udirete e vedrete che di- 
« ranno gli ambasciadori di Vertaggiere che vanno cer- 
« cando di me; e non m’ànno ancora potuto vedere, ma 
« molto n’ànno pregato il re e lo vescovo >». E gli 


ambasciadori presentarono riccamente la madre di Merlino 


e anche Biagio di panni e d’altre cose, pregando che 
vorrebbono parlare a Merlino. Merlino era di tempo di 
.VII. anni, ma mostrava di dieci. E l’altra mattina ven-|Ine, 
che non era voluto venire al re né al vescovo. E quegli 
ambasciadori andarono nella chiesa, e alcuni, ch’ erano 
col-loro che sapeano che voleano Merlino, si lo mostrarono 
loro; ed eglino, veggendolo, si andarono verso lui. Ma 
Merlino si fece loro incontro e salutogli cortesemente e 
molto allegramente gli vide, e chiamogli per nome e disse 
loro: « Voi siete messi d’uno gran signore del mondo lo 
« quale è chiamato Vertaggiere e voi andate cercando 
« meeora m’avete trovato, ma sappiate che voi non mi 
« aresti trovato se io mi fussi voluto celare. Ma lo vostro 
« signore vuol fare una torre la quale non potrebbe fare 


sviegar nulla, chiedono al re ancora otto giorni di tempo. Vitiglier li accorda; i sette sa vi 
si radunan di nuovo ; ma il loro meditare è vano. Senonché uno fra essi, vecchi», di ce 
essergli stato rivelato che solamente « uno fanciullo de anni sette, nato senza padre, g e- 
« nerato in femena vergine » potrà spiegare il mistero della torre. È ciò essi annunziano 


illa 


« con tutto il suo senno e anche di coloro che l’ ànno 
« consigliato, perciò che non sanno la cagione perch’egli 
« aviene che la torre cade >». E disse agli ambasciadori 
tutto il fatto perché veniano, anzi ch’ eglino dicessono a 
lui niente. E tutto disse loro come s’egli vi fosse stato 
presente; e disse loro: « Voi siete acciviti e non bisogna 
« più che voi andiate cercando, ché io v’ò detto tutto il 
« vostro bisogno. E seppi insino da ieri‘°9 che voi mi vo- 
« lavate ». Allora quegli ambasciadori dissono: « Noi a- 
« biamo ben fatto e siamo bene avenuti secondo il nostro 
« bisogno, perché, secondo il nostro parere, noi abiamo 
« trovato un buono effetto ». E partissi Merlino e disse di 
tornare l’altra mattina. Gli ambasciadori tuttavia si mara- 
vigliavano più e dicea-j|no: « Veramente questo è messo 
« d’Iddio o del diavolo ». L'altra mattina li ambasciadori 
vennono a Merlino e dissorgli: « Tu ci dicesti ieri che ci ri. 
« sponderesti a quello *°?) che noi vogliam dire, e noi non 
« ti vedemo ». Questi disse: « Andate a Biagio che l’à 
« scritto ». Ed era ivi il vescovo. E lo vescovo ordinò un 
bel convito per l’altra mattina e invitò gli ambasciadori e 
Merlino e altre persone da bene: e tennono lo ’nvito per- 
ché aveano caro d’ essere con Merlino. Gli ambasciadori 
non feciono altra dimora che se n’ andarono a Biagio. E 
Biagio mostrò loro lo scritto, e, quando egli intesono che 
Merlino dovea andare col-loro, ne furono molto allegri e 
contenti; e non possono pensare altro che di Merlino. 


L'altra mattina andarono costoro a desinare col ve- 
scovo, e fuvi lo re e Merlino: e molto vi si disse d’una 
e d’un’altra [cosa]. E come ebono mangiato, e gli am- 
basciadori pregarono molto lo re e lo vescovo che per 


a Vitiglier, tosto che sono trascorsi gli otto giorni. Vitiglier manda per il mondo dodici 
messaggeri, a due a due, imponendo loro di recargli subito innanzi il fanciullo appena 
lo avessero trovato. Girando alla ventura, due di. essi giungono alla città dove abitava 
Merlino; il quale stava appunto giuocando con altri fanciulli. Vedutili arrivare, Merlino, 
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loro amore che fussono racomandati a Merlino e che e’ 
fussono serviti per quello :che lo loro signore gli mandava. 
E mostrorono 98) le procure del loro signore, e promissono 
dinanzi al vescovo e allo re di porlo sano e salvo in quella 
terra, se volesse andare col-loro, e profersonsi ch’egl’ erano 
apparecchiari di fare leggi e carte a lor senno e a loro 
volontà ed obrigare loro avere e persone e quello dello 
signore loro come bisogno fosse. E lo re e lo vescovo 
in loro presenza chiamarono Merlino e si lo pregarono 
ch’egli || gli consigliasse di quello ch’eglino avessono a fare 
e, se bisognasse andare col-loro, lo pregaro che andasse. 
Merlino rispuose: « Io è fatto scrivere tutto ciò ch'egli 
« ànnoa fare e già lo sanno, ché l’ànno veduto scritto ». 
Gli ambasciadori ringraziorono allora molto lo re e lo ve- 
scovo. E Ruggieri prese per mano Merlino e partironsi. 
E lo re e lo vescovo si dipartirono, Ma gli ambasciadori 
furono molto allegri quando vidono che Merlino andava 
col-loro, e assai cose gli profersono e danari; ma egli non 
ne '°9 tolse né volse neuno, se non che tolse e volse uno 
cavallo per sé e uno per Biagio. E dimorarono in quella 
terra parecchi di e fornironsi di tutto ciò che a loro facea 
di bisogno e racconciaronsi a camminare. Poi, un giorno, 
si mossono gli ambasciadori e Merlino e Biagio e Ric- 
cardo, e cavalcano verso Bislanda. E quando furono giunti 
nella terra, trovarono un morto che s’andava a sotterrare 119 
e quegli ch'era morto era figliuolo d’un prete; ma colui 
che lo teneva per suo figliuolo si lo piangeva, perch'era 
figliuolo della moglie, e molto glie ne doleva. E lo prete, 
di cui era figliuolo, andava 1 innanzi cantando colla bocca 
e dentro sentiva gran pena per la sua morte. E Merlino, 
quando vide questo, incontanente cominciò a ridere; ed 


che ben conosceva la ragione della loro venuta, colpisce con la sua mazza in una gamba 
uno de’ suoi compagni di giuoco. Questi comincia a piangere e chiama Merlino « fi- 
« gliuolo malvagio, nato senza padre ». I messaggeri interrogano il ragazzo sul significato 
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egli lo domandarono perché ridea di quello morto. E 
Merlino disse: « Io non rido del morto, ma rido di cosa 
« che ne rideresti anche |! voi, se voi lo sapessi com’io ». 
Messer Riccardo lo domandò e pregollo che gliele dicesse. 
E Merlino disse: « Io ridea di quello morto che si porta a 
« sotterrare, ch'è figliuolo di quello prete che va innanzi 
« cantando; e quegli che gli va piangendo drieto non gli 
« appartiene nulla, se non per la moglie >». Allora tutti 
cominciarono a ridere e dissero di volerlo sapere. Ora so- 
giornarono alquanti di in quella terra per volerlo sapere, 
e feciono si con quello messer Riccardo ch'egli seppono 
tutta la verità. Ora cominciarono a conoscere meglio 1’ o- 
pere di Merlino e a credergli. E partironsi di Bislanda. 
Rimase messer Riccardo che avea lor fatta tanta compa- 
gnia e molto isforzatosi di fare loro onore: ma non perdé 
niente col-Joro, però che gli donorono quello cavallo che 
gli avieno prestato e altre cose di gran valuta. Poiché fu- 
rono partiti di Bislanda, un di, andando per lo cammino, 
trovorono uno villano che avea comperate due suola nuove 
per risolare ie scarpette ed avea le scarpette nuove in 
piè e quelle suola avea così apuntate collo spago e por- 
tavale in su la spalla. Disse Merlino: « Egli non viverà 
« tanto ch’egli rompa quelle che à in piè, nonché l’altre 
« due ». Allora gli mandarono drieto e domandarono che 
farebbe di quelle .II. suola. E que’ disse che risolerebbe 
con esse le scarpette « quando quelle che io ò in piè sa- 
« ranno rotte ». Allora tolsono costoro uno de’ fanti loro 
e mandarono drieto allo buono uomo e dissorgli che gli 
andasse tanto || drieto che egli lo vedessi morto e che gli 
vedessi rotte quelle scarpette ch’egli à in piede. E dis- 
sono: « Fa’ per modo che tu ce ne sappi dir novelle 


delle sue parole: ma lo stesso Merlino, fattosi innanzi, mostra di sapere chi sono e che 
vogliono, in modo da farli rimanere attoniti; e si offre di andar con loro a Vitiglier, 
purchè gli promettano di non ucciderlo. Rivelatosi cosi agli ambasciatori, Merlino li con- 


(d 
Cc. 42 r. 


C. 42 t. 


C. 43 r. 


loda 


« chiare e vere ». E lo fante tenne"'?) drieto allo villano 
e acostossi col-lui; e, non molti di passati, lo villano amalò 
d’una febbre continua che ne mori in sette di. E lo fante, 
quando lo vide morto, tornò al suo messere e disse come 
lo villano era morto. Allora gli ambasciadori furono più 
certi di Merlino e, come più andavano col-lui, più erano 
certi delle sue opere. E quando furono presso alle terre 
di Vertaggiere, si gli voleano mandare uno messo a dire 
ch’eglino aveano accivito il fatto; ma Merlino non gli 
lasciò mandare. Or, quando furono presso a .III. o .IIII. 
giornate a Vertaggiere, Merlino disse loro: « Domane 
« cavalcherete sanza me, imperciò che mi conviene caval- 
« care per uno mio bisogno ». Gli ambasciadori ne furono 
molto dolenti e pregoronlo che non si dovesse partire da 
loro. Ed egli disse che pure gli convenia partire, ma egli 
ritornerebe, al terzo di, a loro e che Biagio rimarrebbe 
col-loro, Allora lasciarono andare e cavalcarono con Biagio. 
E Merlino tene per un’altra via, sicome colui che 
ben la sapea, e tutto questo fu nella mezza edima. Il 
giovedi mattina "3, fu Merlino a Vertaggiere; e, passando 
per la terra a modo d’uno corriere a piede, giunse 14) 
allo signore e salutollo cortesemente; e parea allora un 
garzone di .XX.]||anni. E lo signore gli disse che fosse 
il benvenuto e che novelle [portasse]. E Merlino disse: 
« Dicovi novelle de’ vostri ambasciadori, che ci sono 
« presso ». E disse come gli avea veduti in cotal luogo 
e come aveano col-loro uno fanciullo ch’era tenuto il più 
savio uomo del mondo, e contogli più cose di lui. E lo 
signore lo volle tenere a mangiare, ed e’ non volle ma 
mostrò di volere andare più alla lunga. Allora lo signore 
misse mano in borsa e vollegli dar danari, ma egli non 


duce ad albergare in un convento dove si trovava monaca sua madre e dove stava pure 
Biagio. Qui rifà ampiamente la storia della torre, dei savî, della commissione affidata ai 
messaggeri, ecc. Poi, a Biagio che gli domanda che cosa deve fare di quell’ opera che 


ne tolse se none uno per segnale: e prese commiato e 
partissi. E, dopo mangiare, ritornò a Vertaggiere in fa- 
zione d'uomo di bene .XL. anni; e anche gli disse quelle 
medesime parole degli ambasciadori a punto come prima. 
E lo signore gli volle anche dar danari, e quegli non ne 
tolse se non uno, come prima: e partissi e andò via n:0- 
strando d’andare alla lunga. E in questo di medesimo, 
dopo nona, tornò ancora dinanzi al signore e mutò fa- 
zione, che parea uomo vecchio di .LX. anni, con gran 
barba. E salutò il signore e ancora gli disse le novelle 
de’ suoi messaggi e quelle medesime parole che gli avea 
detto per .II. riprese. E lo signore gli proferse danari: e 
tolsene uno e partissi. Molto si maraviglia lo signore come 
questi .III. messaggi dissono tutti a un modo e per quelle 
parole l’uno che l’altro; e disse fra sé: « Oggimai è 
« Vero >. 


Ora ritornò Merlino agli ambasciadori, il venerdi a sera, 
là dove egli avea promesso ed e’ ne furono molto alle- 
gri. || La sera diss’egli a Biagio tutto ciò ch’egli avea fatto 
e fecelo scrivere. E poi, quando gli ambasciadori furono 
presso, mandarono a dire a Vertaggiere re come e’ tor- 
navano e che vi saranno tosto. E Io re ordinò una bella 
caccia per quello di che gli aspettava, imperciò che non 
volle che paresse che andasse loro incontro; ma grande 
voglia avea di vedere Merlino. E gli ambasciadori venero 
il più tosto che poterono e studiarono la via. E ’1 di che 
doveano venire lo re andò a cacciare e uccellare in quelle 
parti donde doveano venire, e ordinò .\e misse guardie ché 
non potessono passare ch'e’ non lo sapesse. E quando eglino 
furono presso a .IIII. miglia, o vogliam dire una lega e 


ha incominciato a scrivere intorno a lui, risponde: « Tu andrai in Norbelanda, ove spesso 
« verrò a trovarti e a dirti ciò che devi scrivere; e tu scriverai in questo libro oltre le 
« mie maraviglie, anche i fatti del re Artù ». Preso quindi congedo da Biagio e dalla 
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mezzo, e quello ch'era a guardia in su la strada sonò uno 
corno; e un altro corno sonò a Vertaggiere; ed egli in- 
contanente trasse alla strada. E quando quegli ambascia- 
dori vidono lo loro signore Vertaggiere alla strada, e Mer- 
lino lo vide e disse: « Vedete il signor vostro »; e mai 
non l’avea veduto, se non .II. di innanzi, quando andò 
a lui a modo di corriere. E quando gli furono presso, 
ismontarono e baciarongli lo piede. Ma Merlino né Biagio 
non ismontarono, ma trassorsi il cappello e salutarollo con 
riverenza. E lo signore rendé loro il saluto. E rimontorono 
a cavallo ed andarono al loro viaggio. Ma Ruggieri ri- 
mase col signore adrieto e Labegues cavalcò con Merlino 
innanzi. Questo Ruggieri che rimase collo signore gli 
venne dicendo || dell’opere di Merlino, e contogli ciò che 
avea fatto e disse: « In prima che noi lo vedessimo, fece 
« scrivere a Biagio ogni cosa, e perché noi venavamo, e 
« come noi non lo potremmo vedere se non quando 
« vorrà >»; e contogli ogni cosa che sapea di lui per ve- 
duta e per udita. Quando Merlino andò allo signore, andò 
in età di .XII. anni, ma Ruggieri disse che avea forse 
.VII. anni. E cavalcando Merlino, e lo signore lo ponea 
mente di drieto e gli parea che fosse uno uomo molto 
bene informato. E quando furono nella terra, dismonta- 
rono alla stanza del re. E la fazione sua era molto tra-: 
vagliata che non sapeano qual si fosse Merlino. Ma egli 
non volle albergare col signore; ma pregò Ruggieri che 
gli facessi avere uno ricetto per lui e per Biagio. E così 
fece immantanente. 
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Quando Merlino e Biagio furono insieme nel loro al- 
bergo, che Ruggieri avea lor dato con .II. buone letta 


madre, parte coi messaggeri. Meatre vanno alla corte del re, trovano per strada un vil- 
lano che aveva comprato due siola nuove di scarpe per sostituirle alle vecchie quando 
fossero logore; Merlino ride, perché il villano morrà prima cha le vecchie sian consu- 
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per loro e per gli fanti, e forniti di pane e vino e tutto 
ciò che loro bisognava e facea mestiero, e lo signore fece 
invitare Merlino a cena. E Merlino non vi volle andare, 
ma ritenne seco quello Labegues ch'era ito per lui. Ora, 
istando lo signore a cena, non gli dava il cuore di rico- 
noscere Merlino se non gli fusse mostrato. Tolse una pezza 
d’uno cavriolo ch’egli avea preso il di e fecela presen- 
tare a Merlino. ||E disse allo valletto: « Guatalo bene 
« sicché tu lo sappi riconoscere ». E lo valletto presentò 
lo presente e trovò "5 Merlino a cenare: ed era in mezzo 
di Biagio !® e di Labegues. Ed egli lo presentò da 
parte del signore e guardollo nel volto e di che fosse 
vestito. E Merlino lo ringraziò e disse che « gran mercé »; 
e lo valletto tornò al signore. E lo signore, a mano a 
mano, lo fe’ presentare da parte della donna un paone 
arrosto ed anche gli fece presentare vino da parte di Rug- 
gieri: sicché .III. presenti ebbe Merlino per .III. valletti, 
ed a ciascuno fu detto come al primo; ma egli non si 
mostrò all’uno come all’altro in quella forma né con que’ 
panni. E quando lo re ebbe cenato, chiamò il primo val- 
letto che l’avea presentato e disse: « Vedesti tu Merlino? ». 
E que’ disse: « Signor, si ». « Dove lo vedesti? che fa- 
« cea? ». Ed e’ disse: « Io lo vidi che cenava ed era in 
« mezzo tra Biagio e Labegues ed era vestito di panno 
« sanguigno ed è d’età di forse .XXX. anni ». E lo si- 
gnore chiamò l’altro valletto e disse: « Vedestù Merlino? ». 
Ed e’ rispuose che lo vide sedere in mezzo tra Biagio e 
Labegues a tavola e mostrava forse .XV. anni ed era 
vestito di gonnella bianca e vermiglia.|! E poi domandò 
lo terzo valletto ed e’ disse ch'era vestito di nero a modo 


mate, Procedendo innanzi, incontrano un trasporto funebre; Merlino ride per la se- 
conda volta, perchè l’uomo che va dietro la bara piangendo non è veramente il babbo 
del morto, mentre lo è il prete che canta, pur avendo l’animo angosciato. Giunti ad una 
giornata di cammino dalla residenza del re, i messaggeri hanno paura che Vitiglier li 
punisca perché non hanno ucciso il fanciullo; e domandano a questo che cosa devono 
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di cherico e che mostra d’età di .LX. anni in paruta. E 
catuno lo vide in mezzo tra Biagio e Labegues. 


Or, quando lo signore ebbe veduta questa pruova, 
credette meglio quello che Ruggieri avea detto di lui. E 
Ruggieri ridea e dicea: « Ancora vedrete di lui altre ma- 
< raviglie ». E la mattina seguente lo signore invitò Mer- 
lino a desinare e Merlino tenne lo ’nvito. E quando fu 
l'ora d’andare a desinare, e Merlino si fece di fazione di 
piccolo fanciullo e com’egli era si mostrò allo signore. 
Ed egli andò dinanzi a lui con Biagio e con Labegues. 
E lo signore lo prese per mano e menollo nella camera 
al segreto; e Merlino era allora nella sua forma in età 
d’otto anni. E, tenendolo lo signore per mano e guar- 
dandolo, si fece d’età di .XVIII. o di .XX. anni. E lo 
signore rimase stupefatto: e, cosi avendolo per mano, si 
mostrava or piccolo !7) ed or grande. Disse Merlino: « Si- 
« gnore, e’ mi pare che voi siate turbato. Avete voi per 
« male o ira che io sia venuto a voi? ». E lo signore 
disse: « Certo, no; ma tu mi fai molto maravigliare ». E 
Merlino allora si trasfigurò e parve allo signore di .X.X X. 
anni. E lo signore disse: « Come ;|è ciò? ». E Merlino 
dissa: « Messere, siete voi buono conoscitore d’uomini? ». 
E que’ disse di si. E Merlino disse: « Conosceresti voi 
< uno uomo se voi l’avessi due o tre volte [veduto]? >». 
E lo signore disse che si. Disse Merlino: « Io conosco 
« uomo che voi avete veduto da tre volte in su e non lo 
« conosceresti ». E lo signore disse: « Or chi è? ». Disse 
Merlino: « Son io ». E lo signore disse: « Io t'ò veduto 
« ieri e oggi ». E Merlino disse: « Ricordatevi, giovedì, 
« che uno de’ vostri messaggi venne a voi, la mattina, e 


fare. Merlino risponde che uno di loro andrà innanzi, dirà al re che l’hanno trovato, 
gli racconterà le sue meraviglie e gli prometterà da parte sua che saprà svelargli il se- 
greto della torre. L’ambasciatore cosi fa. Il re, tutto lieto, lo rimanda indietro a prender 
Merlino e recarlo alla sua presenza. Giunto Merlino al palazzo di Vitiglier, gli dice per 
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« dissevi novelle de’ vostri ambasciadori e volestigli dar 
« desinare, ed e’ non ne volle, e dare danari, e non ne 
« tolse se non uno? ». E lo signore disse che bene se ne 
ricordava; e, guardando Merlino nel viso, ed e’ si contra- 
fece nel fante che gl’era apparito la mattina; e lo signore 
lo riconobbe a mano a mano. Merlino si mutò nel fante 
che gl’era apparito dopo mangiare, ed egli Io riconobbe; 
e anche si mutò nel terzo fante che gl’era apparito dopo 
nona a dire quelle medesime novelle. Allora disse Mer- 
lino: « Or sappiate, messere, che i tre fanti che voi ve- 
« desti io sono quello esso, ed ecco .III, danari ch'io tolsi 
« ad ogni volta uno, che voi me ne volesti dare ed io 
« non ne "5 tolsi se none uno per volta »; e mostrogliele. 
Allora disse lo signore: « Oggimai voglio io credere ogni 
« cosa ch'è detto di te », Allora vennono due valletti e 
dissono: « Venite, che le tavole son messe, quando voi 
« volete mangiare ». Ed ancora avea Vertaggiere Merlino 
per la mano; e così uscirono di camera e lavaronsi le 
mani e an- j| darono a desinare. E quando ebono mangiato, 
lo signore, che avea voglia di sapere da Merlino quello 
per che l’avea fatto venire, preselo per la mano e menollo 
in camera a stretto consiglio, e favellarono molto insieme. 
E tutti quegli della terra novellavano di lui; e l'uno di- 
cea: « Io lo vidi giovane »; l’altro: « Anzi, vechio »; 
l’altro: « Anzi, è fanciullo »; e non diceano l’ uno quello 
che l’altro, sicché per la terra era molta discordia di lui. 
E lo signore ne fu ingannato così come gli altri, come 
detto è. 


Ora dice lo conto che, essendo posto lo re a sedere 
con Merlino, si gli disse: « Ora è tempo che tu mi dichi 


filo e per segno che cosa vuole da lui e lo prega di far venire alla sua presenza i savî. 
Questi sono infatti chiamati vicino alla torre, ed è Merlino medesimo che rivela la ca- 
gione per cui essi diedero al re quel tal consiglio. I savî allora confessano, e chiedono 
in grazia d’esser lasciati vivere tanto da poter vedere se egli conosce la verità anche 
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« qualche 119 cosa ». E Merlino gli disse ogni cosa per- 
ch’egli avea mandato per lui a motto a motto, e come la 
torre era caduta .III. volte, e come gli savi aveano con- 
sigliato. E poi che ebbe detto ogni cosa, si disse: « Si- 
« gnore, noi andremo domattina .al luogo dove si dee 
« far la torre e poi vi consiglierò bene di tutto ciò che 
« voi arete a fare ». E molto piacque allo signore suo 
dire e commendò molto suo detto: e poi ciascuno tornò 
a sua magione. L’altro di, si come aveano ragionato, sa- 
lirono a cavallo e andarono col signore al luogo della 
torre, siccome aveano ragionato. E lo luogo era forte a 
maraviglia. Quando Merlino ebbe veduto, si disse allo si- 
gnore che j|lo fondamento si volea anche cavare e volea 
essere quadro, imperciò che convenia essere soda la torre. 
E lo signore fece chiamare maestri e lavoranti a cavare 
lo fondamento", E poi ritornò Merlino col signore alla 
terra e disse che facesse raunare i savi che l’aveano con- 
sigliato. E lo signore li fece venire dinanzi a sé: ma de 
.XII. non ve n’avea se non .X., però che uno se n'era 
morto ed unaltro n’avea mandato lo signore a Roma 
per sue bisogne. Quando Merlino vide li .X. savi, si disse 
che volea sapere per che cagione dierono così fatto con- 
siglio a Vertaggiere: « e dicovi cosi; se voi non mi di- 
« rete il vero, io vi prometto di farvi tagliare il capo e, 
« se mi direte il vero, non arete mal veruno. E dicovi 
« che voi fusti malvagi e desti falso e cattivo consiglio 
« allo vostro re, da perdere l’anima e ’l corpo vostro, ché 
« dicesti che la torre si terrebbe e compierebbe per avere 
« sangue d’ uno che fusse nato sanza padre; e sapete 
« che è impossibile e contra natura a trovare. Ora voglio 
« io sapere » disse Merlino « perché voi donasti così 


intorno alla torre. E accordato. Merlino rivela che in quel luogo c'è una grande acqua 
e sotto di essa due dragoni, uno bianco e uno rosso, i quali, quando si fabbrica e sen» 
tono il peso delle pietre, si agitano tanto da far crollare ogni cosa. Si scava la terra, 
si trova l’acqua e si fa tutta scorrere per mezzo di fossi: intanto Merlino annunzia che 
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« falso consiglio allo vostro signore re ». Allora si levò 
uno de’ .X. savi e disse: « Io rispondo per me e per gli 
« miei compagni; e dico che lo consiglio che noi demmo 
« non fu falso, pognamo che non fusse buono, però che 
« fu utile a noi, e demolo. per necessitade, ché noi non 
« potavamo fare altro, e demmolo perché eravamo in pri- 
« gione sanza mangiare o bere, e però demmo cosi fatto 
« consiglio ». Merlino disse:||« Egli ànno detto il vero. 
« Ora procacciate di fare lavorare e cavare lo fondamento 
« della torre ». E fece comandare agli savi che non si 
partissono e fecegli guardare a certe guardie cortesemente. 
Ora, lavorando più di cento maestri, cavando il fondamento 
trovarono uno grandissimo sasso bucato che non lo po- 
teano levare: e lasciarono di lavorare e vennono e dis- 
serlo allo signore; ed egli lo disse a Merlino. Allora disse 
Merlino che vi mandasse un padiglione e trabacche però 
ch'egli vi volea andare, e disse allo signore: « Io voglio 
« che tu vi venga con assai di tua gente ». E lo signore 
così fece. E quando furono là, ed e’ vidono la pietra fo- 
rata. E Merlino fece crescere il buco della pietra e fecelo 
grande quanto un fondo di tino di tenuta di .VIIII. cogna. 
E questo facea fare di notte; e la mattina per tempo, 
quando lo sole risplendea, e egli lo facea serrare e coprire 
lo foro acciò che dentro non andasse né lume né caldo. 
E quando lo foro fu fatto a senno di Merlino, ed egli 
disse allo signore: « Istate a vedere e si vedrete una gran 
« maraviglia, ed ognuno stia suso in piede ». E fece 
stare lo foro della pietra aperto e lasciovi intrare lo 
lume e lo caldo. E quando venne all’ora di mezzo di pas- 
sato, uscirono di sotterra due grandissimi dragoni grandi 
come uno uomo a cavallo: l’uno era bianco come || neve 


i due dragoni, usciti all'aria aperta, si combatteranno. Tolta l’acqua, appariscon due pie- 
tre: Merlino dice che sotto ad esse ci sono i due dragoni e, dinanzi al re e a’ suoi ba- 
roni, profetizza che il bianco ucciderà il rosso. Levate di mez o le pietre, si trovano in 
realtà i due dragoni, Essi combattono « tutto quel giorno e la notte e l’altro di cerca 
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e l’altro più rosso che fuoco; e lo rosso usci in prima e 
lo bianco drieto a lui. E quando furono fuori della tana, 
non ristettero ‘), infino che furono giunti allo mare, di 
correre. E quando non poterono andar più oltre, ché tro- 
varono l’aqua del mare, allora Io rosso dragone si rivolse 
contro al bianco e lo bianco contro a lui. E combatterono 
tutto quel di, infino presso alla sera, insieme, e morde- 
vansi e pettoreggiavansi dandosi !?2) forte delle zampe. E 
quando il sole cominciò a calare e l’aria cominciò a rin- 
frescare, si rimasono di combattere, ché catuno non po- 
ter più. E lo dragone bianco si tornò adrieto e ritornossi 
in quella tana donde era uscito; e lo rosso si rimase alla 
marina; e così stettono quella notte. L’altra mattina, come 
il sole cominciò a lucere in su la terra, e lo bianco dra- 
gone usci della tana e andonne alla marina dov'era lo 
rosso. E quivi ricominciarono maggiore battaglia che la 
prima, e tuttavia parea che lo dragon rosso avesse mag- 
gior forza che lo bianco e'l migliore della battaglia: e 
cosi combatterono il secondo di insino dopo vespro. E lo 
bianco si tornò alla tana e lo rosso rimase alla marina, E 
lo terzo di lo bianco ritornò alla marina e combatté col 
rosso, e tuttavia parea che ’l rosso!?3' fosse più forte che 
lo bianco. Alla perfine lo bianco vinse e uccise il rosso, 
e rimasesi alla ma-||rina, e non ritornò più alla tana, e 
rimase signore e vincitore. Ma egli rimase fedito, che non 
ne visse più che .V. di: e cotanto stette Vertaggiere con 
padiglioni e trabacche teso. E come fu veduta la pruova 
de’ dragoni, e morti che furono, Merlino disse allo si- 
gnore: « Ora avete veduta la pruova e saputa la cagione 
« perché la torre non si potea fare né fornire, imperciò 
« che, mentre che v’erano i due dragoni combatteano 


« l’hora del vespero ». Il bianca vince, ma, ferito anch’esso dall’avversario, non vive 
più di tre gioini. Vitiglier dom nda a Merlino il signiticato di questa battaglia, ma Mer- 
lino vuole che prima si adunino i consiglieri del re e i savî: ai quali ultimi, dono averli 
rimoroverati del loro operato, promette di perdonare la vita se giureranno di fare quello 
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« insieme e le mura né il terreno non potieno star ferme 
« perche faceano crollare tutta la terra lor vicina. Ora 
« fate sicuramente murare, ché non cadranno più le mura ». 
E lo signor disse: « Che vuogli tu che io facci di que’ 
« falsi savii che dierono cosi falso consiglio? ». E Mer- 
lino disse: « Io non voglio che patano pena veruna, im- 
« perciò che ciò che feciono feciono per necessità e ànno 
< legittima scusa e sono vostri servi e voi loro signore ». 
Allora si tornarono nella terra. E quando furono riposati, 
e lo signore menò Merlino seco in camera a segreto con- 
siglio e disse: « Merlino, io vorrei che tu mi dessi la si- 
« gnificazione di que’ due dragoni ». E Merlino: « Se io 
« credessi che voi non l’avessi per male, io ve lo direi 
« incontanente ». Vertaggiere disse: « Io ti priego che 
« tu me ne dica il vero per mio amore ». E Merlino 


disse: « Or vedi, que’ due dragoni ànno assai a signifi- 


<« care di te e de’ figliuoli di Gostanzio che sono tuoi 
« nimici. E sappi che il rosso '°4 à a significare || la tua pos- 
sanza e lo bianco loro e la loro possanza; e siccome 
< al presente tu se’ più forte e vigoroso che non sono 
« loro, così parea lo bianco men forte che lo rosso. E, 
« come tu vedesti il bianco uccidere lo rosso, così ucci- 
« deranno eglino te; e poi, coms vedesti ivi a cinque di 
« morire lo bianco, così l'uno de’ figliuoli di Gostanzio 
ia fedito e in pochi di si morrà ». Disse Vertaggiere: 
Merlino, or mi consiglia, potrebbeci avere rimedio? ». 
« Mai si » disse Merlino, « che tu facci pace col-loro, e 
« rendi il loro e fatti volere bene a’ tuoi sottoposti. Ma 
« tu ti fai voler male, e questa è la cagione che tu per- 
derai e accrescerai la loro forza, ché la tua gente me- 
desima ti fieno adosso perché ti vogliono male ». E 


che domanderà loro. I savî giurano, e allora Merlino impone ad essi di abbandonare per 
sempre la loro arte. Così i savî sono liberati da qualunque pena. Dopo ciò, Merlino 
spieza a Vitiglier il significato dei dragoni, lo rimprovera severamente per il contegno 
tenuto prima e dopo la morte del re Mouines, profetizza che i due superstiti fratelli di 
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Vertaggiere disse: « Fo io fare quella torre ». Disse 
Merlino: « Si, ma ella ti varrà meno d'un fico e torne- 
« ratti in danno però che, a sicurtà di quella torre, si 
« vi ti rinchiuderesti e abandoneresti l’altre terre; e sa- 
« resti più codardo e loro le piglierebbono e sarebbono 
« più forti ». E lo signore stava pensoso. Merlino. disse 
che si volea partire e prese commiato. E lo signore molto 
lo priega che gli piaccia rimanere col-lui in sua corte, e 
che gli donerebe molto avere e farebbegli molte cortesie. 
Ma Merlino non volle. E veggendo che non lo potea te- 
nere, gli dette commiato e fecelo acompagnare a Rug- 
gieri infino in Norbellanda ||e fargli fare le spese: e do- 
nogli .II. buon cavagli, l’uno per Merlino, l’altro per 
Biagio; e pregollo che gli fusse racomandato e, per sua 
cortesia, lo tornasse a vedere un’altra volta. E Merlino 
gliele promisse, e così si partirono da lui e tornorono 
sani e salvi in Norbellanda ‘?5), 


Ora torna lo conto a Merlino e dice che, quando fu- 
rono giunti in Norbellanda '29, che Io re e lo vescovo gli 
ferono grande onore e domandarono di novelle e com’egli 
avea fornito quello per che v’era andato. Ed egli disse 
loro che bene e contò loro ogni cosa per ordine com'era 
adivenuto; ed anche Biagio lo racontò, che l’avea scritto, 
e Ruggieri lo raffermò, che l’avea veduto. E dimorò Rug- 
gieri col-loro alquanti di nella corte del re e poi si ritornò 
in suo paese. Non istette Merlino quasi tempo che disse 
a Biagio: « Metti inn iscritto che la Marca amorosa arà 
« uno si malvagio signore che sarà temuto dalla gente 
« come una folgora. E sotto la sua signoria non potrà lo 
« padre parlare allo figliuolo né l’uno fratello all’altro, 


Moines, Pandragon e Uter, sbarcheranno fra tre mesi « al porto de Vincestre » e lo uc» 
cideranno. Quindi parte di là e ritorna in Norbellanda dove racconta queste cose a Biagio. 
Seguita poi, la /#/a, narrando lo sbarco dei due fratelli, la loro guerra con Vitiglier, 
l’uccisione di questo, ecc. 
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« per paura della morte: ma egli arà una usanza buona, 
« che egli non vorrà in suo’ terre né ladri né traditori >». 
E Biagio domandò: « Merlino, quanto durerà quello mal- 
« vagio signore? ». Disse Merlino: « E’ non passeranno !??) 
« .LXXX. anni che la sua signoria verrà a niente, e tut- 
« tavia andrà piggiorando infino a .LXX. anni. E metti 
< in iscritto||che della sua superbia parlerà tutta Italia 
« e ognuno lo temerà e dotterà ». E ancora domandò 
Biagio: « Dopo la morte di quello signore, chi regnerà? ». 
E Merlino disse che saranno più signori e che vi fieno 
de’ piggiori e di tutto sanza piatade, e ruberanno gli or- 
fani e le vedove e le povere pulcelle e le religioni, e fa- 
ranno abattere le mura della città. F molti signori faranno 
esemplo di lui, e di tali vi sarà che l’uomo crederà che 
sieno leali che poi si vedrà la loro dislealtade. Allora fu 
domandato Merlino: « In quel tempo, saranno degli savi 
« uomini come sono ora? ». E que’ disse: « Metti in 
« iscritto che lo senno va pur crescendo e l'ardimento di 
« cuore va peggiorando ». E disse che de’ savi uomini 
furono infino a Salamone lo quale ebbe tutto lo senno e 
la scienzia del mondo in sé. E disse Merlino a Biagio: 
« Metti in iscritto che in quella Marca, là dove fia quella 
« malvagia gente, nascerà uno uomo molto savio, che da 
« Salamone in qua non ne"?8) sarà stato uno più savio, e 
<« per lo suo gran senno metterà corrompimento della 
« fede. E in quella Marca ancora nascerà uno prode 
« uomo che si potrà asimigliare a Sansone per la pro- 
«€ 
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dezza del suo cuore, e quello prode uomo nascerà della 

più alta schiatta fuori d’uno di quegli della Marca. E 
« si||ti dico che quello prode uomo diliberrà di molte 
« terre di gran servaggio innanzi che lo gran dragone 
« venga; e si trarrà Lombardia di gran martiri e tutta 
« Italia ». E fu domandato Merlino: « Dimmi, quando 
« saranno queste cose che tu di’? ». E que’ disse: « Quello 
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forte uomo nascerà in prima che sia al tempo della’n- 
carnazione di Cristo .MCCLXXXVIII. anni >. Disse 


Merlino: « In Italia non arà maggiore campione. Egli se 
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n’andrà co’ buoni marinai nel porto di Gerusalem per 
comandamento dello apostolico e cometterà pace per 
tutte l'isole; ma i cittadini delle terre aranno guerra 
insieme, che a dolore gli faranno morire >». « Dimmi, 
Merlino >» disse Biagio « per che cagione adiverrà nella 
Marca quello che tu di’? ». E Merlino rispuose: « Per 
lo malvagio guadagno si comincerà la prima cagione; 
e tutto adiverrà loro perché '?9 colui che tutto bene arà 
loro donato si lo farà loro fallire e ritrarrallo da loro. 
L'altra cagione sarà per gli buoni marinai. La terza ca- 
gione sarà per gli ruotoli dell'oro del campione del cer- 
chio. Per queste 3° tre cagioni sarà messo il fuoco in 
quella Marca, onde tutta Italia ne tremerà. E metti in 
iscritto che mala fine faranno quegli che prenderanno 
quelle ruote, perciò che ne moranno a martirio e per- 
deranno l’anima e ’1 corpo e mala fine faranno. Quegli 
buoni marinai aranno||una gran guerra, onde e’ so- 
steranno molto male e crederanno gli uomini che eglino 
n’abbino guadagnato; ed egli impoveriranno in cento 
doppi, onde sentiranno sempre di male. E troveranno 
questi buon marinai altrettanto di fellonia nell’ una parte 
come nell’ altra, e perciò dirano che quella gente 
sarà malvagia inverso di loro che tanto di bene aranno 
lor fatto. E voglio che metti inn iscritto che la ma- 
stra città della Marca arà una si gran perdita d’avere 
e di persone che mai non si potrà dimenticare quella 
perdita né quello dolore. E questo sarà innanzi allo 
tempo della incarnazione .MCCLXXXV. anni, e sarà 
tale e per si fatto modo che tutti diranno aperta- 
mente che non poterebbe essere se non per provedenza 
divina. E voglio che ciascun sappi che lo danaggio 
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ch'egli aranno fatto a’! loro vicini e ’1 sangue ch'egli 
aranno sparto farà chiamore dinanzi a Dio gridando 
giustizia, e perciò aranno tanto di male ». Disse Biagio: 
Dimmi, Merlino, quella città che tu di’ è ella quella che 


oggi è appellata Genova? >». E Merlino disse di si. « E. 


ancora aranno eglino peggio, ché una gran parte di loro 
moranno in prigione e lo rimanente finirà in guerra e 
andrà di di in di piggiorando. E si voglio che metti 
inn iscritto che, al tempo predetto, surgerà una guerra 
tra Cristiani e Saraini, che l’uno re andrà sopra l’altro 
e l’una provincia sopra l’altra e l’una per atare l’altro 
faranno per contrario, e parte de’ Cristiani voranno di- 
strug-|| gere i Saraini e parte gli ateranno: per la qual 
cosa lo nostro signore Iddio si cruccerà sopra loro e 
durerà la guerra tempo assai. E poi Idio manderà si 
gran fame sopra la terra che tutti lasceranno la guerra 
per forza, ché non aranno che mangiare, e faranno tra 
loro buona pace. Ed anche ne farà Domenedio giustizia 
terrena inverso l’una parte, che più che la metade ne 
morranno, perche da loro sarà la guerra cominciata ». 
Biagio domandò: « Qual fia quella terra che tu di’ che 
cotanti ne morranno? ». E Merlino disse: « Fia Roma, 
imperciò di Roma sarà quella guerra '3°) cominciata. E da 
quella ora innanzi non istarà mai sanza guerra e l’uno 
cittadino guerreggerà coll’altro ». E Biagio domandò: 
Merlino, perché si comincerà quella guerra che tu di’? ». 


Merlino disse: « Una dislealtà che farà uno de’ cardinali 
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che per le ruote dell’oro vorrà abattere la porta del 
ferro di messer Santo '33) Pietro; ma egli non lo potrà 
fare in quel tempo. Ma egli donerà le ruote dell’oro e 
dello argento a certi Romani, e per quelle ruote cac- 
ceranno l’apostolico fuor di Roma e cominceranno la 
guerra contro a di lui ». E Biagio domandò: « Di 
che gente sarà quello cardinale o in qual terra sarà 
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nato? ». Disse Merlino: « Egli fia di Navarra, nato di 
vile condizione e di povera gente. E lo papa lo metterà 
in contumace per questo fatto, e l’ani- || ma sua ne sarà in 
grande pericolo ». Ancora fu domandato Merlino: « Quanto 
tempo starà quello papa fuori di Roma? ». E rispuose: 
.VI. anni o poco più, e poi faranno gli Romani pace 
col-lui e andranno per lui che sarà [a] abitare a uno 
castel discosto da Roma .III leghe, overo .XV. miglia 
al nostro modo. E faranno gli Romani abbattere e di- 
sfare quello castello al tempo d’un altro papa. E metti 
inn iscritto », ciò disse Merlino a Biagio, « che gli 
Romani da quel tempo inanzi sempre diminuiranno 
per insino che la città di Roma sarà presso che spenta, 
che poco sarà temuta: e allora sarà tutta Italia in gran 
tribolazioni e affanni >». Qui tacette Merlino e non 
disse più. 
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Ora tace lo conto di Biagio e di sue scritture, percîò 
che Merlino si parti da lui di Norbellanda e andò in 
Gallia perciò ch’era cresciuto. E lo re di Gallia mandò 
per lui, ed egli v’andò e mutò scrittore; e Biagio si ri- 
mase nella terra sua, e ciò che Merlino gli avea fatto 
scrivere fece dare a uno romito che avea nome Englias 
che lo desse a messer Prinzivalle, e fu con volere di 
Merlino. E dice lo conto che, quando Merlino fu giunto 
in Gallia, che lo signore lo vide molto allegramente e fe- 
cegli grande onore. E Merlino tolse immediate un altro 
scrittore che avea nome Maestro Antonio. E disse allora 
Merlino una gran parola acciò che tutto il mondo lo sa- 
pesse, che, stando |! una fiata Maestro Antonio con Mer- 
lino nella camera, disse: « Metti inn iscritto che, al tempo 
« che la lana si tirerà per terra, saranno gli uomini sotto 
« la signoria delle femmine e le femmine gli guideranno 
« e aranno le lor facce dipinte come si dipigne il legno. 
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« E voglio che le femine sappino questo, ch’elle porte- 
< ranno catuna nel viso uno demonio di ninferno e sa- 
« ranno in loro signoria ed aranno ciascuna cacciato da 
« sé lo Spirito Santo e gli santi angeli che le debbono 
« guardare l’anima e ’1 corpo loro. E gli uomini le te- 
« ranno cattive, e le demonia aranno sopra loro la si- 
« gnoria perche gli buoni angeli ne fieno cacciati ». Disse 
Maestro Antonio a Merlino: « Quando fieno queste cose 
« che tudi?’? ». Merlino rispuose: « Al tempo de .MCCXXX. 
« anni comincerà e sempre crescerà la mala usanza e 
« aprenderassi per gran parte del mondo. E le femmine 
« per questo molto aviliranno e Domenedio non riguar- 


« derà inverso loro mentre che fieno dipinte ». Allora 


domandò Maestro Antonio se dinanzi al gran diluvio del- 
l'aqua furono cosi malvagie genti come sono ora. Mer- 
lino rispuose e disse: « Non per tutto, ma in alcuno luogo; 
ma coloro furono assai piggiori. E si ti dirò una gran 
maraviglia d’una gente ch'era a quel tempo in una 
città che si chiama ancora Atene. Innanzi che lo dilu- 
vio venisse, avea in quella città .cccc. tra uomini e fem- 
mine; e neuno peccato fu mai fatto || sopra la terra che 
in quella non si facesse comunalmente. E una cosa fa- 
ceano la quale Idio avea in gran dispetto, che lo loro 
giudicio non aveano con ragione se non secondo colui 
che giudicava a suo senno e a suo volere. E molte 
spesse volte giudicavano falsamente e non riguardavano 
a nulla piatade tra loro, onde l’anime di que’ giudici 
ne sono in pene eternali ». Disse Maestro Antonio: 
O non dee l’uomo giudicare secondo il suo parere? ». 
SI » disse Merlino, « a ragione, ma non per amistà né 
per priego né per paura né per odio né per avere né 
per parentado né a torto, ché molto dispiace a Dio. E 
cosi erano con questa molt’altre città che rimasono 
sotto l’aqua >». « Dimmi, Merlino » disse Maestro An- 
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tonio, « può l’uomo vedere di quelle terre che tu ài detto 


< 


che sono in mare sotto l’acqua? >. « Si » disse Mer- 


lino; « e voglio che tu metti inn iscritto che, inarzi alla 


< 
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città de’ buon marinai, à una città sotto l’acqua che 
dinanzi allo diluvio si chiamava Orbanza, la quale era 
si ismisurata e grande che la governavano .XVIII. re 
incoronati d’argento e uno imperadore era sopra tutti 
che portava corona d’oro. Ma che ti voglio dire? Egl’e- 
rano quasi come bestie, però che ciascuno facea un suo 
Tddio ed adoravalo: e chi lo facea d’oro, chi d’ argento, 
chi di stagno ‘34 e chi di rame; e non adoravano il vero 
Iddio né non lo conosceano. E furono si malvagia gente 
che per la loro malvagità rimasono sotto l’aqua ‘35 || e 
oggi si posson ben vedere, chi guata in quelle parti 
quando è lo tempo chiaro >». Disse Maestro Antonio: 
Della città de’ buoni marinai quale di quelle .II. città 
avea più gente a quel tempo? ». Disse Merlino: « Io 
voglio che tu metta in iscritto che, per ognuno che 
n’avea nella città d’Atene, n’avea ‘36) in Orbanza .X. >. 


Disse Maestro Antonio: « Perdessi tutto quello avere, o 
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che ne fu? ». Allora disse Merlino: « Io ti voglio con- 
tare quello che n’avenne. Egli rimase in mare, ma, al 
tempo che questo libro sarà traslatato d’ebreo in fran- 
cesco, se ne troverà la maggior parte. E troverassi una 
corona d’oro in Mare Morto che varrà .IIII. città, im- 
però che vi saranno dentro .IIII. pietre preziose che 
ognuna per sé varrà una città: la qual corona fu dello 
imperadore di Norbanza, che la perdé in mare quando 
affogò egli e la moglie e’ figliuoli. E si voglio che tu 


<« metti in iscritto che lo re Adriano, che fu cosi possente 


re e cosi ricco pur dell’avere di quello imperadore e 
di sua gente, guerreggiò con esso tutto il mondo, per 


« la qual cosa ne perdé tutte sue terre. E sappi che, inanzi 
« che lo re Adriano fosse, ne fu trovata una si gran quan- 


« 
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tità di quello avere [in] tutte le terre '37) e le città che 
sono oggi per l’Istria e per la Schiavonia ». Disse Mae- 


stro Antonio: « Dimmi, Merlino, dell’avere d’ Atene fu 


trovato niente? ». « Mai si » disse Merlino, « però che 
tutte le terre e le castella che sono oggi sopra il mare 
Occeano ne furono fatte da principio. ‘E si voglio che 
tu ||metti in iscritto che, inanzi che lo gran dragone 
di Babillonia sia ucciso, surgerà lo mare Occeano e lo 
mare Adriano dello gran mare e faranno grandissima 
tempesta >. E 


Il Maestro Antonio domandò Merlino e disse: « Io ò 
udito che, al tempo del gran dragone, saranno le terre 
tutte disfate e guaste ». Disse Merlino: « Metti in 


« iscritto che ne’ paesi di Toscana cresceranno .II. fuochi 
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che guasteranno gran parte di quegli paesi, e caccerà 
fuori l'uno l’altro, e quegli che andrà fuori non userà 
pure guatare il paese. E poi vi se ne accenderà un altro 
e amenduni combatteranno con quell’uno e amenduni si 
spegneranno. I cittadini combatteranno l’uno coll’altro e 
si menomeranno presso che la metà >». Disse Maestro 


Antonio: « Dove combatteranno amenduni questi fuochi? ». 
Disse Merlino: « Metti inn iscritto che una gran batta- 
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glia sarà in una città la quale arà nome .F., e voglio 
che tutti il sappino che i più di loro ne morranno. E 
poi, nella Marca dolorosa, al tempo della incarnazione 
di Cristo IMCCLXVII., si voglio che l’abino in rim- 
membranza, che vi sarano morti tra grandi e piccoli 
più di .cccc. tra buoni e rei; e questo adiverà loro per 
lo grande orgoglio ». Disse Maestro Antonio: « Aranno 
quelle genti voglia pur di guerra? ». Disse Merlino: 
Sappi che molte volte fieno amoniti da parte dello apposto- 
lico di Roma e pregati che faccino pace; ma non ne 


voranno fare niente, tanto parrà loro buona la guerra e 
14 
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di maggiore gua j| dagno, per la qual cosa gli condu- 
cerà a mala fine dell'anima e del corpo, e poi faranno 
pace. Mai cittadini [aranno] il cuore e lo fuoco acceso 
in corpo, che non si potrà spegnere, perciò che fia di- 
sceso di cielo, che lo recò il diavolo quando ne fu cac- 
ciato. E metti inn iscritto che cotale partita n’aranno 
tutti coloro che seguiteranno e terranno col-loro e farano 
guerra costoro e seguiteranno gli mali angeli e le parti 
di Lucifero, e lasceranno l’alto Iddio; e tutti costoro 
terrano la parte di Lucifero, e tale fascio porteranno 
sopra il collo che giamai non si potranno iscaricare ». 


Allora disse Maestro Antonio a Merlino: « Che è il 
paradiso? ». E Merlino disse: « Metti in iscritto che 
paradiso non è altro che vedere la faccia di Dio, im- 
perciò che in quello vedere arà l’anima col corpo tutte 
le cose che disidera di vedere, e non vorrebe altro fare 
se non solamente vedere; e dicoti che, chi lo vedrà, in 
buon luogo sarà suo abergo ». Disse Maestro Antonio: 
Che è ninferno? ». « È solamente vedere Lucifero, e 
chi lo vede vede tutto male e tutti i dolori che si pos- 
sono pensare o stimare ». E anche domandò: « Che é 
purgatorio? ». E Merlino disse: « È fuoco molto ar- 
dente e aqua 13%) fredda >»; e disse: « Vedi tu il fabro che 
scalda il ferro tanto che diviene come fuoco, e quando 
gli à dati molti colpi]| per aconciarlo si lo mette nel- 
l’aqua !39) fredda? Così si fa de l'anime, tanto che sono 
purgate; e si ti dico che sarae in buono luogo abber- 
gato chi andra nel purgatorio >». 


Allora disse Maestro Antonio: « Ora veggio che tu se’ 
il più savio uomo del mondo. Ma io vorrei sapere che 
sarà della corona dello imperadore di Norbanza che tu 
m’ài detto, se sarà per veruno giammai ritrovata >. 


Disse Merlino: « Metti inn iscritto che uno pescatore di 
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Seragozza la troverà pescando e piglieralla colla rete, 
ma egli non crederà che vaglia niente. Ma pure la por- 
terà a casa in Seragozza e gitteralla sotto il letto; e 
così la terrà uno anno o più. E, passato un anno, si la 
venderà a uno lapidaro .C. ruote d’oro: allora gli parrà 
avere ben fatto. E lo lapidaro anche non la conoscerà, 
ma egli ne trarrà fuori le pietre e fonderà l’oro e del- 
l’oro arà .CC. ruote d’oro: e parragli aver fatto bene. 
E voglio che metti inn iscritto che questo sarà al 
tempo che Federigo secondo sarà imperadore de’ Ro- 
mani, che sarà nato della casa di Soave. Ed essendo 
questo imperadore in Cicilia, nella città di Messina, 
quello lapidaro vi verrà, e Federigo lo farà chiamare e 
lo lapidaro gli mosterrà molti gioegli. E lo imperadore do- 
manderà: ‘ Ai tu veruna pietra preziosa? ’. E quegli dirà 
che si e trarrà fuori più || pietre, fra le quali saranno quelle 
. III. che trasse fuori della corona. E lo imperadore, che 
ne sarà uno de’ migliori conoscitori 14° del mondo, si 
tosto come vedrà quelle .IIII. pietre ‘4 preziose della 
corona che è detta, si le conoscerà e vorralle '4° per sé e 
domanderà dell’altre e faranne col-lui mercato e paghe- 
rallo; e poi domanderaà di quelle .IIII. che ne vuole. E 
lo lapidaro, non le conoscendo, dirà: ‘ Messere, io non 
le conosco e perciò non le potrei vendere; ma se voi 
le conoscete '43), datemene quello che le vagliono; e, se 
voi le volete in dono, ve le donerò volentieri, perciò 
che io ò inteso che ne siete sommo conoscitore ’. Lo 
imperadore, che le conoscerà e vedrà che vagliono assai, 
per non lo inganare, glie le chiederà in dono: e lo Ja- 
pidaro glie le darà volentieri e di buona aria. 


« E quando lo imperadore arà ricevute le pietre, si 
gli donerà un grosso castello e farannelo signore. Al- 
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« lora parrà allo lapidaro avere ben fatto meglio ». E tutta 
questa novella che avemo contata si adivene al tempo 
che Federigo era imperadore, e seppelo a quel tempo 
per lo libro che fece traslatare d’ebreo in francesco, 
siccome è scritto nel principio di questo libro. « E metti 
« inn iscritto che quello imperadore presenterà .III. di 
« quelle pietre, l’una al papa, l’altra al re ‘44 di Francia, 
« la terza al soldano di Babillo- || nia; la quarta terrà per 
« se >. E quando lo imperadore fu certo di questa pro- 
fezia, perciò che Ia trovò scritta, mandò per lo lapidaro 
che gli avea donate le pietre per sapere come e donde 
quelle .IIII. pietre gl’erano venute alle mani. Ed egli fece 
venire lo pescatore e trovò ogni cosa così vera proprio 
come Merlino avea fatto scrivere. Allora lo imperadore 
dette gran fede alle profezie e all’opere di Merlino. E 
sempre l’avea con seco. 


Qui dice lo conto che, essendo Maestro Antonio in 
una camera con Merlino, là dove egl’ erano stati più volte 
per iscrivere e mettere inn iscritto le profezie di Merlino, 
che Merlino cominciò a piangere molto duramente e di- 
rottamente. E quando Maestro Antonio lo vide cosi 
aspramente piangere, si maravigliò molto e domandò: 
« Merlino, perché piangi tu? ». E Merlino rispuose: « Per- 
« ché dovrebbe piangere tutto il mondo, e piangerebbe 
« chiunche lo sapesse ». « Perché? », Disse allora Mer- 
lino: « Maestro, metti in iscritto che lo grande dragone 
« di Babillonia invierà uno de’ più savi ministri che arà 
« di senno e manderallo in India. Quello ministro farà 
« abbattere lo più bello palagio di questo mondo, cioè 
« quello che fece Santo Tomaso apostolo a Guidolfo re 
« di quel paese. E guasterà la maggiore parte dell’In- 
« dia, onde ne sarà gran dannaggio. E metti in iscritto 
« che sarà figliuolo d’uno affettatore |! di suola e fia per 
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lui disfatto uno palagio d’oro e di pietre preziose. E 
metti inn iscritto che il giglio farà affogare uno de’ 
ministri dello gran dragone in mare, per vedere s’eglino 
sono così perfetti a Dio come vanno predicando. E quello 
ministro sarà nato in Grecia ». 


Allora Maestro Antonio domandò: « Merlino, arà nel 
mondo niuno uomo si ardito che incontro allo gran 
dragone ardisca ‘'4) di dire niente o di parlare in- 
controgli? ». Rispuose Merlino e disse: « Insino a due 
anni sara molto temuto, ma in capo di due anni sarà 
conosciuto e fatto co’ suoi discepoli molte disputazioni 
e fatto loro gran contrasto '49 da molte terre. E ancora 
voglio che metti in iscritto che, inanzi che sia il tempo 
della incarnazione di Cristo .MCCCLX. sarà una guerra 
tra coloro che saranno campati della uccisione d’Italia 
e li falsi cristiani, che pochi rimaranno da ogni parte >». 


Maestro Antonio domandò : « Dove sarà? ». Merlino disse: 
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In una città che è appellata .F., e li altri che fieno 
contro saranno d’uno castello che è appellato'4) .C. E 
sarà quella battaglia sopra una acqua profonda, e d’al- 
lora innanzi non potrà l’una parte sopra l’altra guada- 
gnare niente; ma guadagnerannone i pesci che aranno 
che mangiare. E questa battaglia sarà fatta per una 
donna del paese la cui signoria sarà si aspra che niuno 
la potrà sofferire ». 


In questa parte dice il conto che Merlino e Maestro 


Antonio erano in una camera, là dove altre volte erano 
stati rinchiusi a scrivere profezie, e Merlino avea molto 
proveduto come avea a finire Irlanda. E disse a Maestro 
Antonio: « Metti in iscritto che sarà uno apostolico in 
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Roma che sarà nato d'uno castello d’Irlanda al tempo 
che nascerà lo gran dragone di Babillonia. E questo 
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apostolico si partirà per paura ch’egli arà, e non vorrà 
più governare Santa Chiesa, e fuggirà in una isola che 
di nuovo sarà veduta, e ivi farà uno romitoro, e ivi si 
rinchiuderà, e staravi infino a tanto che uno ministro 
del gran dragone lo farà annegare in mare. E per 
questo fatto si cruccerà molto il re d’Irlanda e farà fare 
un gran fuoco e farà prendere lo ministro e chi col-lui 
sarà, che saranno circa .CCLXXX., e manderagli in 
quella isola per fargli ardere in queilo fuoco. Ma una 
gran maraviglia v’aparirà, però che lo nostro signore Jesu 
Cristo non vuole la morte de’ peccatori ma vuole che 
vivano acciò che si convertino: egli uscirà di sotto l’acqua 
uno santo appostolico che Allesandro arà nome, e uscirà 
fuori con uno gran sasso legato al collo; e uno vento 
verrà si forte che lo manderà in terra in su quella isola, 
e ciascuno arà paura, e vedrallo chi lo vorrà vedere. 
Ed, incontanente || che quello santo !# corpo sarà ripo- 
sto in su la terra, si spegnerà quello fuoco e parrà che 
mai non vi fusse stato. E quando lo re d'Irlanda ve- 
drà questa maraviglia, non parlerà più di fare ardere 
coloro che volea ardere, anzi gli lascerà andare al loro 
viaggio tutti liberi; e farà torre quello corpo santo, e 
faragli una nobile chiesa a onore di Dio e di quello 
santo corpo. E anderavi la gente in pellegrinaggio, 
come si fa a Santo Pietro e a Santo Jacopo; e sarà 
loro perdonati i lor peccati, purché sieno confessi e 
ben pentuti >». Quando lo vescovo Tolomeo udi questa 


profezia che Merlino avea detta, si la mandò scritta in 
Irlanda. 


. 


Ora dice lo conto che nello reame di Gaules avea una 


donzella di somma bellezza, e molto savia e cortese, fi- 
gliuola d'uno gran conte: e non avea giammai amato per 
amore. Questa udi contare di Merlino gran cose e delle 


2/87 


sue profezie e di suo senno. Pensò in sé medesima ch’ella 
non potea porre lo suo amore in migliore luogo che in 
lui, se a lui piacessi, dappoi ch’egl’è il più savio uomo 
del mondo. Pensato che ebe cosi, incontanente se n’andò 
a lui in Gaules per sapere s’ ella potesse imprendere al- 
cuna cosa da lui. E quando giunse dov'era Merlino, andò 
a lui in camera là dov’egli era con Maestro Antonio. E 
quando Merlino la vide, cominciò a ridere e disse: « Da- 
« migella, voi siate |jla ben venuta, e so bene perché mi 
« venite a vedere. Ma io farò mettere in iscritto della 
« vostra vita e di ciò che incontrare vi dee ». È disse a 
Maestro Antonio: « Metti in iscritto che questa donzella, 
« inanzi che passi un anno, arà nel suo corpo un fan- 
« ciullo che, apresso alla morte del re d'Irlanda, sarà re 
« di Belistans ch'è una città che è presso al mare sotto 
« la signoria d’Irlanda: e starà sotto la detta signoria in- 
« fino a tanto che lo re Artù incoronerà lo fanciullo dello 
« detto reame. E lo re d'Irlanda piglierà questa donzella 
« per moglie, prima che passi un mese ». E tutto così 
adivenne come Merlino avea detto. La donna fu data per 
moglie allo re d’Irlanda e ingravidò di quello fanciullo. 
E chi vuole sapere la verità legga nel libro di Belio re 
di Belistans, onde troverà che fu figliuolo del re d’Irlanda 
e della bella donzella di Gaules. E sappiate, signori, che, 
se Merlino fusse stato reo e malizioso come fu tenuto, 
potea giacere con quella donzella e avere il suo amore, 
ch'era la più bella damigella che fusse in tutto quello 
reame; ma non se ne curò. E la donzella si parti molto 
allegra per quello ch’ella gli udi dire, e molto lo ringra- 
ziò, e volea star col-lui, se non ch’egli le dette commiato 
e disse: « Vanne, che tosto sarai chiamata reina >. E poi 
disse Merlino a Maestro Antonio: « Metti in iscritto che, 
« inanzi che corra il tempo di .MCCLXXVII., che nel 
« mondo arà gran paura che la gente temerà di morire 
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per gli grandi tuoni della terra che tutta tremerà e di- 
batterassi || fortemente per gli dibattimenti de’ venti che 
saranno rinchiusi sotto terra. E sappi che nel .MCCVIIII. 
lo sole e la luna e le stelle tutte si congiugneranno in- 
sieme >». Disse Merlino: « Dimi, Maestro Antonio, di 
che vuogli tu sapere? ». E Maestro Antonio disse: 
Come furono queste cose ordinate e stabilite? ». E 


Merlino disse: « Metti in iscritto che tutte le cose cele- 
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stiali e lo corso del sole e della luna e delle stelle e 
tutte l'altre pianete e alimenti furono fatte al principio 
del mondo, e fu dato loro lo corso ordinato che non 
possono fallire. E voglio che metti inn iscritto che in 
una città che si chiama .V., (che si crede che sia Vi- 
terbo) nascerà uno si malvagio dragonetto che andrà 
predicando per lo mondo contro !49 alla fede di Cristo e 
contro alla legge d’Iddio si sottilmente che gli più sot- 
tili uomini del mondo ne saranno ingannati, e spezial- 
mente un maestro Luca di Campagna che fia allora 
uno de’ più savi uomini del mondo che si truovi di 
scienzia; e disputerà col-lui molte volte e sarà da lui 


‘vinto dinanzi a gran parte del mondo. Allora si met- 


terà dinanzi a uno cherico di Parigi che in quello tempo 
sarà un gran maestro e arà in sé tutte l’arti di chericia 
e delle .VII. scienzie in lui perfettamente saranno *59; 
ma non arà senno di naturale. E questi quistionerà 
col dragonetto molto sottilmente, per mo’ che lo dra- 
gonetto non gli saprà rispondere. E, per vergogna, fug- 
girà di notte, e se ne andrà nelle parti || di Gerusalem, 
e là predicherà dello avenimento dello gran dragone. 
E poi se n’andrà in Babillonia allo nascere di lui e tro- 
veragli le balie e farallo lattare e nodrire; e, mentre 
che lo notricheranno, gli arà gran cura; e, quando sarà 
da ciò, si lo farà porre a leggere e faragli insegnare 
con grande studio per modo che aparerà di tutte le 
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scienzie del mondo. E, se alcuno dicesse come potrà 
quello dragonetto ciò fare, dico che egli lo farà per 
virtù diabolica e arà dalle demonia il senno"5') e ’1 potere 
e darannogli danari e oro e ariento quantunche ne 
vorrà. E metti in iscritto che egli aprenderà molto di 
mala scienzia. E lo primo di di marzo incomincerà a 
predicare contro alla fede di Jesu Cristo, e gli maestri 
gl’insegneranno parlare contro alla Vergine Maria. E 
arà seco di tutte le generazioni 5°) del ninferno, e an- 
dranogli incontro ciascuno per sé, ond’egli arà da loro 


« tutta la sottilità e Ia malizia del mondo. E si farà pi- 


gliare .XL. fanciugli e faragli strangolare, acciò che la 
gente abia maggior paura di lui, li qua’ fanciugli sa- 
rano raunati a casa di quello dragonetto: per la qual 
cosa la, boce andrà per tutta Babillonia, sicché tutta la 
terra ne tremerà. E allora si fuggirà il dragone e se 
ne andrà nel diserto, egli e’ suoi maestri e ’1 dragonetto, 
e starannovi tanto che egli arà anni'53 ,XXX. E dipoi 


« uscirà fuori per ingannare la gente del mondo, e farà 
<« predicare novella legge nel mondo >». 


« 
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Allora domandò Maestro Antonio e disse: « Dimmi, 
Merlino, che fia de’ fanciugli che farà istrangolare? non 
se ne farà gran romore in Babillonia? >». « Si >» disse 


Merlino, « tutta la gente correrà per vedere. E voglio 
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che metti in iscritto che in ciascuno di que’ fanciugli 
farà '54' entrate uno demonio e faragli suso levare ritti e 
dirà che gli abbi fatti risuscitare: per la qual cosa e’ 
pagani e’ saraini se ne andrano tutti a lui nel diserto 
per vedere di que’ fanciugli, che tutti gli menerà con 
seco ovunche egli andrà. E metti in iscritto che tutti 
coloro che saranno in peccato mortale non arano buona 
memoria, imperciò ch’egli aranno abergato in loro colui 
che non insegnerà altro che male fare e mal dire. E 
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di questo ti dò uno esemplo grosso, che, quando uno 
albergatore aberga un barattiere o uno ribaldo volen- 
tieri, ela notte giuocano insieme lo barattiere e ’1 com- 
pagno; e, quando aranno giucato gran parte della notte, 
dirà l'uno all’altro: ‘ Io so dove noi possiamo guada- 
gnare molto bene ’; e l’altro dice: ‘ Andianvi ’. E 
quando fieno in concordia '55), ed egli ruberanno qualche 
cosa. E quando l’uomo si vedrà rubato, egli se n’andrà 
alla Signoria a dolere. E lo rettore manderà inconta- 
nente per l’oste dove fieno istati i malandrini e crede- 
ranogli trovare; ma egli saranno fuggiti e iti via. E lo 
rettore si farà prendere l’oste e martorierallo e mette- 
rallo in prigione, se || non gli insegna. È dirà: ‘ Tu sai 
là dove eglino usano questi ribaldi ’. E l'oste n’arà 
gravi tormenti. E se questo oste avesse abergato uno 
mercatante o alcuno uomo da bene, non sarebbe messo 
in prigione. E così lo peccatore non sarebbe messo in 
inferno s’'egli abergassi le virtù in sé e non i vizii. E 
così ti dico apertamente che niuno aberghi in sé il pec- 
cato mortale, ché voglio che ciascuno sappi che, quando 
vi sarà lo diavolo, v’abergherà entro e poi lo metterà 
nella sua prigione, cioè al fondo dello inferno; ma aber- 
ghi Jesu Cristo che lo metterà nel santo paradiso ». 


Allora disse Maestro Antonio: « Merlino, d’una cosa 
ti voglio pregare, che tu mi facci savio che, quando 
l'uomo è nel peccato mortale, tu di’ che lo nimico è 
col-lui; allora, dove è lo buono angelo che à a gover- 
nare l’anima? ». Ed egli disse: « Ài tu mai veduto due 
persone andare per via? e troveranno per la via uno 
che vuol male all'uno di loro e sarà con un altro amico 
di que’ due; e ristarà a favellare col-loro; e quegli che 
non è amico dell'uno di coloro istarà presso loro tanto 
quanto eglino parleranno, e terrà il viso chinato e guar- 
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derà in terra. Cosi fa lo santo angelo che intanto quanto 
l’uomo è in peccato mortale egli à il diavolo dentro a 
sé abergato, e lo santo angelo starà intorno e tiene il 
capo chinato infino a tanto che lo buono uomo ri- || torni 
a penitenzia de’ peccati fatti: e tanto tosto come l’uomo 


arà presa penitenzia, e lo santo '59 angelo ritornerà den- 


tro da lui e lo diavolo ne fia cacciato fuori >. 


E Maestro Antonio domandò: « Merlino, lo malo an- 
gelo dove sta allora quando lo buono uomo à preso 
penitenzia? ». E Merlino disse: « Ai tu veduto per 
molte volte, quando l’uomo mangia alcuna carne che 
v’à uno osso, e un cane sta apparecchiato e guarderagli 
alle mani per avere quello osso e, immantanente che 
l’uomo il getta, si lo piglia in bocca? ». Disse Maestro 


Antonio: « Si, ò per molte volte ». « Or così sta appa- 


« 
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recchiato lo diavolo e guarda se l’uomo ricade nel pec- 
cato per ritornare abergare col-lui ». Disse Maestro An- 


tonio: « D'’un’altra cosa voglio che tu mi facci chiaro, 
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se lo nimico aberga in ogni uomo, imperciò che cia- 
scuno è peccatore ». Disse Merlino: « Egli ne fa ogni 
ingegno e, se l’uomo non si aiuta con qualche buona 
opera, egli lo fa mal capitare. Ma lasciamo oggimai 
questo ragionamento >. Disse Maestro Antonio: « Dimmi, 
Merlino, se la gente del mondo andranno migliorando 
o peggiorando per inanzi ». E Merlino disse: « lo vo- 
glio che sappi che la gente andrà peggiorando infino 
allo giudicio del mondo, che si troverà uno tormento che 
si chiama colla, che si lJegherà l’uomo per le membra '57) 
delle braccia, che lo farà istridire e confessare tali 
cose che non l’arà giamai pensato né fatto. E metti in 
iscritto ‘59 che questo martorio si comincerà a Messina |! 


nel tempo della incarnazione di Cristo .MCCX. anni. E 


d’allora innanzi ch’ella fia cominciata andrà la costuma 
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« per tutto il mondo: per la qual cosa ne moranno, prima 
« che lo gran dragone venga di Babillonia, a gran torto, 
« più di .xLvurs. d’uomini >. è 


E dice lo conto che tutto cosi come Merlino avea detto 
adivenne, e come il vescovo Tolomeo fu eletto a tirare 
una delle corde, cioè cardinale; e di ciò ch'egli avea '59) 
detto non falli veruna cosa. E quando lo vescovo To- 
lomeo ebbe la novella ch’egl’era fatto cardinale in corte 
di Roma, si elesse Maestro Antonio in suo luogo e do- 
nogli l'anello del suo dito perch’egli governasse bene 
quello vescovado. Ed egli lo ricevette, con questo, che 
non volea essere sagrato infino a tanto che non avesse 
consiglio con Merlino; e Tolomeo gliele diede. E Mae- 
stro Antonio fece venire a sé Merlino e pregollo che gli 
dicessi il vero d’ una cosa ch'egli volea sapere, perciò che 
vedea che Merlino dicea sempre il vero. E Merlino disse: 
« Non dir più, ché io so tutto ciò di che tu mi vuogli do- 
« mandare; ma io non ti dirò nulla, se non'°°) c’è presente 
« lo vescovo Tolomeo ». E fue mandato per lui e, come 
fu venuto, parlò Merlino e disse: « Voi volete sapere 
« come finirà la mastra città del mondo >. E Tolomeo, 
gia cardinale, disse: « Ben è vero ». E Merlino disse: 
« Maestro Antonio, metti in iscritto che la mastra città 
« se n’andrà di guerra in guerra infino allo di del giu- 
« dicio, e comincerà la || guerra que’ di dentro con que- 
gli di fuori, e così finirà guerreggiando ». 


A 


Allora disse lo cardinale Tolomeo: « D'’una cosa ti 
voglio pregare, che tu mi dia alcuno buon consiglio 
« acciò che io possa aumentare la fede cristiana ». Allora 
disse Merlino: « Cardinale Tolomeo, quando tu sarai colli 
« tuoi compagni tiratori delle corde, tira la corda tua si 
« dirittamente che tu non eschi punto della diritta via né 
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non torchi la ragione né tanto né quanto, né per amore, 
né per odio, né per avere, però che, quando tu sarai 
conosciuto che tu non ti pieghi per veruna cosa, allora 
ti faranno i signori grande onore e grandi doni per ve- 
nire tuoi amici. Ma guardati bene che tu non prenda 
dell’altrui niente, ché, poiché l’uomo ne prende, è te- 
nuto disubidiente da colui che gliele arà donato ». E 
poich’egli ebe così detto, e lo vescovo Tolomeo si parti. 
E Merlino rimase con Maestro Antonio, ch'era fatto ve- 
scovo, e andarono in una camera dov’egl’erano usati d’an- 
dare. Allora parlò Merlino e disse: « Metti in iscritto che 
« dello sangue della bella Giogante uscirà uno orso il 
« quale s'acompagnerà con molte bestie e arà il capo 
« d’argento. Questi verrà per disciogliere Ia Grande Bret- 
« tagna, e si voglio che tu sapi che già è ingenerato >». 
E Maestro Antonio disse a Merlino: « Dove è lo luogo 
« della bella Giogante? ». Ed egli disse: « È nelle parti 
« [di] lontane isole *%) e questa fu la madre dello prenze 
« Galeotto ». E Maestro Antonio || domandò Merlino e 
disse: « Verrà egli a capo dello intendimento suo? di- 
scioglierà egli l’aventure della Gran Brettagna e gua- 
dagnerà il reame ? ». Merlino disse: « E° l’arebbe aqui- 
stato, ma egli lascerà per uno leopardo che arà sopra- 
nome Lac, che lo disturberae e non gliele lascerà pi- 
gliare; anzi, lo arrecherà dal lato dello serpente di Lon- 
gres, e anche avrà lo capo d’argento >». E sappiate 
che Merlino fece iscrivere questa profezia .XXX. [anni] 
inanzi che adivenisse. E questa serpente, che disse di Lon- 
gres, si fu la reina Ginepra che fu figliuola dello buon 
re Leondagan e fu poi moglie del magno re Artù. E 
quello leopardo fu messer Lancelotto di Lac. E chi lo 
vuole sapere ponga mente alla Tavola Ritonda, e troverà 
lo prenze Galeotto figliuolo di lontane isole: e, poi ch'egli 
ebbe conquistati .XXVIIII. reami, siccome si truova per 
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iscrittura, non volse essere chiamato re, se non conqui- 
stasse un altro reame. E volea conquistare Brettagna per 
fare .XXX. reami, e arebbela conquistata se non fusse 
stato per amore di messer Lancelotto che ne lo disturbò 
e non volle, anzi pregò che lasciasse per suo amore e 
fusse compagno de’ cavalieri della Tavola Ritonda, con 
lui, insieme, sotto lo re Artù. E, per preghiera di messer 
Lancelotto, fece omaggio allo re Artù con tutto che egli 
avesse .XXVIIII. reami sotto sé; e così si fece uomo 
dello re Artù insieme con Lancelotto. 


Ora dice lo conto che, stando Maestro Antonio in ca- 
mera con Merlino, si ricordò del fatto d’ Anticristo, el 
quale eglino appellano lo gran dragone, e domandò Mer- 
lino e disse: « Dimi la verità, averà lo dragone di Ba- 
« billonia così gran signoria come tu m'’ài detto e fatto 
« scrivere ? ». E Merlino disse che st : « E metti in iscritto 
« che tre re lo verano ad adorare, siccome vennono i tre 
« magi a adorare Jesu Cristo allo segno della stella, e 

offersogli oro, incenso e mirra. Così verranno tre re 
« di quegli reami adorare Anticristo alla ’nsegna d'uno 
« dragoncello che andrà per l’aria loro innanzi, e condu- 
« ceragli dove sarà lo gran dragone, e peneranno a an- 
« dare .XXX. anni. E metti in iscritto che l’uno di quegli 
« tre re sarà lo re di Tarsia e offeragli '°) uno coltello 
« ignudo; lo secondo fia lo re d’Arabia e sl gli offerirà 
« un bossolo pieno di cennere; lo terzo fia lo re di Sabba 
« e questi gli offerirà uno ramicello d’ulivo ». Disse Mae- 
stro Antonio: « Io credo che lo Spirito Santo !93 sia in 
« te, si sai tu ogni cosa veramente >». 


Allora disse Merlino: « Metti in iscritto che lo re di 
« Tarsia si moverà e andranne dirittamente in Babillonia 
« per quella insegna che vedrà per l’aria, così come fece 
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il suo antico che andò in Belleem allo segno della stella. 
E così si'6) moverà quello d’Arabia in quello medesimo 
di e per quella medesima insegna dello dragoncello. E 
similmente farà lo j|re di Saba. FE non andranno per 
una via; ma quello dragoncello gli conducerà tutti a 
tre insieme inn uno medesimo di nello gran diserto di 
Babillonia, e cosi andranno tutti e tre insieme al grande 
dragone, e ivi si comincerà a predicare. E questi tre 
re gli andranno innanzi, faccendogli gran riverenzia e 
onore. E lo re di Tarsia gli offerrà lo coltello ignudo, 
ed egli lo piglierà ma non torrà l'offerta degli altri due 
re. E dirà alla gente: ‘ Or vedete che questi tre re 
anno fatto quello che lo re David profeta disse nel sal- 
tero, già è gran tempo, che disse che mi verrebbono 
adorare, dove disse Reges Tarsis et insule munera of 


ferent, Reges Arabum et Saba dona adducent. E ve- 


dete ’ dirà ‘ quegli si m’à recato un coltello e io l’ò 
preso e sl vi dirò perché, imperciò ch’egli à a signifi 
care che la forza mia è tanta e tale che tutti coloro che 
non mi crederanno metterò a fine. Quest'altro re si mi 
arrecò uno ramicello d’ulivo, acciò che io facessi pace 
con coloro che credono nel figliuolo di Maria; e voi 
vedete che io non lo presi, imperciò che io non voglio 
pace col-loro se prima non lasciano l’errore che ànno 
preso e nieghino la legge che tengono. Quest’altro re 
si mi arrecò un bossolo di cennere, e non lo presi ”. 
Poi torrà quella cenere e faralla girare al vento e dirà: 
‘ Signo- || ri, questa cennere che è in questo bossolo si- 
gnifica la morte, ed, imperciò ch’io non debo morire, 
si lo rifiuto e non lo voglio ’. E allora darà commiato 
a quegli tre re e dirà loro che tornino in lor paese, 
presente tutta la gente che vi fia. E faragli conducere 
a’ ministri dello inferno nello diserto di Babillonia, onde 
eglino mai più non usciranno ». 
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« E voglio che metti in iscritto che il diavolo sa tutta 
la scienzia del mondo e la sottilità e malizia del dimo- 
nio gli conducerà insino in abisso ». Disse Maestro 


Antonio: « Dimmi, Merlino, questi tre re, che di’ che non 
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torneranno mai in loro paesi, non si metteranno i loro 
parenti e amici in chiesta a cercare di loro per ritro- 
varli? ». « Si » disse Merlino, « più di .itir. cavalieri 
e conti e baroni andranno cercando di loro e enterranno 
nel diserto di Babillonia; e fieno si grandi aventure che 
non furono mai si grandi infino al tempo del San Gra- 
dale a cento doppi. E voglio che sappi quello che adi- 
verrà alla reina di Tarsia per andare cercando il suo 
marito. Ella si metterà in chiesta per lo diserto di Ba- 
billonia e andranno col-lei .X. suoi frategli: e, quando 
ella arà fatto tendere il suo padiglione nel profondo 
diserto, ivi soggiornerà più tempo. Allora verrà in quelle 
parti una donzella a piè, ed andrà dinanzi alla reina, 
e sl le dirà: ‘ Madonna:85), i-|!o sono venuta a voi ed 
ammici mandato lo vostro marito re di Tarsia ’. E quando 
ella l’udirà, sarà tanto lieta che non potrà esser più, e 
piglierà la damigella per mano per voler sapere e in- 
tendere da lei la verità e ciò che vuol dire del suo 
marito. E quella la tirerà un poco adrieto e si le dirà: 
‘ Madonna, se voi mi volete credere e promettere un 
dono che io vi chiederò, io vi mosterrò il marito vo- 
stro che è .X.XX. anni '6 o più che voi non lo vede- 
sti’. E quando la reina udirà cosi dire, si rallegrerrà 
molto e dirà: ‘ Damigella, io ti voglio credere e pro- 
mettoti che io ti darò tanto del mio tesoro che tu sarai 
tutto il tempo di tua vita ricca femmina ’. Allora la 
falsa donzella, che sarà uno demonio di ninferno, arà 
apparecchiato uno malvagio palafreno, e si la vi farà 
montare suso, ed ella vi monterà per grande volontà 
di vedere lo marito suo. E metti in iscritto che quello 
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palafreno sarà uno malvagio demonio che la porterà 
per l’aria tanto che la conducerà in Galizia di rimpetto 
alla chiesa di messer Santo Jacopo apostolo, dove molti 
pellegrini vanno in pellegrinaggio del mese di luglio il 
di della festa ‘97, E come la reina sarà arrivata di rim- 
petto a quella chiesa, sentirà il gran tumulto della gente 


e farassi il segno della santa croce. E lo palafreno,. 


per quello segno, non la potrà sostenere, anzi la la- || scerà 
cadere in mezzo della piazza; e se n’andrà fuggendo 
lo malvagio palafreno infino allo mare, e ivi si lascerà 
cadere e gitteravisi dentro. E questo vedranno molti 
pellegrini e navicatori che fieno per mare. E la reina, 
che bene parrà reina, cadrà in terra e tutta la gente 
correrà per vederla; e quella starà gran pezzo tramor- 
tita. E quando fia risentita, conterà alla gerte tutto 
questo fatto e la cagione per che ella era andata nel 
diserto: e la gente tutta si maraviglierà. Ma gli .X. 
frategli della reina si metteranno in chiesta, onde met- 
teranno alla morte molti buoni cavalieri per cercare 
della reina, ed eglino medesimi vi morrano l’uno apresso 
l’altro, e la maggior parte di loro cavalieri morranno 
in questa inchiesta. E metti in iscritto che la reina arà 
due anella in dito, e l’uno venderà a uno conte .C. 
marche d’ariento, e po’ venderà l’altro e tutti i suoi 
panni, e vestirassi a modo di religiosa e farà in quello 


luogo una cappella e ivi finirà sua vita sanza essere 
mai ritrovata >. 


« E metti in iscritto che, in quello di che Santo 

Michele angelo metterà alla morte il gran dragone 

di Babillonia, il di medesimo ‘68 uscirà l’anima di 

corpo alla reina detta di sopra e saranne portata in 

cielo da’ santi angeli, e sarà veduta da molti santi uo- 

mini, e saprannolo la gente del paese. E molti mira- 
IS 
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però che, lo di che fia morto lo gran dragone, fonderà 
una città della Marca che arà nome Plorossa, dolorosa- 
mente, per lo peccato e misfatto de' cittadini ». E Mae- 


stro Antonio domandò: « Merlino, come quella città à 
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nome? », Ed egli disse: « L’uomo l’appella oggi .M,., 
ma ella cambierà nome e fia chiamata Plorossa, im- 
perciò che molti dolori saranno veduti in lei drento e di 
fuori. E questo ‘99 sarà il cominciamento dello dolore di 
quella Marca. E anche fonderae in quello di l’isola che 
si chiama Saepte e la città che si chiama Seragozza, 
imperciò che per lo tempo adrieto aranno fatte di ree e 
di '79) malvage opere. E anche fonderà la metà d’Arabia. 
E tutti gli uomini se ne andranno allo gran dragone di 
Babellonia, prima che sia morto, e diranno che renda 
sanitade agli loro infermi e malati !7! delle loro malattie. 
E quegli darà loro uno de’ suoi ministri che a tutte le 
loro malattie 17 renda sanità. E lo ministro, come saprà 
uno amalato, lo farà uccidere di notte e poi metterà 
uno demonio in quel corpo che lo farà andare e parrà 
che sia guarito; e cosi farà de’ ciechi e de’ sordi e de’ 
vocoli; e farà credere alla gente che gli abi tutti sa- 
nicati. E, per questo inganno, crederanno la gente che 
sia Idio di potenzia, e tutta la provincia d’ Arabia s’at- 
terrano a lui e si gli cre-|| deranno, e tutti coloro che 
non gli vorrano credere metterà a morte e distruzione >. 


Allora disse Maestro Antonio a Merlino: « O perché 
sofferrà Jesu Cristo nostro signore e lascerà fare co- 
tanto male? ». Disse ‘73! Merlino: « Per gli loro peccati. 
Ma lasciamo stare ora questo, ché altre cose ti voglio 
dire ». E disse: « Apparechiati, Maestro Antonio, e 
andrai 174 allo porto del mare che vi sono giunti tre car- 
dinali, e vengono di Francia per vedere Merlino e per 
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sapere delle sue opere, e sono de’ migliori della corte. 
E voglio che tu metta in iscritto che l’uno di loro à 
nome Bartolo ed è nato nella Magna, l’altro à nome 
Filice ed è nato a Melano e ancora è suo padre pa- 
gano, lo terzo à nome Gregorio ed è romano. E cosi 
tosto come tu gli vedrai, dalla mia parte dirai loro che 
mi troverano veritiere e bene amaestrato della legge 
di Dio e della Santa Chiesa >». E Maestro Antonio si 
parti da Merlino e raunò la chericeria con molte croci 
e fece salire a cavallo molti cherici per fare onore a’ 
cardinali. E cosi andarono e trovarono come Merlino 
avea detto. E quando i cardinali furono giunti al porto, 
trovarono Maestro Antonio con gran quantità di pre- 
lati e con gran cavalleria e dissono: « Come siete voi 
« così venuti qui? ». Disse Maestro Antonio: « Per consi- 
< glio di colui che non disse mai bugia; e dissemi gli 
< vostri nomi, cioè che l’uno à nome Bartolo della Ma- 
< gna, lo secondo Filice e lo terzo Gregorio ». E gli car- 
dina- || li 75) molto si maravigliarono e fecionsi lo segno della 
croce, raccomandandosi !75) più e più volte divotamente a 
Dio, perché questa parea loro gran maraviglia. E poi sa- 
lirono a cavallo e venero nella terra con molto grande 
onore di chericeria, ed entrarono dentro e ciascun prese 
suo abergo. E quando questi tre cardinali erano ciascuno 
a suo albergo, si andò Merlino allo albergo di quello 
Bartolo in sembianza d’ uno cherico e menò seco in com- 
pagnia .XVI. valletti con .XVI. torchi accesi in mano. E 
quando fu allo abergo, fu molto bene ricevuto e si si 
misse dinanzi allo cardinale e presentogli una '77° coppa 
d’ariento inorata, molto ricca e bella. E lo cardinale do- 
mandò: « Chi se’ tu? e chi t'à mandato a me? >», E 
Merlino rispuose: « Io sono uno uomo di questa !7%) terra, 
« ben ricco, e vegno in servigio d’uno mio caro amico il 
« quale à un suo figliuolo legittimo il quale à dato al 
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« servigio di Dio e di Santa ‘79 Chiesa. E vorrebbelo fare 
« canonico della chiesa maggiore di questa terra; ma egli 
« è molto gran discordia tra lui e Maestro Antonio ve- 
< scovo di questa terra, e non lo lascia !8°) fare e non vuole 
« che sia >. Disse il cardinale: « E come à nome questo 
« cittadino? ». Rispuose Merlino: « Egli à nome Oderis ». 
E lo cardinale fece scrivere il nome, e poi disse : « Amico, 
« ritorna al tuo signore e ringrazialo per mia parte e di’ 
« che da ora||inanzi non ringrazii più Maestro Antonio 
« e non lo richiega più di niente; ma lasci far me, ché 
« io farò tutto ciò che tu domandi ». E Merlino prese 
comiato e partissi da quello cardinale. E, la sera mede- 
sima, andò al cardinale Filice all’abergo e presentogli ‘81) 
una coppa altressi bella come la prima e dissegli le me- 
desime parole che al primo. E poi andò al terzo cardinale 
e fece il simigliante. E ciascuno gli proferse come il primo. 
E poi che ebbe cosi fatto, se n’andò a Oderis, ch’era 
uomo molto ricco di tesoro guadagnato male, e mai non 
avea data decima a Santa Chiesa, e per questo l’avea lo 
vescovo a dispetto lui e le sue cose; ma egli volea in- 
gannare la gente, e perciò volea fare lo figliuolo cherico 
e canonico della chiesa maggiore. E come Merlino giunse 
a Oderis, si gli disse: « Fa’ che domattina per tempo tu 
« facci acconciare lo tuo figliuolo vestito a modo di cherico 
« onorevole e mena con teco de’ tuoi parenti e vattene 
« a tuttie tre i cardinali ». E Oderis disse: « Or chi se” 
« tu? >. E Merlino disse: « Io sono un tuo amico e òtti 
« procacciato con questi tre cardinali che il tuo figliuolo» 
« sarà fatto canonico. E però fa’ che tu vi vada e fa’ ciò 
« che io ti dico >; e poi si parti. E Oderis rimase molto 
pensoso, imperciò che non sapea bene che si fare, e sapea 
che lo vescovo j|l’avea a dispetto, lui e ’1 figliuolo, e che 
Merlino facea conserva con Maestro Antonio, sicché te- 


mea d'essere inganato. 
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Ora passò quella notte, e, la mattina per tempo, e 
Oderis se n’andò alla chiesa col figliuolo e con molti suo’ 
parenti; e là aspetta per avere lo beneficio e per vedere 
quello che i cardinali facessero. E già v’ erano venuti molte 
persone che procacciavano quello beneficio; e ciascuno si 
proccaccia co’ suoi amici. E venonvi tutti e tre i cardi- 
nali. E quando Oderis fu giunto là, si fece nominare in- 
nanzi a’ cardinali, come Merlino gli avea detto. Allora 
parlò lo cardinale Bartolo e disse agli altri due cardinali: 
« Signori, poiché noi siamo venuti in queste contrade, 
« conviene che noi concediamo delle grazie della Santa 
« Chiesa ». E lo cardinale Gregorio disse: « Voi avete 
« ben detto ». E chiamò lo figliuolo di Oderis e disse: 
« Signori, a me parrebbe, se piacesse a voi, che costui 
« fusse il primo che noi facessimo canonico di questa 
« chiesa ». Allora guardò l’uno l’altro, e acordoronsi in- 
sieme e dettogli il canonicato sanza contendere; e non 
sapea l’uno dell'altro che fussono stati presentati. E Mae- 
stro Antonio ne fu molto crucciato di questo fatto, e dis- 
selo a Merlino. E Merlino gli disse: « Maestro Antonio, 
<« io so bene che tu n’ài grande ira e fa’ ti maraviglia 
< come gli cardinali furono in concordia co- |! si tosto tutti 
< e tre. Ma io non voglio che tu te ne crucci né dia ira 
« veruna, però che, inanzi che si partino di questa terra, 
« e’ se ne pentiranno e non lo vorrebbono avere fatto 
« per uno castello. E perciò istarai a vedere >». E quando 
Maestro Antonio udi cosi dire a Merlino, fu molto allegro 
che i cardinali n’andassono ischerniti e disse: « Io non 
disidero altro ». E Merlino disse: « Or non ti ismagare, 
ché e’ non ci sono venuti per altro se non per cercare 
follia, ed egli la troveranno e già l'ànno trovata. Io so 
che manderanno per te, ché mi vorranno favellare. 
Fara' gli venire tutti e tre in questa camera sicuramente, 
e fa’ che l’uno colle sue mani serri: l’uscio e fallo molto 
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« ben serare e non ti ismagare di cosa veruna che tu 
« vedessi ». Quando Maestro Antonio udi così dire a 
Merlino, ne fu molto allegro, pensando che Merlino gli 
volesse ‘5) in alcuna cosa gabbare; ma pregollo che non 
facesse cosa che se ne crucciassono né che gli potesse 
tornare a danno. E finirono loro parlamento e Merlino si 
tornò a sua magione. 


Grande parlamento si tenea nelle terre di Gaules 
della venuta de’ cardinali E lo re Uriens non era 
allora nella terra, ma eravi un suo figliuolo che grande 
onore fece loro e non lasciò loro spendere danaio, anzi 
fece lor fare le spese a tutti e tre. Ora avenne un giorno 
che i tre cardinali andarono insieme a Maestro Antonio 

c. 67 t. e dissergli che voleano vedere Merlino. |j E Maestro An- 
tonio gli menò in camera e fece serrare molto ben l’ uscio 
al’uno di loro, come Merlino avea detto. E, incontanente 
che l’uscio fu serrato, Merlino v’aparve e posesi col-loro 
a sedere, che non se ne avidono. E come eglino lo vidono, 
erano istupefatti 183) e dieronsi gran maraviglia ond’egli 
era venuto ch'era serrata la camera. 


Allora Merlino incominciò a parlare e disse loro: « Si- 
gnori, di molto lungo paese siete venuti per udire lo mio 
senno e per sapere la mia fede e la mia credenza, ma 
sappiate che oggi, in questo di, non vi partirete da me 
che io non vi faccia maravigliare e sbigottire. E però 
difendetevi molto bene da me, se voi potete, però che 
« io so che voi sete tra'8* i più savi cardinali della corte. 
« Or vi difendete sicché la vostra parte non perda suo 
« diritto per difetto di voi ». Allora disse lo cardinale 
Bartolo: « Veramente siamo venuti e per vederti e per 
« provarti come tu se’ savio, ed abianne già veduto parte >. 
Disse Merlino: « Dunque m’avete già favellato e di ciò 
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« vi mosterrò ragione e, s'io non la vi mostrassi bene, 
« mi potresti tenere per folle e sanza senno. E voglio 
« che voi sappiate che in questa villa si è una donzella 
« che, honn è ancora quasi tempo, che n'era disideroso 
« l’appostolico di Roma d’averla, e ancora molti suoi 
« mini-]|!stri altressi di prenderla, chi per la sva bellezza ©. 98 «. 
« e chi per la sua ricchezza e chi per lo suo senno e 
« valore. E voi n’avete preso il buono e non l’avete an- 
« cora maritata, secondo la costuma di questo reame di 
« Longres. E se Domenedio non la amenda per sua grazia, 
« voi non lo potrete mai amendare, tale fallo avete fatto ». 
E, mertre che dicea queste parole, vennero alla porta tre 
valletti de’ tre cardinali e picchiarono l’uscio; e ciascuno 
avea ‘55 una coppa in mano, ed erano le tre coppe che 
Merlino avea loro donate da parte di Oderis. E lo cardi- 
nale Bartolo aperse loro, perch’era più presso alla porta, 
e i valletti s’inginocchiarono ciascuno al suo cardinale e 
ciascuno disse: « Ecco la coppa che vi fu presentata, che 
« voi mandasti a chiedere che noi v’arrecassimo >». E 
ciascuno cardinale rispuose che non avea mandato per la 
coppa. E lo cardinale Gregorio prende le tre coppe e 
polle vieritta, per vedere quello che Merlino vorrà dire. 
E parlò e disse a Merlino: « Credi tu in Dio Padre e 
« nel Figliuolo e nello Spirito Santo? e che sia uno Idio 
« in tre persone? ». E Merlino: « Certo, si; e credo nel 
« santo battesimo e nel sagramento del corpo di Cristo, 
« e credo che Idio venisse in terra e prese carne nella 
« gloriosa vergine Maria e ricevette morte e passione per 
« ricomperare i peccatori ». Allora dissono tutti e tre i 
cardinali che Merlino era verace cristiano. E parlò 
Gregorio e disse: « Merlino, io voglio che j|tu ci facci c. 68 t. 
« tanta grazia che tu ci dica di chi tu se' figlivolo e 
« come tu nascesti, imperciò che uno de’ nostri compagni 

‘« ce n’à detto alcuna cosa >». E Merlino disse loro co- 
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m'egl’era figliuolo del diavolo ed era nato d’una femmina 
che le demonia aveano procacciata per lo suo nascimento. 
E disse loro tutta la storia com'era passata, siccome avete 
udito qua adrieto, e come l’aveano fatto in dispetto di 
Jesu Cristo e della fede cristiana. E gli cardinali, quando 
udirono questo, si segnarono e di ciò ebbono grande com- 
passione. E Jo cardinale Filice disse: « Or come soferse 


<« 


Jesu Cristo che tu nascessi ‘86), se fu come tu di’? ». E 


Merlino disse: « Domenedio à soferte di molte altre na- 
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zioni che sono state per lo tempo passato. Ma io voglio 
che voi sappiate, e voglio che Maestro Antonio lo metta 
in iscritto, che Domenedio sofferse che io venissi nel 
mondo per l’onta delle demonia e di tutti quegli di 
ninferno, che, cosi come procacciarono il mio nascimento 
in suo dispetto, che io lo manifestassi per più loro onta 
e dannaggio e spezialmente dello gran dragone di Ba- 
billonia, imperciò che ‘gli santi‘) n’ànno poco parlato; 
e però sofferse Cristo che io nascessi, acciò che io di- 
mostrassi delle sue rie opere e delle opere de’ prelati 
che reggono Santa ‘88 Chiesa. E voi me ne avete oggi 
mostrato parte per quello che avete operato in Gaules. 
E voi, messer || Gregorio cardinale, siete nato in quella 
cittade che, inanzi che venga lo nascimento dello gran 
dragone, vi si comincerà una malvagia costuma e usanza 
per alcuno de’ suoi governatori, tale che bene sarà 
biasimata. E si vi dico ch’egli arà a’ seggi di Roma 
uno uomo che molte belle donzelle arà a maritare; e 
quand’elle fieno maritate si ne vedrete la pruova di- 
nanzi a voi ». E mostrò loro le coppe che egli mede- 


simo avea loro donate. « E dicovi ancora che vi adiverrà 
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peggio, ché, poi che fieno maritate a uno marito e poi 
a un altro, vivendo lo primo, e ciascuno guarderà la 
più bella e la più ricca e la più cara. E voglio che 


Maestro Antonio metti in iscritto che quella costuma: 
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< sarà rea e malvagia a Dio e al mondo ». Poi disse allo 
cardinale Bartolo: « Dicovi che per l’agnolo di vostro 
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paese sarà una guerra incominciata per lo mondo, inanzi 
che sia lo tempo della incarnazione .MCCXXX. anni, 
che tutto il mondo ne piggiorerà, donde molte terre 
fieno divise e farassene due parti, per la qual cosa presso 
che l’una metade ne periranno. E sappiate che questa 
guerra non finirà infino alla venuta del gran dragone 
di Babillonia. E poi se ne comincerà un’altra per la 
fede di Cristo con quella della parte del dragone. E si 
voglio che quegli della Magna il sappino che, inanzi 
che lo j| dragone :* vegna, saranno tutti distrutti per 
quella malvagia parte. E voi, cardinale Filice, che siete 
di quella gran città di Melano, dico che per quella 
guerra che sarà in quella città cominciata ch’eglino 
aranno lo primo disturbamento; e sarà si grande che 
quasi tutto il mondo ne piagnerà, e tutti quegli di quella 
parte ne tremeranno imperciò che non aranno punto di 
fede in loro. E si aranno ancora peggio che sarà loro 
data tale collata ch’egli aranno assai a sostenere per 
Lombardia e per la Magna. E potete vedere innanzi 
agli occhi vostri le coppe e l’oro e l’ariento per che 
tutta la briga nascera e farà cattivo frutto. Ora ve 
n’andate e si ve ne portate le coppe vostre e pensate 
l’opere che voi avete cominciate in Gaules ». Allora 


gli cardinali molto ontosi uscirono della camera e parti- 
ronsi sanza ragionare con Merlino altro per allora, e la- 
sciarono le coppe, e Maestro Antonio andò col-loro in 
compagnia. L'altra mattina, e Maestro Antonio andò a 
desinare coi cardinali. E quando furono posti a tavola per 
desinare, parlò Maestro Antonio: « Che vi pare di Mer- 
« lino? ». Rispuose Gregorio e disse: « Quando io lo 
« vidi in prima lo vidi in forma d’uno fanciullo e pensai 
« come in uno corpo d’uno così piccolo fanciullo capesse 


c. 69 t. 


c. 70 r. 


c. 70 t. 


— 106 — 


« tanto senno >». Allora parlò Filice e disse: « E’ mi pare 
« che voi non lo vedessi, che dite che è fanciullo, che a 
« me parve vecchio d’anni .LXV. >». || Disse l’altro cardi- 
nale: « Io credo che voi siate insensati, però che a me 
« parve un cherico molto bello e giovane >». E cosi sta- 
vano in contese; e Maestro Antonio incominciò molto 
forte a ridere della contenzione de’ cardinali che faceano 
della contraffazione di Merlino. Allora chiamarono i car- 
dinali tre valletti che aveano portati catuno il suo presente 
a Merlino, e aveanlo anche veduto quando arrecarono le 
coppe, e domandaro catuno come vidono Merlino quando 
andarono a lui e di che era vestito. Lo primo valletto 
disse che lo vide a modo d’un prete, con la cotta indosso, 
d’età d'anni .XXVI. Lo secondo disse che lo vide vestito 
a modo d’uno accattatore d’età d’anni .XLVIII. Lo terzo 
disse che lo vide a modo d'uno grande abate, col man- 
tello 199) nero indosso, d’età d’anni .LXX. E cosi s’accordò 
il detto de’ valletti divisato come quello de’ cardinali. E 
Maestro Antonio, quando udi cosi dire a’ valletti, cominciò 
più forte a ridere. E gli cardinali forte si maravigliarono 
che di sei persone che vidono Merlino non lo vide in 
quella forma né in quella etade l’uno che l’altro: e pre- 
garono Maestro Antonio che, l’altra mattina, facesse loro 
venire Merlino; e Maestro Antonio lo promisse loro. L’al- 
tra mattina, Maestro Antonio mandò per Merlino, ed egli 
venne; e poi andò a’ cardinali e menogli in una camera 
e fece venire Merlino, e vene nella sua propria forma. 
Disse lo cardina-|| le Bartolo: « Dimi, Merlino, se Dio ti 
« salvi, onde ài tu potere di trasformarti siccome tu ci 
« ài mostrato? ». Rispuose Merlino: « Voi sapete che le 
« demonia furono prima angeli che demonia, e ancora sono 
« angeli ma sono rei'9 e malvagi. Egli ànno potenzia di 
« cambiare le loro figure e da loro ò io questa virtude 
« e si me lo soffera Domenedio >. Disse lo cardinale: 
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Da che tu ài potenzia di trasformarti, puoi tu fare tra- 
sformare altrui? ». Disse Merlino: « Io non l’ò fatto 
mai, ma io lo potrei e sapre’ fare, però che i dimoni 
m’ànno data tutta la virtù e potenzia loro e so tutte 
le cose passate e, per virtù di Cristo, so tutte quelle 
che ànno a venire >. E poi disse: « Io voglio due car- 
dinali vadino fuori di camera e l’altro rimanga qui con 
Maestro Antonio ». Allora andarono fuori Gregorio '9°) e 


Filice, e rimase l’altro cardinale con Merlino. Allora parlò 
Merlino e disse: « Io voglio che Maestro Antonio metta 
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in iscritto, e che tu, cardinale, lo sappi, che in questo 
di d’oggi ci sono venute novelle per la qual cosa a te, 
Bartolo, converrà andare in Grecia. E sappi che quello 
che tu vedi qui dinanzi agli occhi tuoi ti farà si avo- 
colare che tu non vedrai e non arai punto di ragione 
e non ti potrai guardare che non vi si mariti delle don- 
zelle altressi malvagiamente come voi avete fatto nello 
reame di Gaules ». E mostrò allora le coppe ch'egli 


avea donate loro per parte d’Oderis per avere lo cano- 
nicato ‘93, E poi disse pure al detto 199). ........ 


NOTE AL TESTO 


1) wolere. 2) che at fu care: mi sembra necessaria l'aggiunta introdotta nel testo. 
3) £u questo passo è necessario un poco di discussione. Nel ms. si legge in questa forma: 
se iddio m atuti to non le conoscho ma se..... conoscete 10 ut friego me ne diate III. 
che.... uagliono 7 se moi le uolete tn dono 10 uele do molto uolentieri. Quella cifra Z//. 
imbroglia terribilmente le cose: infatti, mentre parrebbe che tutte queste parole fossero 
pronunziate dal lapidaro, essa cifra ci si mette fra i piedi e nega vivamente il proprio con- 
senso. Come mai il lapidaro, che è per l'appunto quegli che dovrebbe dare le pietre all’im- 
peratore, può, invece, chiederne a lui? Ricorreremo dunque all’ espediente di supporre un 
dialoghetto fra il lapidaro e l’imperatore, cosi: (Lapidaro) ‘* Se Iddio m’aiuti, io nonle 
conosco ,,. (Imperatore) ‘‘ Ma se [voi le] conoscete, io vi priego me ne diate III che..... 
vagliono ,,. (Lapidaro) ‘ E se voi le volete in dono io ve le do molto volentieri ,,. Ape 
pena però presentatosi questo ripiego, rimaniamo più malcontenti di prima e incappiamo 
in difficoltà noh minori di quella stessa che ce lo aveva suggerito. Come mai l’impera- 
tore che, due righe più sopra, ha dato del tu al lapidaro gli dà ora del voi? e come è 
possibile che egli dica all’orefice ‘‘ Se voi le conoscete datemene tre che valgano ,,, 
proprio quando l’orefice stesso gli ha ingenuamente dichiarato di non conoscerle? e la 
risposta medesima del lapidaro non apparisce addirittura sconclusionata e fuori di tono? 
e perché, infine, l’imperatore ne avrebbe chieste tre sole, mentre si è parlato prima, e si 
parlerà dopo, di quattro pietre? Bisogna dunque ritenere che quella cifra III sia uno 
strano errore del copista, e veder se è possibile sostituire ad essa qualche parola che dia 
senso e per la quale resulti come pronunziato dal lapidaro tutto il passo in discorso. Ci 
soccorre a tal uopo il nostro medesimo testo, dove a c. 55, è ripetuta la profezia del 
prologo e Merlino predice che il lapidaro, alla domanda dell’ imperatore quanto costano 
le quattro pietre, risponderà: A/essere, 10 non le conosco 7 per ciò non le potrei uendere 
ma se uoî le co[no]scete dafemene quello che le uagliono 7 se uot le uolete 1n dono ue 
le donerò uolentieri per ciò che to ò inteso che ne siete sommo conoscitore, Qui il senso 
corre benissimo e, d’altra parte, sono quasi le stesse parole del prologo. Non esito, per- 
tanto, a sostituire a quella cifra, che è assurda, il pronome gxello, con cui si tolgono di 
mezzo tutte le difficoltà. I supplementi, anch’essi, vengono ad essere logicamente suge 
geriti dal cfr. col passo della c. 55 qui sopra citato. 4) Nel cod., fra la prima e l’ule 


tima sillaba, è una lacuna per strappo di carta, /ra.../a. 5) Dopo cost vi è una lacuna 
a cui segue wexzla. 6) Per effetto di una lacuna il cod. ha unicamente safe. 7) que. 
8) Z/ncomicio, 9) 7 quando. 10) ‘re, 11) ave. 12) Nel cod. è ripetuta due 


volte la sillaba fe, in fine e in principio di rigo, fe! femzine. Strana la confusione che fa 
qui il nostro testo! Biagio, eremita, è detto figlio di Rosamor e viene, per conseguenza, 
ad essere fratello di Marinaia, mentre apparisce chiarissimo da tutto il raccento che non 
doveva esistere fra loro parente'a di sorta. Forse il copista fu tratto in inganno dalla 
parola Z:agto con cui termina il precedente periodo e, cambiando le forme femminili in 
maschili, a lui riferi quello che l’autore aveva scritto di Marinaia: Questa, secondo che 
fu poi detto per Merlino medesimo, fu figliuola d'un buono uomo ecc. Ma, per quanto 
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la congettura sia, a mio credere, più che probabile, non mi attento ad introdurre nel 
testo una modificazione cosi sostanziale. 13) Cosi il codice: forse, ad allo = in allo, 
14) confortorto, 75) fancrula. 16) Le parole l’opera snnanzi sono ripetute due volte 
nel cod. 17) che ftu non falli 7 che ttu non fall, 18) sazrnia. Avverto che, qui 
ed altrove, il secondo x è rappresentato nel cod. dal segno d’abbreviazione. 19) 21 su. 
20) e, 21) Il cod. ha dona; ma non esito a cambiarlo in denra, perché qui non può 
trattarsi di oscillazione nell'uso delle doppie, sibbene di una semplice svista dell’amanuense 


il quale dimenticò di porre sul # la lineetta orizzontale. 22) fanta la paura. 23) fe- 
£0n7 24) porta. 25) Nel cod. è ripetuto una seconda volta come s0 mon so chi fi- 
gliuolo, 26) Per inavvertenza il copista segnò una lineetta orizzontale sul wor. 


27) Sul primo o v'è una linea orizzontale: ma anche qui, cert>, si tratta di una semplice 
svista dell’amanuense, non essendo presumibile che, accanto alla forma ragzorò, si avesse 


pur l’altra ragzonnò. 28) pregherie. 29) zmor. 30) dest. 31) agli agli. 
32) era ucnuto colla donna a destinare colla donna. 33) se. 34) Zo quale. — 35) tn 
orbellanda, 36) de. 37) que. 38) sn orbdellanda. 39) sw. 40) mon ebi. 
41) in orbellanda, 42) tn orbellanda. Il trovar questa forma cosi spesso ripstuta po- 


trebbe far credere che Orde/landa e non Norbz/landa, come io scrivo sempre nel testo, 
fosse il nome della terra dov'era giudice messer Matteo. Ma si rifletta che, in tutti questi 
casi, precede esso nome la preposizione zx, il # de'la quale (rappresentato col solito segno 
orizzontale) doveva certo, nel pensiero dell’amanuense, estendersi anche all’o iniziale 
della parola seguente. Di ciò non può dubitarsi, poiché alla c. 3 t., là dove si parla della 
terra patria di Marinaia, che è poi quella stessa nella quale messer Matteo esercita il 
suo ufficio di giudice, è chiaramente scritto che si chiama Norbdellanda; e più sotto, a 
c. 19r., si rammenta lo vescovo di Norbellanda ; e di nuovo, ac. 30 t., lo giudice di Nore 
bellanda; e cosi anche altrove. 43) Questo, o altro verbo consimile, è necessario sup- 
plire perché il periodo non rimanga sospeso. 44) abate, 45) lanto tosto. 46) dice. 
47) douumche. 48) doua. 49) lora. 50) esustia. s1) fuoocho. 52) 720. 

53) diglele. 54) Nel cod. è “ XVI ,,, certo per inavvertenza del copista, giacché più 
sotto, a c. 25 r. si legge di nuovo “ XLVI ,,. 55) fera. Non mantengo nel testo questa 
forma, perché anche qui deve trattarsi di una semplice svista, non sembrandomi possibile 
che fera abbia mai suonato su bocca toscana. 56) sannta. — 57) Nel cod. è scritta 
soltanto l’iniziale /. 58) co. Potrebbe correggersi anche in c:0; ma mì sembra più ve» 
rosimile la correzione introdotta nel testo. 59) we uenisse, il ue alla fine della c. 26 r., 
il erzisse al principio della seguente. 60) isschusa. 61) schAurono. 62) una. 

63) rodia. — 64) gostantipoli. 65) Dopo giudice sono ripetute, nel codice, le parole 
presente lut. 66) aue. 67) ardisici, 68) sannia, 69) mafattori. 70) sannto. 
71) le. 72) La parola fwor: è ripetuta due volte nel codice. 73) sannto. 74) nt- 
ferno. 75) sanntti. 76) sannti, 77) Qui conservo la grafia del cod., perché non 
saprei decidere se abbia a leggersi Bramanzia o Bramantia com'è scritto. 78) sanntti 
79) fera. V. la n. 55. 80) isturbagli. 81) sannita, 82) sannia. 83) al uogo, 
84) priefa. 85) sarta, 86) malzia. 87) in orb:llanda. 88) Qui il periodo ri- 
mane sospeso. Lo completerebbero bene le parole che si leggono poche righe più sotto 
sarà veduto tutto iscatenato nel diserto di Persia; ma chi può dire se l’autore lo abbia 
invece terminato in altra maniera? 89) ageli. 90) da. 91) /era. 92) auetete. 
93) Nel cod. il ck1 col quale termina la c. 35 r. è ripetuto al principio della seguente. 
94) fraga. 95) madera, 96) galeotto ch: faran. Mi par necessario espungere il che, 
perché il senso torni. 97) otta, 98) aue. 99) o. 100) adaszzadori. ro1) La 
parola cosforo è ripetuta due volte nel cod., alla fine della c. 39 r. e al principio della 
seguente, 702) Le parole a Zo re non sono propriamente nel testo, Tuttavia non esito 
ad introdurvele perché in margine, della stessa mano, ma reciso, è ore, cioè, come pare 
evidente, a lv re. 103) #7 Zoro; errore manifesto di cui andrà ricercata la causa nel 
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loro che precede immediatamente. La correzione introdotta nel testo è richiesta in modo 
assoluto dal senso. 104) fece. 105) farebbo. 106) 17 si rerî. Mi pare necessario 
correggere come ho corretto nel testo. 107) Il cod., veramente, ha: fw cs dicesti che 
ct risponderesti teri a guello, Ma, senza dubbio, l’ avverbio zerz si trova fuori di posto 
per una delle consuete sviste dell’amanuense, e deve logicamente seguire al verbo diceséi. 
108) meosfrono. La forma adottata nel testo mi pare la più probabile: si potrebbe tuttavia 
pensare anche ad un we0s/r0nn0. 109) more. 110) solferre. 111) anda. 112) Nel 
c.d. è scritto in fine di rigo far e al principio del rigo seguente /e uze; certissima la 
correzione fante tenne. 113! fulto questo fu nella meca edima una mattina tl gioued.. 
mattina, Non ho esitato a espungere le parole «wa mafia, le quali turbano il senso e 
devono certo ritenersi nulla più che uno svarione del copista su cui esercitò una incon- 
sapevole influenza il ma/fiza seguente. Cosi corretto, il passo riesce chiarissimo : Merlino 
parti dagli ambasciatori in giorno di mercoledì (7ezza edima, mezzedima', e il giovedi 
successivo si presentò alla corte di Vertaggiere. 114) e grunse. Si noti che questo e, 
essendo rappresentato colla sigla, non può esser pronome (e’ = er, egli). Né, d'altra 
parte, mi sembra che abbia qui carattere di congiunzione rinforzativa come in tanti altri 
casi. Per ciò lo espungo. 115) Zfro. 116) Le parole d: Zzazgio sono ripetute due 
volte nel cod. 117) ficcollo, 118) mone. 119) guache. 120) fondamete, 

121) rislelto, 122) dadost. 123) che rosso. 124) rossa. 125) 1 orbellanda, 

126 2 orbellanda. 127) fass?. 128) ss0ne, 129) che. 130) questre. 131) al 
loro. 132) ferra. Par certa la correzione in guerra. 133) sarnto. 134) ss/agno, 
135) Nel cod. è scritto agua : poi, fra il primo a e il 9g fu aggiunto in alto un piccolo cs. 
Essendo, però, questo di mano diversa da quella dello scrittore del cod., conservo la 
forma primitiva. 136) que. 137) fere. 138) Anche qui, fra l’a e il 9, fu aggiunto 
in alto, d’altra mano, un c. 139) E qui pure. 140) conoscitore. 141) friete. 

142) zorralle. Credo sicura la correzione introdotta nel tesio. 143) coscete. 144) a 
re. 145) La parola ardisca è ripetuta due volte nel cod. 146) confasto, 147) af- 
pella. 148) sannio. 149) cotro. 150) Il periodo non corre bene, ma non saprei 
in che modo sanarlo: forse, e le .V//. scienzie in lut ecc. 151) seno. 152) gera- 
front, 153) arri. 154) fa. 155) corcod.a, 156) sannio. 157) sembra. 

158) ssscriffo. 159) wea. 160) 0. 161) farti lonta tsole. 162) Conservo la 
forma del cod., quantunque non sembri giusta, perché non so decidermi fra due corre- 
zioni ugualmente probabili: offeriragli e offerragli. Alla prima indurrebbero i due 0/7e- 
rirà che immediatamente seguono; alla seconda un o/ferrà che si legge a c. 62 t., là 
dove si parla appunto del re di Tarsia che offre al gran dragone un coltello ignudo. 

163) sannto. 164) Nel cod. v’è un semplice s con quel segno d’abbreviazione che rap- 
presenta il suono er, cosicché andrebbe letto ser; ma si tratta di errore manifesto che va 
certamente corretto in s?. 165) miadona, 1€6) ant. 167) fessta. 168) Le parole 
il dî medesimo sono ripetute due volte nel cod. 169) questa. 170) Cosi credo sia 
da intendere il sg. passo del cod.: dire e 7 di, che di per sé non dà senso alcuno. Deve, 
insomma, trattarsi di un’erronea divisione delle parole: il 47 dell’ infin. dire andrà stac- 
cato dal re; questo unito coll’e seguente a formare l’agg. ree ; e risoluta la sigla nel so- 
lito modo, come rappresentante, cioè, della congiunzione copulativa. 171) malatti. 
172) mallattie. 173) di. 174) Andrat è, nel cod., corretto di ‘econda mano da ax- 
diamo. Nou v'è dubbio però che la primitiva lezione era errata e che l'emendamento è 
giustissimo : infatti, il solo Maestro Antonio, e non anche Merlino, va al porto a ricevere 
i cardinali. 175) La sillaba 4, per dimenticanza del copista, manca nel cod. 176) rac. 
chomandosi. 177) una una. 178) quessta. 179) sannia. 180) lasscza. 181) pre 
sentotogli. si avverta che la ripetizione della sillaba f0 è dovuta al fatto che essa veniva 
a trovarsi in fine di rigo. 182) zo. Strano che il copista dimenticasse di scrivere il se- 


guito della parola, che è certo wo/esse! tanto più strano in quanto che la sillaba iniziale 


Reg re CAR: 


ie si nia ne e et de. 


2 ile 
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u9 non è neppure in fine di rigo! 183) zistupefalti. 184) fre. M’'induce alla corre- 
zione, oltreché l'irregolarità sintattica presentata dal ms. (fre s fi savz, invece di 1 fre 
giù savi), anche il cfr. co1 ciò che dice Merlino a Maestro Antonio a c. 65 r.: vi sono 
grunti fre cardinali... e sono de’ migliori (non i migliori) della corte, 185) aue. 
186) masscessi. 187) saunti. 188) sarnla. 189) La sillaba dra è scritta nel cod. 
anche alla fins dell’ultimo rigo della c. precedente. 190) Nel cod., dopo l’iniziale nz, 
v'è un buco nella carta a cui seguono le lettere //o. 19I) re. 192) gre.....rîo, per 
un buco nella carta corrispondente a quell» notato; qui sopra. 793) camocato. 194) In 
fondo alla carta è sccitta la parola di richiamo Card:iral: con cui, cioè, doveva comin» 
ciare la pagina seguente. 


GLOSSARIO 1) 


acattare acquistare, ottenere 38 t. 

accivtre compiere, eseguire, condurre 2a 
termine 42 t. Anche in combinazione 
coll’ausiliare essere: vor stete accività 
siete giunti al termine, avete adem- 
piuto l’incarico 40 t. Cfr. fr. ackever. 

aconcio adorno, ornato 22 t. 

alimenti elementi 58 r. 

afostolico papa 28 t. 

asemfrare trascrivere 2r. 

afare aiutare 30 r. 

aumiliarsi placarsi, divenir benevolo 10 r. 

avaccto presto 9 r. 

avocolare divenir cieco, acciecare 70 t. Cfr. 
fr. aveugler. 

bara lettiga, portantina 14 r. 

briga malanno, sciagura 69 t. Potrebbe 
anche avere (dal testo non si rileva 
con sufficiente chiarezza) il significato 
di « guerra ». 

cardinalatico dignità cardinalizia 35 t. 

caltivanza cattiva azione 25 t. 

cavata cavamento, scavazione, fossa 37 r. 

checc'è quale è 15 r. Scrivo tutt'e due le 
parole, giacchè non credo che potesse 
esistere la forma chkecce come forma 
indipendente uguale a chexfe : se pur 
non ci troviamo di fronte ad un errore 
del copista, che scrisse chkecc'è invece 
di ched'è. 


cheute quale, quali 20 r. 

chiamore clamore. Far chiamore lamene 
tarsi d’ un’ offesa ricevuta e chieder 
giustizia 24 r. 

chiesta ricerca, indagine, viaggio alla ri- 
cerca di alcuno 63 r. Cfr. fr. queste. 

cogna misura di vino 47 r. 

colla corda, tortura 60 r. 

collata colpo, tracollo 17 t. 

condotto aiuto altrui 37 r. La frase del cod. 
è questa : era /o mare tnforno da LIII. 
lat con gran ripe tutte di sasst da 
non potere uomo vivente da questi tre 
lati salirvi sanza condotto, Pare adun- 
que giusto il significato di azufo, fra- 
zione, un aiuto, insomma, dato per 
mezzo di corde colle quali si tirasse 
l’uomo in alto. Ma potremmo anche 
pensare che tra sanza e condotto do- 
vesse, originariamente, trovarsi l’infinito 
essere, esser; e, in tal caso, condotto 
sarebbe null’altro che un participio. 

conserva (far) andare d’accordo, esser d’ac- 
cordo 66 t. 

dificafamente pienamente, interamente 2 r. 

divisato diverso, discordante 70 r. 

fazione fattezza, sembianza, figura 43 r. 

fondare sprofondare 64 t. 

gostant agostari, monete coniate da Fede- 
rigo II, c. 29 r. 


1) Seguo i criteri adottati dal prof. Novati nella .Vavigalio Sancti Brendani, vale 
a dire cito, per usar le sue stesse parole, « i sostantivi nella forma del sing., gli agget- 
« tivi in quella del masch. sing. e i verbi in quella dell’infinito ». Quando i vocaboli 
menzionati nel Glossario si trovano in più luoghi del testo, ma conservano sempre un 
uguale significato, rimando ad un luogo solo. Trovandomi, per ragioni d’ufficio, nell’ as- 
soluta impossibilità di fare riscontri, debbo limitarmi a segnare di fronte ai vocaboli an» 
tichi le corrispondenti parole moderne: cosicché il presente Glossario è, per molti ri- 
spetti, manchevole e compilato (lo dirò con Alessandro Manzoni) « con una infelicità 
« che dal più difficile e dal più malevolo lettore non sarà certo così vivamente sentita 


< come lo è dall’autore ». 


16 
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imbroccare (fimbrocca sua cera) metter 
broncio, abbassare li capo 20 t. Cfr. 
francese embronchier (le chef, le visa» 
ge ecc.). 

inventa preghiera, orazione 19 r. 

isforzonato forsennato, pazzo 34 t. 

tsmagarsi smarrirsi, perdersi d’ animo 67 r. 

laido brutto, deforme 6 t. 

medaglia moneta 18 r. Cf. francese raz//e. 

ontoso vergognoso, corrucciato 21 r. 

fperperi monete bizantine 25 r. 

gosfa (a) in vantaggio di 37 t. Potrebbe 
anche significare fer accordi presi con. 

raccontarsi avere un colloquio, discorrere 
39 t. Cfr. accontarsi. 

rasemprare 1 t. V. asemjrare. 

santcato sanato, guarito 64 t. 

scosfarst esimersi dal fare una cosa 14 t. 

sentire patir danno, soffrire 23 t. 

sforzonato 36 1. V. isforzonato,. 

ferminare rimandare, rimettere 29 t. 


tracollata 17 t. V. collala. 

traditore colui che tira: nell’ unica frase 
traditori delle corde coloro che tirano 
le corde (cardinali) 26 t. sgg. 

usare osare 13 r. 

veduta (far) far credere, dare ad inten- 
dere 24 r. 

vierttia a piè ritto, in piede 68 r.: forma 
avverbiale che compie qui l’ufficio di 
un aggettivo. 

vocole cieco 64 t. Non però, forse, propria- 
mente « cieco », ma « strabo >, « guer- 
cio », perché nel cod. è detto: de’ 
ciechi e de’ sordi e de’ vocoli; dal 
che parrebbe che fra « cieco » e « vo- 
colo » vi fosse una qualche differenza 
di significato. Cfr. fr. aveugle. 

vogolo cieco 20 t. In questo luogo sembra 
che tale sia veramente il significato 
della parola. 

zembuito gobbo 6 t. 


INDICE ANALITICO 
DEI NOMI DI PERSONE E DI LUOGHI. 


Adriano : re ricchissimo e battagliero, 53 r. 

Agnolo : valletto del giudice messer Mat- 
teo, 12 t. 

Agresto: è rimproverato per la sua ipo- 
crisia da Merlino che gli profetizza 
una triplice morte, 19 t. sgg.; tenta far 
morire Merlino mettendo fuoco alla 
sua casa, 21; muore come Merlino 
aveva predetto, 21 t.; il suo corpo sarà 
tratto fuori del pozzo. dov'è affogato, da 
Tristano di Lionis, 22 r. 

Alessandro : papa, 56 t. 

Antonio (maestro): succede a Tolomeo 
nella dignità vescovile, 35 t., 60 t.; è 
preso da Merlino come suo scrittore, 
51 t.; ne scrive le profezie, fass:7:; va 
incontro ai tre cardinali venuti a visi- 
tare Merlino, 65 r.; è in discordia con 
un ricco cittadino di nome Cderis, 65 t.; 
si cruccia perché i cardinali conferi- 
scono un canonicato al figlio di Ode- 
ris, 66 t.; Merlino lo rassicura, 67 r.; 
conduce i cardinali da Merlino e as- 
siste al loro colloquio, 67 t. sgg; è in- 
vitato dai cardinali a desinare, 69 t. sg.; 
assiste a un secondo colloquio dei car- 
dinali con Merlino, 70 sg. 

Arabia : v. Tarsia; una sua metà spro- 
fonderà nel giorno dell’uccisione del 
| dragone di Babilonia, 64 t. 

Artù : incoronerà un fanciullo re di Beli- 
stans, 57 t.; riceve l’omaggio di Ga- 
leotto, 61 t. 

Atene: città anteriore al diluvio, ripiena 
di vizi, 52 r.; molte città furono fabbri- 
cate colle sue ricchezze, 53 r. 

Babillonia: patria del dragone, assi, 

Bartolo: uno dci tre cardinali che visi- 
tano Merlino, 65 r.; v. Gregorio. 

Belio : re di Belistans, figlio del re di Ir- 


landa e di una fanciulla di Gaules, 


57 t. 
Belistans: paese sotto la signoria d’ Ir- 
landa, 57 t. 


Bersabè : serva di Marinaia, 7 t.; rimpro- 
vera Liabella perché fa mole al fan- 
ciullo Merlino, 8 r.; accompagna Ma- 
rinaia al giudizio, 11 r. 

Biagio : eremita; consiglia e conforta Ma- 
rinaia, 3t. e f1s5172; consola tutta la 
famiglia di lei per la morte del padre, 
4 r.; incomincia a scrivere le opere di 
Merlino, 6t.; va dinanzi al giudice 
per scusare Marinaia, 7 r.; battezza il 
fanciullo, 7 t.; prega inutilmente Mer- 
lino di parlargli, 8t.; ottiene che il 
fanciullo gli rivolga il discorso, 9t.; 
conduce Merlino nella chiesa di Santa 
Maria Maggiore perché parli al giudice 
e al vescovo, 9r.; torna dinanzi al 
giudice per scusare Marinaia, 10r.; 
porta novamente Merlino alla chiesa, 
10 t.; accompagna Marinaia al giudi- 
zio, 11 r.j raccomanda a Marinaia e 
alle sue donne di tenere il segreto su 
ciò che Merlino ha detto del padre di 
messer Matteo, 12 t.; scrive i fatti di 
Merlino e le sue predizioni, fass27; 
parla cogli ambasciatori di Vertaggiere, 
39t.; riceve da loro dei doni, 40r.; 
parte con Merlino e gli ambasciatori 
per recarsi alla corte di Vertaggiere, 
41 t.; ritorna con Merlino in Norbel- 
landa, 49 r.; cessa di scriver le profezie 
di Merlino, quando questi va in Gal- 
lia, e ne dona il libro al romito En- 
glias, SI t. 

Bislanda: patria del giudice messer Mat- 
teo, 12 t., e di Riccardo, 39 Fr. 
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Calonaca dal Pino: parrocchia, il cui 
priore è padre di messer Matteo, 12 r. 

Calvano d’Organia: si farà romito e darà 
penitenza a Ruggero il Bruno, 33 t. 

Camellotto : città, 33r.; assediata dai 
Saraini, 34 r. 

Cattania: 7. Seragozza. 

David: si cita uno de’ suoi salmi, 3r.; si 
citano parole del saltero, 62 t. 

Elias: conte, 23r. 

Englias : romito; riceve da Biagio il libro 
delle profezie di Merlino, 51 t. 

Federigo Il: riceve in dono da un lapi- 
daro le quattro pietre della corona del- 
l’imperatore d’Orbanza, 1 r. e 54t. sg.; 
fa tradurre da maestro Riccardo le 
profezie di Merlino, 2 r. e 55 r. 

Filice : uno dei tre cardinali che visitano 
Merlino, 65 r.; v. Gregorio. 

Francia: di qui vengono i tre cardinali 
che visitano Merlino, 65 r. 

Galbai: paese; i suoi abitanti faranno 
gran guerra coi pagani d'oltremare, 
30 r. i 

Galeotto il bruno: muore nell’andare 
in cerca di Ruggero il bruno, 34 r. 

Galeotto: prode cavaliere, 36 r. 

Galeotto: figlio della bella Giogante; 
vorrà disciogliere le avventure della 
Grande Brettagna, ma poi farà omag- 
gio ad Artù. 61 r. sg. 

Galizia: il demonio vi trasporterà la re- 
gina di Tarsia, 63 t. 

Gaules : paese; vi riceverà una « tracollata » 
l’ordine di S. Benedetto, 17 t.; patria 
di una fanciulla che s’innamora per 
fama di Merlino, 57 r. 

Genova : soffrirà grandissimi danni, 50 r. 

Gest Cristo: scende all'inferno, 2 t.; si 
citano alcune sue parole, 19r., 28 r. sg. 

Ginepra: figlia di Leondagan e moglie di 
Artù, 6: t. 

Giogante (la bella): da lei nascerà Ga» 
leotto, 61 r. 

Giovanni da Bacciano: presunto padre 
di messer Matteo, 12 r., 13t. 

Giuseppo di Bramantia: va col San 
Graal, e il figlio e il vescovo di Saras 
ed altri, nelle parti della foresta di 
Nerison, 31 r. 

Giustinopoli : città, che sarà distrutta, 36 t. 


Gostantinopoli: sue monste, 24 r. 

Gostanzio : re di Gaules, vinto ed ucciso 
da Vertaggiere, 36 t. 

Grande Brettagna: Galeotto vorrà por:e 
termine alle sue avventure, 61 r. sg. 

Grecia: patria di uno dei ministri del 
dragone di Babilonia, 56 r. 

Gregorio: uno dei tre cardinali che visi- 
tano Merlino, 65 r.; ha in regalo da 
Merlino, che egli non conosce, una 
coppa a nome di un certo Od.ris, 6; t.; 
conferisce un canonicato al figlio di 
Oderis, 66 t.; va a trovare Merlino ed 
è rimproverato fieramente da lui, 67 t. 
sgg.;invita a pranzo maestro Antonio 
e discorre con lui di Merlino, 69t. sg. 
[N. B. Lo stesso che di Gregorio è da 
dirsi degli altri due cardinali, Bartol) 
e Filice]. 

Guidolfo : re d’India, 55 t. 

Herbeus : cavaliere vergine, 19 r. 

India: sarà devastata da un ministro del 
dragone di Babilonia, 55 t. 

Irlanda: un papa nativo di quest» paese 
sarà fatto annegare da un ministro dsl 
dragone, 56 t. 

Labegues: ambasciatore di Vertaggiere, 
38 t.; v. Ruggieri; rimane a cena con 
Merlino e Biagio, 44 sg. 

Lancelotto di Lac: dis:ogiie Galeotto 
dal conquistare la Grande Brettagna, 
6r t. 

Leondagan: re, padre di Ginepra, 61 t. 

Liabella: balia di Merlino, 7 t.; si spa- 
venta nel sentirlo parlare, 8 r.; lo con- 
duce nella chiesa di S. Maria Mag- 
giore, 9 r.; ve lo conduce di nuovo, 
10 t.; accompagna Marinaia al giudi» 
zio, II r. 

Lombardia: s;ffrirà gravi danni, 23 t.; 
un prode uomo la solleverà dai martiri 
che la affliggono, so r. | 

Londres: paese, 36 r. 

Longres: paese, 61 t. 

Lontane Isole: paese della bella Gio- 
gante, 6r r. 

Luca di Campagna: sarà vinto in varie 
dispute dal dragonett> di Viterbo, 
58 r. 

Magna (la): patria di Bart)lo, 65 r. 

Marca amorosa: cambierà il suo nome 
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in dolorosa, 23 t.; avrà un signore 
malvagissimo, 49 r. sg. 


Mare Morto: si ripescherà in esso la co- 


rona dell’imperatore di Orbanza, 53 r. 


Marinaia : madre di Merlino; si attiene 


ai consigli e riceve i conforti di Biagio, 
3t. e passim; rimprovera la propria 
sorella, perché presta orecchio alle mal- 
vagie parole d’una vecchia mezzana, 
5 r.; ha un alterco colla sorella me- 
desima divenuta meretrice, e, per l’ira, 
dimentica i precetti di Biagio dando 
cosi mezzo al demonio di farle conce- 
pire Merlino, 6 r.; partorisce, 6 t.; è 
chiamata dal giudice e manda, in vece 
sua, Biagio, 7r.; prega Merlino di 
parlarle come ha parlato a Liabella, 
8 t.; lo prega di nuovo e ne è esau- 
dita, 9t.; deve presentarsi al giudice, 
11 r.j le è concesso un nuovo termine di 
quattordici giorni, 12 t.; è assolta da 
qualunque pena, 16 r.; vanno a visitarla 
gli ambasciatori di Vertaggiere, 39 t.; 
le fanno dei doni, 4or. 


Matteo (messer): giudice di Norbellanda; 


chiama dinanzi a sé la madre di Mer- 
lino, 7 r.; a richiesta di Biagio rimanda 
il giudizio a quaranta giorni, 7 r.; 
viene a sapere che Merlino ha parlato 
e desidera udirlo, 9 r.; schernisce Biagio 
che vuol scusare Marinaia e mostra ane 
cora desiderio di udir Merlino, 10 r.; 
non avendo Merlino detto in sua pre- 
senza neppure una parola, pensa che 
ciò che si dice di lui sia menzogna, 11 r.; 
trascorsi i quaranta giorni, chiama in 
giudizio Marinaia, r1r.; contrasta con 
Merlino, r1t.j} sa da lui che non è 
figlio di Giovanni da Bacciano ma di 
un prete, 12 r.; va in Bislanda, sua 
terra natale, per verificare la cosa, 12 t.; 
parla colla madre e la induce a con- 
fessar tutto, 13r. sgg.; torna in Nor- 
bellanda, 15r.; è invitato a pranzo 
dal vescovo a cui chiede consiglio circa 
il modo di giudicar la madre di Mer- 
lino, 15 r.; il popolo concede che, vio- 
lando la legge, egli la rimandi libera, 
16 r.; rende giustizia a un mercante di 
Rodiana, 24 r. sgg.; e a una donna vio- 
lentata da un prete, 27 t.; è rimprovee 


rato, per la pena inflitta al prete, dal 
vescovo di Norbellanda, 28 r,; chiede 
a Merlino notizie d’un suo parente, 
30 t.; ha da lui notizie circa la foresta 
di Nerison e il re di Norbellanda, 31 r.; 
le riferisce al vescovo della terra, 31 t. 
Meladus: padre di Tristano di Lionis, 
22 r. 
Melano: patria di Filice, 65 r. 
Merlino: nonno di Marinaia, 7 t. 
Merlino : è concepito per opera diabo!ica, 
6 r.j nasce, 6 t.; è battezzato, 7t.; 
parla a Liabella, 8 r.; parla a Biagio, 
Q r.j; è condotto nella chiesa di Santa 
Maria Maggiore per parlare dinanzi al 
giudice e al vescovo, 9r.; parla alla 
madre, 9 t.; è condotto di nuovo alla 
chiesa ma, come la prima volta, non 
dice nulla, 10 t.; assiste al giudizio della 
propria madre, 11r.; parla, difenden- 
dola, 11 t.; dice al giudice Matteo che 
egli non è figlio di Giovanni da Bac- 
ciano ma di un prete, 12 r.j; ottiene la 
assoluzione della propria madre, 16 r.j 
rimprovera un abate dell’ordine di S. 
Benedetto, 16t. sgg., il vescovo di 
Norbellanda, 18 r., un medico, 18 r.,un 
cavaliere geloso, 18 t., l’ipocrita Agre- 
sto, 19r. sgg.; rimane incolume nel 
fuoco che Agresto, per vendicarsi, ha 
appiccato alla di lui casa, 21 r. sgg.; 
predice che il corpo d’ Agresto sarà 
tratto dal pozzo, dov’è affogato, da 
Tristano di Lionis, 22 r.; dà consigli 
al vescovo circa il modo di dividere il 
tesoro che Agresto aveva con male 
arti accumulato, 22 r. sg.j rimprovera 
una donna per la sua vanità, 23 r. sgg.; 
predice grandi dolori per la Marca 
amorosa, Lombardia, Romagna e To- 
scana, 23 t.; fa render giustizia a un 
mercante di Rodiana truffato da alcuni 
cambiatori, 25 r. sg.; predice che i Ro- 
mani riceveranno una gran « collata », 
25 t. e che la porta di S. Pietro sarà 
rotta dai cardinali, 26 t. sg., 28t. sg.; fa 
render giustizia a una donna violentata 
da un prete, 27 t. sg.; difende il giu- 
dice dinanzi al vescovo per la punizione 
inflitta al prete, 28 r. sg.; biasima il 
vescovo per la sua gola, 28 t. sgg.; 
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spiega al vescovo la zuffa di due fan- 
ciulli, 30 r.j; parla a messer Matteo 
della foresta di Nerison, 30 t. sgg.; 
consiglia al vescovo il modo come si 
possa liberar la foresta dai demoni, 
31t.; purga dai diavoli la selva e li- 
bera il re di Norbellanda che vi era 
tenuto chiuso, 32 r.; fa una profezia 
sui Saraini d’ Italia che un discendente 
di Pipino soggiogherà, 32 t.; predice 
a dieci cavalieri il destino de’ loro fi- 
gli, 32 t. sgg.; parla del dragone di 
Babilonia, 34 r.; predice a una donna 
che suo figlio sarà pazzo, 34 t.; ottiene 
colle sue preghiere che la sorella di 
sua madre torni a buona vita, 34 t. sg.; 
fa scrivere a Biagio che Tolomeo ve- 
scovo di Gaules diverrà cardinale e gli 
succederà Maestro Antonio, 35 t.; pre- 
dice al re di Norbellanda il destino de’ 
suoi figli, 35 t. sg.; è cercato più volte 
inutilmente, dagli ambasciatori di Ver- 
taggierc, 39t. sgg.; rivela a Biagio lo 
scopo della venuta degli ambasciatori, 
40 r.; si presenta loro, 40 t.; pranza 
insieme con essi dal vescovo, 41 r.; va 
in loro compagnia alla colte di Ver- 
taggiere, 41 t.; durante il viaggio ride 
due volte, 41 t. sgg.; giunto vicino alla 
residenza di Vertaggiere, abbandona 
per un poco gli ambasciatori e si pre- 
senta da solo al re sotto diverse forme, 
42 t. sg.; torna agli ambasciatori, 43 r.; 
incontra il re, andato a caccia, 43 t.; 
Vertaggiere lo invita a cena, ma egli 
non accetta e ritiene seco Labegues, 
44 r.Sg.: va a pranzo dal re e si tra- 
sfigura in più forme, 45 r. sgg.; spieza 
al re perché lo ha fatto cercare, 46 r.; 
va con lui al luogo della torre, 46 r.; 
rimprovera i savi per il consiglio che 
hanno dato al re, 46 t.; fa scavare nel 
luogo della torre, 47 r.j intercede presso 
il re in favore dei savi, 48 r. ; spiega 
a Vertaggiere il significato della batta» 
glia dei due dragoni, 48 r. sg.; ritorna 
in Norbellanda, 49 r.; detta a Biagio 
varie profezie, 49 r. sgg.; va in Gallia, 
51 t.; prende come suo nuovo scrittore 
Maestro Antonio, 51 t.; detta una pio- 
fezia, 52 r.; parla delle città sommerse 


per il diluvio e della corona dell'impe- 
ratore d’ Orbanza, 52 r. sgg.; fa altre 
profezie, 53 t. sg.; spiega a Maestro 
Antonio che cosa è inferno, purgatorio 
e paradiso, 54 r.j predice che cosa av- 
verrà della corona dell’imperatore di 
Orbanza, 54 t.; detta nuove profezie, 
55 t.; spiega a Maestro Antonio come 
i peccatori albergano in sé il diavolo 
e gli angioli ne stanno lontani, 59 r. 
sgg.; dà consigli a Tolomeo, divenuto 
cardinale, circail modo di comportarsi, 
61 r.; fa ancora delle predizioni, 61 r. 
sgg.; annunzia a Maestro Antonio che son 
giunti tre cardinali per visitarlo, 65 r.; 
va a trovarli separatamente e regala a 
ciascuno una coppa a nome di un certo 
Oderis, 65 t. sg.; va da Cderis e lo 
esorta a chiedere un canonicato per 
suo figlio ai tre cardinali, €6 r.; rim- 
provera questi per la loro simonia, 
67 t. sgg.; a ciascheduno apparisce 
sotto una forma diversa, 69 t. sg.; ha 
un secondo colloquio coi cardinali, 
70 r. sg.; predice a Bartolo che dovrà 
andare in Grecia, 70 t. 

Messina : in questa città Federigo II ri- 
ceve in dono le quattro pietre della 
corona dell’imperatore di Orbanza, 1t., 
54 t.; si comincerà in essa ad usare il 
martirio della colla, 60 t. 

Morans: cavaliere geloso, 19r. 

Navarra : patria di un cardinale che farà 
cacciare il papa da Roma, str. 

Nerison : foresta, 30 t.; è liberata dai 
diavoli, che la occupano, per opera di 
Merlino, 32 r. 

Norbanza: altro nome di Orbanza, 53 r. 

Norbellanda : patria di Merlino, 3 t.; il 
re della terra è chiuso, per opera dia- 
bolica, nella foresta di Nerison, 31 r.; 
è liberato da Merlino, 32 r. 

Norcia: [Nocera? È evidente la corruzione 
del nome’: residenza dei faraini, 32 t. 

Oderis: ricco cittadino, che vuol fare il pro- 
prio figlio canonico della cattedr., 65t.; 
consigliato da Merlino, 66 r.; chiede la 
grazia ai tre cardinali e l’ottiene, 66 t. 

Orbanza : grande città seppellita dalle ac- 
que del diluvio, 52 t. 

Parigi: patria di un cherico che constata 
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la verità di una profezia di Merlino, 
1 t., e di un altro cherico il quale vin- 
cerà in una disputa il dragonetto di 
Viterbo, 58 r. 

Pieri Paoiino : traduttore della .S/orsa di 
Merlino, 2 r. 

Pipino : un suo discendente soggiogherà i 
Saraini d’Italia, 32 t. 

Piorossa: città della Marca che, nel 
giorno dell’ uccisione del dragone di 
Babilonia, sprofonderà, 64 t. 

Prinzivalle : riceverà dal romito Englias 
il libro delle profezie di Merlino, 51 t. 

Riccardo (maestro): traduce le profezie 
di Merlino per ordine dell’ imperator 
Federigo, 2 r. % 

Riccardo : cavaliere di Bislanda ; dà no- 
tizie di Merlino agli ambasciatori di 
Vertaggiere, 39 r.; va con loro in Nor- 
bellanda, 39t.; ritorna in Bislanda con 
gli ambasciatori e con Merlino, 41 t.; 
chiede a Merlino la cagione di un suo 
riso, 41 t.; si accomiata dai suoi 
compagni, 42 r. 

Robatta: città; presso di lei riceverà una 
« tracollata » l’ordine di S. Bened., 17 t. 

Rodiana: città, patria di un mercante che 
alcuni cambiatori di Norbellanda fro- 
dano, 241. 

Roma : vi avverrà grande uccisione d’uo- 
mini, 51 r.; un papa ne sarà cacciato, 
SI sg.; patria di Gregorio, 65 r. 

Romagna : soffrirà gravi danni, 23t. 

Rosamor: padre di Marinaia, 3 t.; s'im- 

‘picca per il dolore della morte dei 
figli, 4 r. 

Ruggieri: ambasciatore di Vertaggiere, 

38 t.; arriva con Labegues in Bislanda, 

38 t ; egli e il suo compagno invitano 

a banchetto i principali cittadini e da 

un cavaliere di nome Riccardo hanno 

notizie di Merino, 39 r.; vanno con 

Riccardo in Norbellanda, 39 t.; cercano 

più volte inutilmente Merlino, 39 t. sgg.; 

lo trovano finalmente in chiesa, 40 t.; 

pranzano col vescovo, il re e Merlino, 

41 r.; ottengono che Merlino vada con 

loro e partono, 41 t.; donano un ca» 

vallo a Riccardo, 42 r.; incontrano a 

caccia il re Vertaggiere, 43 t.; Rug- 

gieri dà al re informazioni su Merlino, 


4} r.; procura un alloggio a Merlino e 
a Biagio, 44 r.; riaccompagna Merlino 
in Norbellanda, 48 t.; torna al suo 
paese, 49 r. 

Ruggieri il bruno: vorrà sedere nel 
seggio periglioso della Tavola Rotonda 
ma sprofonderà in abisso, 33 r. e 33 t. 

Sabba: v. Tarsia. 

Saepte: isola che sprofonderà il giorno 
in cui verrà ucciso il dragone di Ba- 
bilonia, 64 t. 

Salamone: si cita una sua sentenza, 28 r.; 
nascerà un uomo savio quanto lui, 49 t. 

Sansone: nascerà un uomo prode quanto 
lui, 49 t. 

Santalena : sue monete, 24 r. 

S. Benedetto : rimproveri mossi al suo 
ordine, 17 t. 

S. Jacopo: pellegrinaggi alsuo santuario, 
577. e 63 t.; dinanzi ad esso cadrà la 
regina di Tarsia, 63 t. 

S. Maria: è fabbricata una chiesa in suo 
onore nella foresta di Nerison, 32 r. 

S. Maria Maggiore: cattedrale di Nor- 
bellanda; vi è condotto Merlino, due 
volte, gr. e 10 t. 

S. Matteo: si cita a proposito del dra- 
gone di Babilonia, 33 t. 

S. Michele: ucciderà il dragone, 04 r. 

S. Paolo: libera, insieme con S. Sisto, 
un’isola dai demoni che la occupavano, 
30 t. 

S. Pietro: pellegrinaggio al suo santuario, 
57 1. 

S. Sisto: <. S. Paolo. 

S. Tommaso: edifica un palazzo a Gui. 
dolfo re d’India, 5; t. 

Saras: città; il suo vescovo si accompagna 
con Giuseppe di Bramantia, 31 r. 
Seragozza: il maestro Riccardo vi tra- 
duce le profezie di Merlino, 1 t. [si 
noti che l’autoie non sa con precisione 
se la dimora di maestro Riccardo è 
veramente Seragozza o Cattania]; un 
pescatore di questa città troverà la co- 
rona dell’imperatore di Orbanza, 54 t.; 
essa sprofonderà il giorno in cui verrà 
ucciso il dragone di Babilonia, 64 t. 

Tarsia : il suo re, insieme con quello d’A- 
rabia e quello di Sabba, recherà of- 
ferte all’Anticristo, 62 sgg.; la regina 
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muoverà alla ricerca del marito e sarà, 
per opera diabolica, recata in Galizia, 
63 r. sgg. 

Tolomeo: vescovo di Gaules, poi cardi- 
nale, 35 t. e 60 t.; manda in Irlanda 
una profezia di Merlino, 57 r.; chiede 
consiglio a Merlino sul modo di aue 
mentare la fede cristiana, 61 r. 

Toscana: soffrirà gravi danni, 23 t.; vi 
sorgeranno due fuochi che si combat- 
teranno a vicenda, 53 t. 

Tristano di Lionis : figlio del re Mela- 
dus, 22 r.; trarrà il corpo dell’ipocrita 
Agresto dal pozzo dov’è affogato, 22 r. 

Uriens: re di Gaules, 67 r. 

Utrieri di Pandragone: a tempo suo, 
Ruggeri il bruno vorrà sedere sul seg- 
gio periglioso, 33 t. 

Vertaggiere: signore, nemico di Gostanzio 
che vince ed uccide, 36 t.; pensa di 
fare una torre fortissima ma non riesce 


a fabbricarla, 37 r. sgg.; ne chiede 
spiegazione ai savi del regno, 37 t. sg.; 
essi lo consigliano a procurarsi il san- 
gue di un fanciullo nato senza padre, 
38 r.; egli manda per il mondo, a cer- 
care il fanciullo, otto messaggeri, 38 t.; 
gli si presenta Merlino sotto diversi 
aspetti, 42 t. seg.; va a caccia per in- 
contrare il fanciullo e gli ambasciatori, 
43 t.; manda tre doni a Merlino per 
tre diversi valletti, 44 t ; invita Merlino 
a desinare e rimane attonito nel vedere. 
le sue trasfigurazioni, 4% r. sg.; va con 
Merlino al luogo della torre, 46 r.; as- 
siste agli scavi che Merlino fa fare e 
alla battaglia dei due dragoni, 47 sgg.; 
ne chiede a Merlino il significato, 48 r.; 
lo prega, inutilmente, di restare con 
lui, 48 t. 

Viterbo : patria di un malvagio dragonetto, 
58 r. 
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